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V ONORE 

CHIESA CATTOLICA 

S0MMI E P0NTEFICI 

DIFESO 

Contro alle calunnie , impoJlure y e bejlemmle del 
P* Courayer ,/parJe nella fua Traduzione della 
Storia del Concilio di Trento di Fiapaolo t 
4 particolarmente nelle Note , che vi 
ha aggiunte * Di Don Gervjifio 
Abbate della 'Frappa . 

OPERA 
Fedelmente tradotta dal Francale , 
ed accrefciuta di Note, Scc* 

DEDICATA 
■All Eminenti Jfìmo Cardinale 
GIUSEPPE, CAPECE-ZURLO 
ARCJV. DELLA CHIESA NAPOLETANA 

TOMO PRIMO 
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IN NAPOLI MDCCXCII. 

Prksso Antonio Vicarienti 

cv*f!vi fV *>) sàtiri cvJf-^7 

Cc/ Pennejj'o de' Superiori . 
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EMINENTISSIMO , E REVERENDISSIMO 

P R I N C I P F. 
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__ Certamente, Em. Rev. , di molto 
pericolo il genere del combattimento , 
onde dal fuo eterno nimico viene oggi 
attaccata la Santa Religione di Gesù. 
Crifto , e la fua Chiefa . Tal’ è la copia 
de* Libri , che a fuo danno inondan 
"* . * 2 
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le Città , ed i Catelli della notea 

Italia: tal’ è il veleno , ai cui fono elfi 
afperfi a fcindere la di lei necelfa* 
ria Unità : tal’ è l’ infubordinazione , e 
la rivolta, che ifpirano contra de’ le* 
gittimi Paftori , e tutti generalmente 
? M ; niftri del Santuario : tal è l’odio 
contra de’ Papi , che fono di quella 
Chitfa il Capo Viabile , e di quella 
Unità il Centro ; tanta è finalmente 
la finezza dell’ arte , con cui tutte 
cerca le vie il nimico per mafcherar* 
fi, e nafconderli ; che fembra dei no* 
tei tempi appunto elTer fatta quell or- 
rida dipintura , che de fuoi fcrivcndo al 
Romano Pontefice Innocenzo II. già gli 
fece il mellifluo S, Bernardo : Volani 
Libri . , . Urbi bus , & Cajìellis ingerun - 
tur. Pro luce tenebra } prò melle , vel 
poti us in melle venenum paffìm omni m 
tlfs propinata ir . Tranfeunt de gente U 
gentem , & de regno ad p 'pulum alte • 
■ rum . Novum cadi tur populis Evanga * 
' ìium , nova proponitur Fides , funda - 
' pt&ntum aliùd panifur prtter id , quod 
r f„u m 'ji (») . 

, ; i- 

(•) JT. 9*t * f ad I*W. «• 
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Ma ìli cpiaì triodo ? afeoltino 
dal gran Martire S* Cipriano, di, que* 
fti Cooperatori dei Demonio le tra* 
ine i e gli àrtifiaj i „ Con thenzo- 
gne verlfimili, ei dice (d»J, deludo* 
no la verità cèlle fottigheZfce ■» . *• 
j, con dare a divedere la notte in 
), fcambio del giorno , Ut morte in 
,, ilcambiov della vita , la difperazio* 
), ne fòttò colore di fperanze ^ la per* 
ì, fidia fottò pretelle di fede , 1* Anti* 
j, crillo fotto nome di Grillo '„V Oe 
quale ri’ è 1* effetto ? eccolo . I più. 
forti Cattolici a pena fi falvano , i 
più deboli vi reftan prefi , quelli , che 
in raezao fono fra gli fini e gii ai* 
tri , non fenzà dubbj t t fofpenfioni 
di animo da efE fi partono $ tatti in 
fomma commuove la loro audacia • 
L’ offervazione • è dell* antico Tertul* 
liano fugli eretici , che' ei combatte* 
va , i quali volendo infinuare » o di- 
fendere i proprj capricci ^volentieri in 
favor loro vantavano le Sacre'Scrittù* 
re : Scripturas obtendunt , & hac Jita 
audacia Jiatim quofdam moventi in ip- 

V-, # ; . • . 

{fi) Di Vm't. Bai. ». >• 
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Jo vero congreffu firmos quidem fati • 
gant ) infirmos capiunt y medios curii 
fcrupulo dimittunt (a) . 

Di quella loro animofità contro 
alla Chiefa è buono udir la cagione 
dallo fteffo Padre S. Cipriano ( b ) i 
Quello avviene , dice egli , perchè 
« non fi ricorre alla origine della 
,, verità , nè fi và in cerca del Ca- 
„ po , nè fi oiTerva la Dottrina del 
„ Maeftro celefte anzi fi difprez- 
*a la Chiefa Cattolica , e la Cat te- 
dra di S. Pietro fi abbandona ; con 
che fi rompe V Unità della Chiefa , e 
fi perde per confeguenza. la JReligio- 
ne , e la Fede. Hanc Ecclefi* unita - 
tem qui non , tenet , tenere fe fide tri 
credit ? qui Ecclefnc renititur & reji- 
jlit , qui Cathedram Petri,fuper quem 
/andata eft Ecclefia , deferii , in Ec - 
de fi a fe i effe conjidit (c) ? 

A (ottenere quella Unità , e que- 
lla Fede , ed a combattere le inèdie 
di quefto attuto Serpente , che la iua 

Dottrina non fpande , alla frale del 

Le- 

*Vi 'i • ■'* ■ .■ , w • ' ^ 

' — («) Di Prtftr. taf, XK (t>) Di Uniti n. 3. 

(c) -IHd. n. 4* > ' ' ì »• 
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Lerinefe (a) , è noti fortini i atque A* 
cretini *». ne Mundus audiat * nec Ècr 
tlefià fùat i nulla vi ha meglio ch<e 
dilaminarne i fentintenti * fvllupparne le 
maxime , appallarne il veleno » fma- 
fcherafne gli errori » e Scovrirne k 
falfità e le Calunnie ì full 5 efempio del 
Redentore , da cui venne in lìmil 
modo fmentito, e fugato l' tnfidiatore 
nimico i ititeli eéìus efl y & tetufus y & 
ideò pfejìratus j quid agnìtus atque de* 
tedlu s {©) « f - ssi .. $&>*:■ : r.* 

Tal è Orà lo lcopo dell 5 Operi \ 
che prefento all’ Eminenza V oftra.# 
tradotti dal Ftancefe al nolìro Italia- 
no idioma , e di alquante Note for*- 
nità , che le circoftanze de 5 tempi , e 
•de 1 Luoghi han fembrato richiedere , por 
la maggior dilucidazione o della Dot* 
trina * o de 1 fatti « L’.intereffante ar- 
gomento , che ella tratta *è indicato 1 
a baldanza dal titolo, di cui va ador- 
na , che è il feguente i V Onore delia 
Chiefa Cattolica ^ e de* Sommi Ponte? 
fici dìfefo &c. Difefo condro agli io* 
numerabili errori fparfi nell’ Ilio ria 
4 4 dì 

K f <*• W-K' f, ■. .**! 

(«3 CmMfHt. *. *4. . (fc) S. Cijn ^ 


Vi Il 

di Frafaolo fui Concilio di Trento i 
ed a quelli, che di più vi ha aggiun- 
ti 1’ A pollata Courayer , che la tra- 
duce in Francefe,e ne impreie l’ edi- 
zione in Londra Opera , che fenza sicu- 
li’ approvazione , o inteliigenfeft di V. E. 
fi è veduta dianzi rift3mpata fra noi ; e 
vale a dire la prima volta pubblica- 
mente almeno in Città ( aitohche ( 0 ) $ 
in unione delle altre Opere del mode- 
rno Autore , accrefciute di note anche 
più temerarie, e più infoienti. 

Una Opera adunq ue compilata ad 
oggetto di difendere, e follenere l’Uni- 
tà della C hit fa , e l’Onore del Cor- 
po de* Tuoi Pallori , e del fuo Capo 
vilibile , il Romano Pontefice , da fe 
fi fa ftrada all’Eminenza Voflra , e ne 
afpetta il valevole Patrocinio; non folo 
perchè Pallore- e Prefidente di quella 
cofpicua Chiefa , e Capitale di tutto il 
Regno , cui è ben noto , ed a cuore 
1’avvifo di S. Cipriano: quarti unita • 
lem jìrmiter tenere , & vinài care deh e - 
■pius maxime Epifcopi , qui in Eccìe/ìa 

.. t'0* 

■ « 

U) Si rilava cib Mio !•»<«<« varie di lai ./ 

jUitlwi • dataci dall’ Edit. MapaZ f & 1*1' 
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prafidemus (j). Ma ancora perchè fot- 
to i Volìri aufpicj,e fotto la Voftra 
Protezione le verità , che da lei fi 
foftengono , e che verità fono della 
Chiefa Cattolica , più luminofe com- 
parilcano agli occhi di tanti, che fo- 
nofi forfè fatti finora abbacinare da 
quelle temerità, ed infolenze, che in 
gran copia , come io diceva , fi ritrovano 
nell’Opera confutata: c che fi medi- 
chi, e fi faldi per quella fatiga le fe- 
rite, ed i danni cagionati da quella . 
Tanto mi auguro dalla Eminenza Vo- 
llra, e redo rifpettofamente baciando^ 
le l’orlo della Sacra Porpora . 

DI VOSTRA EMINENZA r % 

. * V '" : ' 5 *< '*■’« 

Napoli li ii. Maggio 179»; 
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AVVISO Ah LETTORE 

1 : 4 ' , >• * -, 


5K TT 1$ Ri i Libri i che a turbare la 
I# V Religione, e la Chiefa fi fon ve- 
duti in gran copia pubblicarli in 
quelli ultimi tempi tra noi > debbono certa- 
mente aver luogo le Opere del famofo Fra-* 
Paolo-Sarpi , C divini jll f otto al Cappuccio 

a giudizio del celebre Mr. Boftuet » del che 
non difconviene lo fìeffo di lui Napoletano 
Editore (*) : febbéne egli fattoli Ariltarco di 
quello incomparabile Scrittore > per far la 
corte al fuò Fra-Paolo * non elita punto 
di accularlo di fallita » dicendo ? che lo af* 
/eri fa lfaìnente ■. Di quello Scrittore , aveva 
già dimolìrato luminofamente il favio Cardi- 
nal Pallavicino » che altro non era flato lo 
fcopó nello fcrivere la fua pretefa Illoria del 
Concilio di Trento fe non di fare alla ri- 
volta de” Proteftanti contro alla Chiefx la pi'u 
adeguata apologia a prezzo di avvilimenti , 
detrazioni , fallita , e calunnie adibiate ai Pa- 
pi , ed ai Vefcovi , cui il reggime tutto del- 
la medelirna Chiefa fi apparteneva . Che del 
relto niun altro nome a questo libro meglio 
fi convertifle che quella di Una Satira favolo- 
fa , o di un calunniofo Romatfzo . La fola 

Li- 

CO V. Raccolta «felle Òpere Jcc. fi fity* 
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Lìfta degli irrori da lui notati in Frapao- 

10 > e difcufla ed ammeffa dal P. Courayer 
luo Panegirilta, che iti fine di quello I. To- 
mo è Rapportata > pag. 2Ò5* e feqq. ne fa. 

11 piu convincente pruova » 

Contra dì questa veramente immortale Ope- 
ra del Cardinale ìinprefe a difendere la Storia 
del Tridentino di Fra-paolo il P. Courayer , 
gik Canonico Regolare di S» Genevievà in Pa- 
rigi , indi apoflata dalla fua Religione , e 
nell' Inghilterra > dóve fi rifuggiò , e dove 
pubblicò la fua Edizione di questa medefi- 
ma Storia da lui tradotta in Francefe, Dot- 
tore della Protestante Univerfit'a di Oxford • 
La fuà difefa confiste in una Epistola Dedi- 
catoria , nella Prefazione , nelle Note > che vi 
fa in gran numero > e finalmente nella Vita , 
che vi da di Fra-Paolo « Tutti questi pezzi uni- 
tamente all' altra Dedica , nella prima di lei 
Edizione premeltivi dal famofo apostata Mar- 
c' Antonio de Domi nis , adornano pure e fian* 
gheggiano la nostra Napoletana : e non a cafo 
nè per isbaglio ; poiché la loro dottr ina > che a 
dir corto non b che un impasto di mafliccie 
«refendi quelle fpecialmente , che ha condan- 
nate il Tridentino > è proposta > e com- 
mendata a' Lettori dal Napoletano Edito- 
re , il quale oltre al proporla loro indiffe- 
rentemente , e lènza niuna prevenzione , fi ri- 
mette formalmente , ed in tutto alla Prefa- 

ZltH 
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zione premetta alla Storia del Concilio dal ; 
P. Courayer (a). 

Chi potrh ora contenere , nón faprei di- 
re fe piu il rifo , p le lagrime irt udire il 
Napoletano Editore in tuono di ciarlata- 
lo , o piu tosto da impostore , di tali Libri 
parlando . dire a quello FubblitO : „ AvVfentù- 
»> r °k et ' 1 de'nostri giorni , in cui diflipate le 
*’ tensore della barbarie . compar ifce alla luce 
). da hostri torchi là Raccolta delle Opere Sar- 
5. piane (A) ,, . Ma di quale barbarie ci parlate 
voi Signor Editore . che bisognava aver da noi 
ributtata , per comparire alla luce da nojiri Tòr* 
chi le Opere Sarpiane ? Di quella forfè , che fu 
lo feopo delle invettive dei Voltaire , dei Ros- 
feau , dei Mirabeau , &c. ,* ma che infieme 
faceva la custodia la piu ficura della Reli- 
gione , e dello Stato frai popoli ; dico T av- 
Verlione , che fi è Tempre inculcata , e mante- 
tiuta finora tra noi , e che vogliono tutte le 
nostre Leggi, di non introdurre , non imprimere, 
non pubblicare Libri , che contrarj fieno al- 
la Religione , ed al Principato ? S‘ intende be- 
lle il linguaggio... 

Pi'u graziola era stata la direzione del 
manifesto medefimo , la quaje era „ agli Ama* 

» ton delle v ere cognizioni nel gius Canonico, 

» neii 
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„ nella Teologia , nella Storia Ecclefiastica , 
„ nella Critica,, Sec. ve. Oa ! quali Canoni! 
quale Teologia! quale Storia delle cofe di 
Chiefa vi apprenderanno i Fedeli ! Ma non 
è questo V infidiante parolajo di tutt' i mo- 
derni deri fori della Santa nostra Religione ? 
Lafcianao di trattenerci con questo gustofo 
Critico fu de' fuoi orribili anacronismi, coi 
quali induce Fra-Paolo morto fin dall'anno 
!<523,adaver letterario carteggio col Baile na- 
to nell'anno 1A47. , e col Courayer nato poste- 
riormente , dai quali * dice egli pure (a), nacque* 
ro quejle accujc per dimoftrart loro figuace t'rar 
paelo . 

Quello Autore , e principalmente il fuo 
Annotatore Courayer furono infuperabilmente 
confutati da un religioMimo , e dottiamo 
Abbate della Trappa in Francia nell' Oper* 
intitolata : L' Qwre della Chieja Cattolica , 0 
de' Ss. Pontefici difejo bec., la quale , tradotta 
con ogni accuratezza dal fuo originale Fran- 
cefe al nostro Italiano idioma, ed illustrata con 
alquante opportune Note viene oggi alla luce « 

E* ella dunque una perfetta confutazione dì 
quanto nella Storia del Concilio ha detto di 
più importante Frapaolo contro ai Papi, ed 
«Ila Chieda Cattolica , e di quanto detto ave- 
vano per appoggiarlo i due fuoi già rammen- 
titi Editori nelle pezze indicate . E’ paruta 
eli a opportuniffima all’uopo, effendo la Napo- 
li 

(*) V. feg. if. 
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letana Edizione , come abbiamo dianzi avver- 
tito , fornita di tutte queste pezze , che fono 
altronde le più micidiali» e più fomenteran- 
no la curiofita de' Lettori * Molta piu do- 
vrà eflferlo ora, che per rendere più comu- 
ne questa Storia li è intraprefo darla pure 
feparata da tutte le altre Opere di Frapaolo. 

L' Opera è divifa in due Tomi , ai 

J uali feguira una DifTertazione in fine in 
ifefa del Sacrofanto generai Concilio di 

Trento contro alle invettive e calunnie di 
molti fe-dicenti Cattolici « Profittane , e vi- 
vi felice « - •• •' -t> «■. > \ 

di 
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lllujbrìff, , ao ReverAldiJf. Doiru Aloyfius 
Can. Elefante S. Th, Prof, revideat ,0 in Jcriptis 
referav , Die 3. Aprili* 1792.. 

Jofeph Archiep, Nicofienfis Con. Dep« 


EMINENTISSIMO SIGNORE 
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lOn piacere non ordinario ho efaminato 
per ordine di Vottra Eminenza un* Opera 
tradotta dal Francefe , intitolata cosi : V Onori 
iella Chufa Cattolica , e de' Ss, Pontefici di- 
fefo Oc, Il nobile difegno dell'Autore è ap- 
punto di conlutare con dimoftrativi argomen- 
ti non meno la Storia del Concilio Triden- 
tino comporta dal famofa Fra-Paolo Sarpi , 
che T infelice difel* fattane da un Dottore 
della Pro tettante Univerfità di Oxford} già Ca- 
nonico Regolare di S. Genevieva in Parigi , 
voglio dire il P. Courayer . L' accorto , e dot- 
to Traduttore ficcome con fontina accuratezza 
dal fuo originale francefe ha riportata I' anzi 
detta Opera nel nortro italiano idioma, cosi 
l’ha opportunamente corredata p ed illurtrata 
con alquante favie, erudite, e vantaggiofe 
annotazioni dirette principalmente ad abbat- 
tere i Fautori dell' Opere Sarpiane ; nonché 

di 
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di uni Diflertazioné in difefa del Sacrof.ant» 
Ecumenico Concilio di Trento contro alle ac- 
cule , fallita , e calunnie degli altri Cuoi moder- 
ni latratori, motteggiatori, e nimici . Sicché 
può dirli che venga oggi -alla luce una com- 
piuta confutazione non fedamente di quanto 
fc; immaginato di erroneo il detto Fra-Paolo, 
nella fua Storia del Concilio , contra i Ss. 
Pontefici , e la Chiefa Cattolica i ma benan- 
che di tutto 1* impatto di altri micidiali er- 
rori , che in appretto produffero per fungheg- 
giarlo i Cuoi pernicicfì Editori , e Fautori . 
Laonde lembrandomi un' Opera quella vantig- 
gipMifirna alla Repubblica Ecclefuftica , e Po- 
litica , foflenentlo le muffirne della Religione 
Cattolica , ed i diritti del Principato , fon* 
di parere , che to ne debba inculcar la lfrrd- 
pa da Voftra Eminenza , di cui con proioa- 
'do riipetto mi riprotefto . 

Napoli 7, Maggio 1795. 

1 * . ' J t)hct. cbbligat. Str. vero - ^ 
Luigi Can. Elefante » 
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i Attenta relatlone Domini Reviforis imprimatur* 
'ì' > ... t .... Die 8. Mail, 1795. ? *■+ 

* ■ L Arch. Nicohenhs Can. L)ep. >.■' i 

» ••• !-:• *T -«*»» 

F« Epuc. Tieneafìs Vie, Generalis ’ e 

I ‘ J/- 
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llìujlr. ac Rtvérend. JDomìn. D. Carminai 
Fimiani , Epifcopus eleéìus , in hac Regia fiudio- 
rum Univer ficats ProfeJJor Pritnarius revideat 
Autographum enunciaci Operis , cui Je Jubjcribat 
ad flutti revìdendi ante publicationem , nutrì txem - 
piaria itnpritnenda concordate ad. formata Rega - 
lium ordinata , & in fcripiis referat , potijjìmum 
fi quidquam in eo occurrat , qUod Regiis J uri- 
bus , bonifque moribus adverjetur : Ac prò execu ■* 
tione Regalium ordinimi idem Revifor cum Jua 
reladone ad Nos diredie iranfinktat edam Auto- 
graphum ad fi i lem &c» Data ti Neapoli die 19* 
àdenfis Januurii 1791* 


FR. ALB. ARCH. REGINUS CAPÌ». JVI, 

»*'*•* • *, * .* f . * • • i • 

$. R« M. 
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fSt genere quodam hominum referta stai 
nolrra , quibus reAri nibil unquam fapit , nifi 
quod Catholica? Ecclefix dignitatem Ixdat . . . 
Hoc fcriptionis genus avidiflime amplecìuntur, 
iiiosque fi audias , nihil eo perfetti us , divi- 
nius nihil. Ad eam fere temporum conditio-, 
nem deveniffe videmur , quam lugebat Nazian- 
zenus in encomio Athanaiii : Nugacitas d odivi 
tue , atque eruditionis nomea tulit . Ejusmodi 
■ali ominis Scriptores , qui excifo religionis 
Nudamente regnnm poffumdare moliuntur , 

** . - im» 
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impudenti* ac infoiti* arguit Cl. Auiffor Opu» 
fculi Gillice conlcripti , cui titulus prelìgi- 
tur ; Honos Ecclefix Catkolicx , atque Romano* 
rum Pontificum viniicatus adverfus calumnias , &c.: 
quod Italice reddidit, pernpportunis Adnota- 
tionibus inltruxit , Óc eleganti Diatriba adver-' 
fus Tridentini Concilii Ofores locupletavi , 8c 
auxit Editor Neapolifmus docftrinx, morum- 
que laude florentiflimus. Nihil equidem offen- 
di , quod fancflum Regni ps quoquo modo 
vellicet, aut ullam morum integritati labem 
inferat , Quamobrem ut in publicam lucis 
ufuram quantocyus evqdat , modo per Maje- 
ftatem Tuam licuerit , nec jus impedimento 
effe reor , neque fas . 

Neap. pidie nona? Fcbruax. Aq. MDCCXCII, 

, ' • • , '* 

JiumilìJJìmus Subditus 

, ■ Carmino* Fimianus Eccl. Neap. 

Can. , 8t defignatus Epifcop. Neritonenhs « 

, ». » > .• f '».« ’ •. •-••r. • v ■ c ». 

Vù 17 . menfis 17912 * Neapoli &c, 

, ■ '• :• ' f . : • ;• 

V '- . ' 1 ’ : ■ 

Ifo referipto S, R. C. fub die io. cur- 
rentis menfis , Sf anni , ac relatione Rever. 
D. Carmini Fimiani de Commiffione Reve- 
rendi Regii Cappellani Majoris , Ordine prxfa- 
tx Regai is Majeltads &c. 

• » f- s - - Re- 
v. • v- 4 j . ■ •: 
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Regalis Camera S. Clar* providet , de- 
cernì?» atijue mandat» «juod imprimatur cum 
inferra forma prelentis fupplicis libelli , ac 
apprubationis Pom. Revi+ons ; verum non pu- 
blicetur, nili per ipfum Revjiorem , fa.% ite- 
rum Revilìone , alfirmetur (juod concordar 
fervati forma Regalium Ordinum , ac etiam 
in publicatione lervetur Regia Prag. Hoc 
fuum Scc. 
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*9. v. 17. maggiore fa- maggiore facikat 
-, . eiltà . 

22. v. fin. menfogna menzogna 

23. v. ri. Parlarebb* Parlerebbe 

ibid. v. 23. rifparmiar* rifparmiargll 

glieli 

28. v. 11. fargli' - farle 

42. Publico < Pubblico 

„ , 43. v. 21. e 24. t 0 > 

44. v. 7 . Pirinei * Cirenei - i 

59. i Diaiogi ì Dialoghi 

1 26. della vita . della vita i x 

Tt4^* in N. v. 20. fi chiamano • 
chiamano 

240. v. 4. dilpenzarfi difpenfarfi 
S43. v. 7. neziazione ‘negoziazione 
C45. v. 20. è falzo è falfo 
8 14. v. 1. correggere correggere 
i 83 *«.v. 23. un altra un altro , 

3^5. v. 1. fenfibihnen- fenfibilmente qui 
te . Qui 

1 Sì condoni qualche altra , Jvifìa Ortografica di 
qninote importanza f che qui perciò fi tralajcia . 
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PREFAZIONE DELL' AUTORE. 




*• ut 


?j£ Omecchè l'Opera di un Uo- 
«v; mo condannato dal fuo Ar- 
Sjo civefcovo, da una numerofa 
~ ^ ! afiemblea di Prelati , da un 

“ > a s .‘s * Concilio Provinciale , con 

le fcomuniche contro lui fulminate dal Ge- 
nerale del fuo Ordine per una fcandalofa 
Apolìasìa, che lo ha indotto a calpeftare gli 
obblighi i più inviolabili, e lo ha finalmen- 
te ridotto a cercar nel feno dell' Erefìa un 
afilo , ove potefle con Scurezza vomitare 
contro la S. Sede , e la Chiefit Cattolica tut- 
to il veleno , onde era egli ripieno ; una 
tal' Opera , dico , del pari che il fuo Auto- 
re non merita , che un' affoluto’ deprez- 
zo ; Intanto come quell' Uomo , per una 
fìravagante ipocrisìa , nafcondefi ancora fotto 
il bel nome di Religiofo , e di Cattolico , 
dopo averne totalmente abbandonata la fo- 
lla nza, potrebbe avvenirne, che vi relfaflero 
ingannati i femplici , e che credendo eglino 
udire un Cattolico, e non già un Proteftante, 
apprender potrebbero per quello della Chiefa 
il di Jui linguaggio^ le fue menzogne , ed i 

A fuoi 




2 PREFAZIONE 

fuoi errori per verità Ortodofle; per bevan- 
da {aiutare il Tuo veleno ; per rette , e pure 
intenzioni i fuoi artifizi ; per giufte querele 
le fue calunnie ; le fue lodi per un dovuto 
omaggio alla virtù . 

Non farà dunque affatto inutile il togliere 
la mafehera a quefto Ipocrita , il tagliar 
Pafeeflo, onde gli vien cagionata quefta mor- 
tale malattia, lo {mentire le fue iinpofture, e 
far conofcere che, rigettata Punica regola, 
che può fidare la noftra credenza, niun'altr^ 
colà in lui rimane , che 1‘ orgoglio , e la ca- 
parbietà ,• che fovranamente decidono di ciò , 
che di lui deve crederfì . 

Strana Umazione di un Uomo , che non 
vuole edere nè Cattolico , nè Proteftmte ! 
Quefta è P idea , che egli medefimo di fe ci 
fomminiftra. Non rifparmierà , dice, nè i Cat- 
tolici , nè i Prdteftantì (a). Vuole egli edere 
mediatore , in qualità di un Uomo neutrale , 
tra gli tini , e gli altri : conciliare la Glie- 
la colla pretefa Riforma , e con Ginevra 
Roma. Non «gli domandiamo, da chi mai ha 
ricevuta la fua miffione per eriggerfi in giu- 
dice , ed in arbitro di quefta pace j farebbe 
ciò un imbarazzarlo di troppo: diciamo fai- 
tanto , ed è vero , che per folte ne r tal per- 
fonaggio , s' è egli ridono a contraddirli in- 
fefTantemente , a variar nè fuoi {entimemi > 

• a a vp- 

1 ?) ?* *?: . 
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a volerne imporre al Mondo intero , a farli 
una religione a fuo capriccio , a llabilire de 1 
paradofli i pili fìravaganti . Tutti quelli tra- 
viamenti faremo Noi toccar con mani in quell 1 
Opera ; ed il folo efame delle fue Note ci for- 
nirà abbondantemente di tutto ciò le pruove. 

Vero è che accorti , e favj Prelati (*) ci 
hanno in ciò prevenuto ; ma perchè la natu- 
ra di un femplice Mandamento , cui fenoli 
eglino limitati, non ha loro permeilo di llen- 
derfi molto, nè di entrare nel minuto detta- 
glio di tutti gli errori ‘ di quello mafcherato 
Proteltante, fi è creduto piacere al pubblico, 
e foddisfare la fua afpettazione , fe elaminan- 
do piu a dentro quella materia , e feguendo 
palio a palio l’ Eretico , fe ne appalefalTero 
tutti gli eccelli , ove la fua orgogliola teme- \ 
rità l' ha impegnato . Ciò è , che qui intra- 
prendiamo a fare • 

Ma è convenevole prima di vie pii» 
innoltrarci in quella difputa , dipignere qui 
al vivo T autore , ed appalefare il carattere 
del fuo genio . Un favio de' noltri giorni vi 
avea di già travagliato , e parlandone general- 
mente di certi Scrittori , che lui fomigliano : 

La maggior parte , dice (a) , non fi. propone in 
deputando , che il vano onore di vincere , a qua- 
lunque prezzo ciò pojja accadere . Awanzata che 

A O hanno 

(•) M- l’Areìvefcovo d’Atnbrun,M.Vefc«»0 di Monipeltie» 

(è) A ifi, {• /* trit. t> a. f, ll« 
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hanno cojloro qualche opinione , non è più loro 
po (fi bile di convenir che fia falfa : fi reputano 
fino difonorati di diminuirne alcun poco; e metà 
per illufione , meta per mala fede fanno armi di 
tutto per difender fi . Più fono ftretti dalle ra- 
gioni contrarie , più effi s' irritano ; e confer- 
mando il più che pofjono i loro pregiudizj ab- 
battuti , pagano con fottigliezze , con alterigia , 
con ingiurie ancora , quando non faprebbero pa~ 
gare con ragioni : altre volte anche tentano per 
ultimo mezzo', non potendo abbattere le ragione , 
di difereditare gli Autori , che le allegano ; il 
che altro , a parlar giuflo , non è , che vendi- 
carfi vilmente del proprio torto. 

Se forte il P. Courayer di buona fede , 
dovrebbe confertai* francamente che niun ri- 
tratto gli è flato mai più fomjglievole . E' 
quefta alla lettera la condotta , che ha egli 
tenuta in tutte le difpute da lui fufeitate 
da qualche anno nella Chiefa colla novità 
delle fue opinioni . E per convincerne tutto 
il Mondo non imprefteremo altri colori , che 
quelli ci ha fomminiftrato egli rteflb nella fua 
Apologia in due Tomi , pubblicata da lui , 
dopo qualche tempo dal fuo arrivo in Inghil- 
terra, a giuftifìcazione della fua A porta si a • 
Qui appunto è, dove fi fa egli conofcere per 
lo fpirito il più fiero , il più orgogliofo , in- 
fieme il più maligno, che porta immaginarli. 
Quali difpofizioni per travagliare felicemen- 
te , come pretende egli fare in quert’ ultima 

Ope-, 
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Opera , alla riconciliazione di tutte le Chie- 
fe Criltiane ! Un poco di attenzione va a 
porre tutte quelle veri,tè al gran giorno . 

In fatti di qual maniera vi tratta egli 
tutti coloro , che hanno ardito feri vere contro, 
di lui , o cqndannar le fue Opere ? Niuno vi 
è rifparmiato ; nè Cardinali , nè Arcivesco- 
vi , nè Vefcovi , nè Abbati , nè Dottori , 
nè Preti , nè Religiofi : tutti vi fi opprimo- 
no d’ ingiurie ; mille fallita fulla loro Rima ; 
coverti di dilprezzi infultanti , di motteg- 
giamenti pungenti; trattati per ignoranti, ed 
infenfati . Su tali fondamenti ftabilifce il P. 
Courayer la fua giuftificazione , ed apologia : 
e dopo tutti quelli eccelli , ha ancora il corag- 
gio d'alficurare , che non mai altra co/a è per- 
me/fa rifpetto ai proprj avverfarj , che di trava- 
gliare a convincerli , td a di/ingannarli (a) • 
Dovea egli aggiugnere ancora, ed ad infamar- 
li con mille calunnie. „ -, .. 

Il Primo che denunziò i fuoi errori al- 
la Chiela fu le Ordinazioni Anglicane era , 
fecondo lui , Un Uomo che era divenuto Scrit- 
tore per la medejlma inquietudine , che P impe- 
diva di dimorare nelP inazione ; che non i/mrìyea 
contro di lui , che per uno fpirito di animofità, 
e di vendetta (è). Tratta egli la fua opera da 
libello . Niun libello , dice , ha fatto mi- 
nor fortuna nel Mondo . Fu e/fo foppre/fo per 
pubblica Autorità , e ciò , che meglio può far giu - 

A 3 di- 

to t. i. »i. <* fa. m un. 
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dicare del fuo merito , è che la fopptrffìone , 
che dà ordinariamente dell ' importanza ai libri y 
non li fa tendere , ni ricercare ; tutte tali ope- 
re fono confettate preziof attuate ne' magazzini 
de' rifpettivi Libra ] , per mancanza di Comprato- 
ri } e di lettori . 

Ripete egli le rtiedefime cole , o altre 
fintili in molti ftioghi (a) ; perchè non s* ìn- 
fyfìidifce punto , datoli una volta a lacerar 
coloro , che lo contraddicono' ; e con quelte 
calunnie appunto > e con quefti affett sti di-- 
(prezzi crede il P. Courayer aver ri .porto a 
tutte le convincenti ragioni , che fonogli Ha- 
te addotte per fargli conofcere i fuoi errori . 

La feconda opera, che comparve contro 
il Libro del P. Courayer fu quella del famo- 
. fo P. Arduino . La fua qualità di famofo , 

* che effo gli concede, non lo metterà al coverto 
dai trafporti di collera del Dottore Anglica- 
no : Egli poco fu letto , ne dice (A), ed anche 
piu dif prezzato : quejìi era Z\ accoglimento del 
Mondo il più completo per le più grandi firava- 
gartZe , che pojfano immaginar fi : e dopo il fifie- 
nta infenfato della fua Juppofizione generale di 
tutti *5 nojìri antichi Autori , io non credo affat- 
to che abbia quefio Padre Jpacciate in alcun'' 
altro fcritto più vifioni , e chimere fia in ma- 
teria di Teologia , fia in materia di fatti .Giudi- 
cò il mondo intero che era f opera un Koman- 
£o y * l' Autore caduto in delirio . 

i» 

fa) 2*1 *• P- 3 (1») X. !• f. 21. « a* 
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Il P. Courayer intanto ftimò effere di 
ftio onore rifpondere a quelle pretefe chime- 
re , e gli replicò il P. Arduino . Cofa mai 
dice egli di quella replica? L'opera, che il 
P. Arduino ha oppojìa alla mìa difefa, awanza 
di molto le Jbravaganze del primo fuo Libro (a ) . 

Succedette al P. Arduino il P. le Quien . 
Nella Republica letteraria lì conofce il me- 
rito » e *1 valore di quello Savio Domeni- 
cano . I fuoi Saggi di Erudizione , il fuo 
S. Giovan Damaiceno , la fua Panoplia contro 
i Greci , e qualche altra opera di lìmil cali- 
bro aveano fatto conofcere fin dove giugnef- 
fe la fua capacita : ma ha avuto egli la di- 
jgrazia di fcrivere contro del P. Courayer, e 
di appalefare la fallita del fuo liltema fu le 
Ordinazioni degli Inglelì : tanto ne balta. Da 
quel momento'* fe vogliam credere al Dot- 
tore d’Oxford; il P. le, Quien (b) è un uomo pri- 
vo dì gujlo, uno Jpirito fenza aggiujlatezza , tut- 
to il di cui talento s' impiega in gittate de' dub- 
bj Julle materie , e nello [pendervi < delle of curi- 
ti ; Spacciar quantità di .fatti falfi colla fiefia 
credulità , colla quale li ha egli ricevuti $ Un 
Uomo finalmente , che non per altra cagione ha 
prefo a combattere il P. Courayer , che perchè 
cojìui avea Jcritto contro l' Abbate Kenaudot , 
di cui era il P. le Quien l' adoratore . 

In quanto allLOpera di M» de Fenntl , 
dice il P. Courayer (c) , ella è di natura da 

A 4 non 

(.) Puf. p. 2 . (b) r. J. t . 2J. (c) li. p. *7- 
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non poter venir definita , e non fa figura in 
quefla difputa , che per la fua voluminofa mo- 
le . La medefima occuperà piu luogo nelle biblio- 
teche , che nella prefente conte/ a , l' of carità, 
ove è rimafia l' opera , è la Jola gìufiizìa do- 
vuta al Juo Autore . - • 

Il Gefuita Inglefe , che contemporanea- 
mente fcrìffe contro il P. Courayer , e che , * 
come fembra , dovei e Aere un poco più di 
lui al fatto , per un' aliare accaduto nel 
fuo paefe , è anche più maltrattato . Non bi- 
fogna maravigliarfene , era quelli un Gefuita: 
la fua Opera non varrà nulla . In effetto : E' 
quefia una rap/odìa di ragionamenti rancidi, dice 
il P. Courayer (a), e non fa che trafportar in 
thglefe , ciocché ha ritrovato nel P. Arduino . 

Comparve indi un' illuftre Benedettino , 
cioè D. Pietro le Bfenc . Quelli apparentemen- 
te farà trattato con miglior grazia , poi- 
ché ha egli fcritto contro il P. Courayer con 
molto riguardo , e convenienza (fi) : E' quefla la 
te/timonianza che ne rende egli Beffo : fenza 
dubbio che il Dottore d’ Oxford glie ne ren- 
derà la pariglia ? Niente affetto : La fua Ope- 
ra, ei dice, non merita punto ri/pofiaje d'al- 
tronde niente contiene , che- /limolar poJJ'a la cu- 
rio fità del pubblico (c) .• Ecco il compenfo 
della fua civiltà . 

Ma non è ancor tutto . Ha ofeto quello 
povero Benedettino di fcrivere contro il no* 

. ' vello 

(•) ti- 1 - 2Ì. 0») f. 29 («) u, ìm. 
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vellù Dottore cT Oxford ; è duopo thè venga 
punito della fua arroganza : a tal oggetto gli 
h fovvenire l' umiliazione ricevuta nel Capi* 
tolo del Juo Ordine nel 1727., dove fu eff» 
obbligato a domandar perdono all ' Arcivefcovo 
dì Vienna Juo Generale , per avere di Itti f par* 
lato in una Memoria prodotta in proceJJ'o ( a ) . 

Era neceflàrio informare il pubblico di tal' 
umiliazione : Quello fatto , come apparifce , 
ha grandi rapporti con la quiftione delle Or- 
dinazioni Anglicane . Ma chi mai non ifcor- 
ge in perfona di quefto detrattore un vile • < 

ed infame Aragno, che converte in veleno tut- 
to ciò , che egli mangia , per indi fpargerlc» 
fu quanto gli lì prefenta d' avanti , nè anche 
eccettuate le mofche ? 

Non ' bifogna obbliare i Giornalai di 
Trevoux , cui almeno concede il Pubblico la 
qualità di gente di fpirito , e di erudizio- 
ne . Diedero eglino un’ellratto dell' Opera del 
P. Courayer fu le Ordinazioni Anglicane; ma 
poiché era tal' ellratto sfornito delle lòdi , 

«he quello novello Dottore ftimavà meritare» 
fe ne tenne egli offefo ; e per compiuta rifpo- 
fta , ne dice (£) che non eYa mica quefto un eJìraP* 
to , ma un guazzabuglio fatto da un Uomo, che 
avendo propojìo di far comparire cattiva urCOpe* 
ra accreditata , ufa il mezzo , col favore della 
fua malvagità , di renderla inintelligibile , al fe - 
fio da far dubitare fe ? abbia intefa egli JìeJJò « 

in 

(.) ttid. co r. 37. 
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In quello modo tratta il P. Coutóyer 
tutti coloro , che travagliano a ritrarlo da'* 
luoi errori , e dalie fue affurdità . Crede egli 
aver pienamente foddisfatto a tutte le obje- 
2 ioni , che lonofi contro il fuo libro formate 
con un mucchio d’ ingiurie , e di calunnie . 

Avrà egli maggior riguardo pei Noftri 
Signori Vefcovi ? Anzi meno . Il primo che 
cadde tra le fue mani fu Mon/ìgnor Vefcov® 
d 1 Orleans . Io anticipatamente lo compian- 
go . Quello Prelato avea ardito di cenfurare 
‘ ■> il Libro del P. Courayer , per via di un 

Manolcritto intitolato, OJJervazionì importanti , 
e lo avea prelentato al Clero aflembrato al* 
lora in Parigi . Cola mai se ne prometteva ? ne 
riporterà egli la pena . Qucjìo Prelato , dice 
il P. Courayer (a) , il cui merito in materia, 
di letteratura era flato fino a quel punto tal - 
mente concentrato in lui medefimo , che non era 
conofciuto , che per la Jua dignità . ... Le 
fue ofjervazioni non erano importanti , che pei 
falfi ragionamenti , e le calunnie di cui erano 
Zeppe . 

Non fa d’uopo mara vigliacene. Non era 
egli , che f IJlroniento di quelle perfone anche 
i fruite nella cabala , che nell' arte di feri - 
vere ( i Gefuiti ), * f ottanta il padre adottivo del 
libretto , quantunque glie ne fa, -effe l" onore (£) . 
E coflui nulla di meno un L omo animato dal 
foto fpirito di dolcezza , « di carità (c) , fe 
' * vo- 
to 3°* (<0 f. Jf (*) P. 4> 
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voglia preftarglifi fede , che parla così di un 
Vefcovo rifpettabile per ogni verfo* 

Parto io in filenzio tutto ciò , che egu 
dice dell' Arcivefcovo di Cambrai , di quello 
d'Ambrun, del Vefcovo di Laon, e general- 
mente di tutt’i Vefcovi, che promulgarono 
Mandamenti contro il tuo libro . Li trat» 
egli colla malììma infolenza : I venti Prelati 
'«lenirai nella Badìa di San Germano des- 
Prez che condannarono la lui Opera : 
Y Arcivefcovo di Parigi, che adottando qua- 
rta cenfura pronunziò una fentenza contro di 
lui , non fono rifparmiati di pi'u i erti non lo 
trattengono affatto dal trattarli tutti per 
beftìe , per ignoranti , per gente da partito , 
per Vefcovi di Corte , che non hanno altro 
Dio , che 1’ interefle proprio , e la loro for- 
tuna : e eh non pojfono far valere le malvage 
loro decìfioni , eh alt ombra di un'autorità pri- 
va di ragione , e di giujlizia (a)* _ 

I ritratti che egli fa de Signori Cardi- 
nali di Fleury , e di Biffy fono slombili, che 
non porto riavermi a qui riferirli, per non 
accrefcere lo fcandalo, che eglino nel lor tem- 
po produffero. Da per tutto una Satira mor- 
dace ed oltraggiarne lenza il menomo riguar- 
do per perfone di si alto pofto. Niundifcepo- 
lo di Lutero ha meglio imitato i trafporti dt 
collera, ed il furore dei fuo Maeftro . 

' vO ut 
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Cola dunque devo io afpettarmene . 
Kifl^ JTn Cgh m co S nizion e delle mie 

Rifle/fiom ful,a f* Traduzione di Frananti 

S f ° fCUr ° Ju ° g ° nelJa C hiefa , 

ditone e del! ° dd merit ° » deli ' eru ' 
dizione , e delle rare prerogative di tanti 

A h r S }* nn ° fcritto contri 

lui ' chi ^ e , dlf P° fìo a tntlo . Felice co- 
hu , che non ha altri nemici , che quelli di 

Sti e d u dk fua Chlefa! Iodati 

„ fi J n ,ar ° C ! ie niun * altro interefle, oltre 
^ Kkr l d ^ Ve ^'. ta ’ m ’ ùa impanato a render 

r“, chiamo i„ 

reftrniOTK, ,1 Cielo ; e che „„„ h o io altre 

TI’ ' K T e ’ ì è P 0<r,Wfe > « &r- 

JL ?'* occh , I .> « * mitrarlo dall'ahinb, 
dove la fua Caparbietà , e la fua prefunzione 
Than precipitato. r 

, n -f De - nm3 T nt c n0n P reter| diamo Noi pun- 
o efammare la fua traduzione . Vogliamo 

£n jupporre che fia ella fedele , ed anche , 

di 0 ’ p,U pur S ata » e Più elatta 

quelle, che eran comparfe fin’ ora . Ne ri- 

no * 11 Sfizio a coloro, che fono per- 

li T, ! 1 , d ‘ delicatezze della 

ngua Italiana . La verità nondimeno ci ob- 

b hga qui ad avvertire , che tutti quelli di 
fin, 1 profeflione , cui ne abbiamo parlato fino 
a prefente, hannoci accurato, che era in- 
fedeli/fima quella verlìone : che in molti luo- 
ghi non prendeva affatto il Traduttore il 

feti-* 
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fenfo del Tuo Originale : che fpefle volte 
gli faceva dire tutto V oppofto di quel, che 
egli penfava 5 che non facevafi ancora fcru- 
polo d 1 intrammifchiarvi qualche volta del 
fuo , e di aggiugnere cofe , che non fono af- 
fatto nell* Autore . 

Che che ne ita, limitandoci noi precifa- 
mente in ciò, che è proprio del P. Courayer , 
dir voglio nella fua Epiltola dedicatoria, nel- 
la fua prefazione , nel riftretro , che ci pro- 
pone della vita di Frapaolo , nelle fue Note , 
e nella fua Appendice ; dall' elame di tutti 
quefti pezzi lo faremo 1 noi fcorgere per rito- 
rno il piu falso , il più irreligiofo , il più pre- 
* funtuofo , il più calunniatore , ed infieme il 
pili ipocrita che non fiano flati nè i Luteri , 
nè i Calvini , , nè alcuno de' loro difcepoli « 
e quello , che ’1 rende inefcufabile avanti Id- 
dio , e 1 Mondo è appunto , che non pecca 
egli per difetto di lumi ,* ei fi precipita in 
tutti quefti eccelli volontariamente , e con 
conofcenza di caufa . Vi vuol altro per riget- 
tar con orrore tutti i prodotti di una pen- 
na si pericolofa , ed avvelenata ? Diamo prin- 
cipio dal titolo del Libro • 


1 

L'orn - 
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PELLA CHIESA CATTOLICA 


eoe' 

SOMMI PONTEFICI 

DIFESO 

■ \ ► 

im'* 

PARTE PRIMA 

CHE COMPRENDE T.E RIFLESSIONI SUL TITOLO DEL 
LIBRO , SULL* EPISTOLA DEDICATORIA « SULLA \ , 
VITA DI FRAPAOLO , E SULL* APPENDICE » 


■ ■ ' " ' li " ■ " " i - "’W 

ARTICOLO PRIMO 

Rìfiejjìoni fui titolo (Iti Libro , 


(f *<•+•*» 

\j £ T J J L P. Courayer ha giudicato 
jp + A 4, ^ a propofito di intitolare la 
\ ^ 4T Opera nella maniera 

feguente Ifìoria del (Son- 
cilio di Trento, feriti 4 in 


Italiano da Frapaolo Sarpi del? Ordine de' 
Serriti , e tradotta di nuovo in Francefe * con 

Note 




I , « 

1 6 LONOAE DELLA CHIESA CATTOLICA 
Note Critiche , ijloriche , e Teologiche da Pie~ 
tra Francefco il Courayer , Dottore in Teologia 
dell 1 Univerfttà et Oxford , e Canonico regolare , 
già Bibliotecario della Badia di Santa Ge nevie- 
ra di Parigi , in Amjlerdam Oc, 

La prima cola che colpifce lo fphdto in 
leggendo quefto titolo , è il vedere un Cat- 
tolico , un Prete , un Religiofo far si cattivo 
ufo del fuo tempo , cioè d’ impiegarlo a far 
rivivere , ed a dar corfo ad un' Opera cosi 
odiata nella Chiefa Cattolica , qual è la Sto- 
ria del Concilio di Trento di Frapaolo , Ope- 
ra comporta da un Proteftante , ficcome lo fa- 
remo vedere , parlando del fuo Autore ; Ope- 
ra, che non è Aiata compilata , che fopra Me- 
morie , che gli erano lìate fomminiftrate da 
Protertanti , e da nimici della S. Sede (a) 5 
Opera , che non è Aita comporta , che per 
infultare la Chiefa Romana ,• e fopra tutto i 
Papi , de' quali Frapaolo era nimico perfona- 
le , ficcome lo fa troppo conofcere l' antico 
titolo , che già ella portava (b) : Opera , che 
non è Aata cavata dall' ofeurita , o piu torto 
dall' obblìo , cui era condannata , che da un 

. Pro- 

(O *E*1i quafi altri non cita . Siti Jan, Bedell , du Fer- 
rier , la Poplinicre &c. 

Cb> Ecco il primiero titolo del Libro : Ifto- 

ria Hit Concilio di Trento, nella qual 0 fi (coprono tutti gli 
artifici , thè impiegò la Corte di Roma per impedire, 
vi fi efpouejfe la verità dei Dogrqi , « che vi fi tnttijfe del- 
la Riforma dal Papato , e della Cbicfa , di Péltro Soave Pa- 
lano &c. 


< 


Digitized by Google 


* DE* S. PONTEFICI DIFESO ART. I. 17 

Proteftante CO? Opera che fino al preferite non è 
fotta dedicata, che a Proteftanti (A), "e che non e 
folta loro pre|èntat3, che da Proteflunti (^Ope- 
ra che non è folta irapreffa , che in Città Prote- 
ftmti (et) (i),’ Opera finalmente, che non è folta 

yB tra- 


(l) Da M re* Antonio de Domini* , il quale da G“ f uìU 
era divenuto Arcivefcovo di Spaletro , « quindi Proreftan- 
tt , e ule è morto. Ettendo egli in Venezia, avea contratto 
JlretrSma amicizia con Frapaolo, ri Trovandolo ne’ med^tt- 
|ni fornimenti in fitto di Religione, che «ve» egli fteflb . 
Ebbe «fio la de (Vezzi di avere una cop>a delta Scoria di 
Frapaolo, che non ardiva coftui far comparire, giudicando 
bene , che gli farebbe coftata la vita; De Domiois fi porrò in 
Londra, e vi fi imprimere ì’ opera , e la prefentò a! Re , 
tem M un altro Moti falvatu di weg.g.9 all’ acque: d ve l’ 4. 
vre'abt fatta pirite colui , che gli uvea data la vita Segno 
delia dima, che Frapaolo facea egli fletto della fua opera. 

Cb) E Uà fu dedicata la prima volta a G •, corno ( Re 
d* Inghilterra ; ed in fecondo luogo alla Princip-ifa Gugliet- 
guina di Qrandcburgo Regina d’ Inghilterra , i’ uno e 1 * al- 
tra Proteftanti . 

(c) V Opera fu prefentata in primo luogo al Re d’ In- 
ghilterra dall’ Arcivefcovo di Spa'atro, riconofcioto da tutto 
il Mondo non folameate per un Proiettante , ma ancora per 
un recidivo ; poiché dopo aver abiurato i fimi errori , e do- 
mandato perdono in un pubblico Concittoro , ritornò do- 

r i al fuo vomito; dal che avvenne, eh: per fentenza del- 
I nquifizione fu difotterrato e bruciato 51 fuo corpo coi 
fuoi fc ritti , che dopo la fua morte fi ritrovarono. Infecon- 
do luogo dal P, Courayer , ancora, più Proiettante, del de 
jpoirims, alla Regina di’ Inghilterra - 

' '(d) 1. In Londra net nStp. a. In Giosw* nel tSip. 

fóci* , fc 1 660 . , recentemtnte in Amtterdam per cura del 
K CourayeT . 

ir) Parla del fuo tempo il N. A- , • con ragione afTc- 
rifee, che in niuna Cittì Cattolica erafi fin allora metta «Ile 
fìimpe quella oprra di Frapaolo Le nottfe circolimi,- fono 
“n pò differenti , fe vogliasi predar fede al Napoletano Edi- 
tore delle di lui opere; ma non tanto eh: vengaet proibito 
di rmftcciarfili t cbe 4 ftj,w *6l» *1 priai» ad Multare più 

folca- 
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tradotta in altre lingue, che da’ Protettami (à)\ 

Tra» 

(»)■ i. Tradotta in latino ntl 1S10. da un Inglefe Proteilan. 
U. a. Tradotta in Inglefe da un altro Protellante di quella 
Nazione, j. Tradotta in Francete da Abramo Amelot , che è 
flato tempre tenuto in folpetto di Calviaifmo , e che nella fu* 
traduzione ha avanzata la maligniti del tuo originale, trat- 
te avendo le tue Note dal Gentillet, e Gocdaft , Protettami . 

(biennemente in quefta parte la Chi età . Imperochè non di- 
partendoci punto dal tuo indice tona. i. p. 147., di una fot* 
Edizione pub dubitarli, che tufi efeguita in Cittì Cattolica, 
che egli attribuifce a Verona , la quale però porta la data di 
Helmftat : ma quello ficcome un Profelito di Frapaolo pub 
aderirlo, cosi per oppolito potrebbe un Cattolico dimoftrarlq 
falfo : almeno almeno porterà tempre feco quella tale edizio- 
ne il legno della ripugnanza dei Cattolici, e quello della tua 
intrusone, e tanto balta per la tua condanna - Qual dilTapore 
adunque pei buoni vedere oggi in quell* bominante flamparli, e 
fpacciarfi con A (locuzione tali opere contro il preferitto del Cap. 
7. del Concordato, che oltre l’approvazione di chi invigilar de- 
ve ai Regi diritti ; volendo provvedere alta (icwrezza ancor* 
della Religione , vi richiede infierite quella de' rifpettivi Qr? 
dinari ; Cib , che viene ad elTrre confermato tj>l Re»J 
Difpaccio de’ 1 6 - Agofto 1788. , dove dichiara il ReligiofilD- 
ino noftro Monarca ( D. Q- ) eh* la Centura de' Libri alla 
Ciiefa fi appartiene , ed infinua al noftro Cardinal Arciyefco- 
vo di far tenere preienti dai tuoi Revifori i Regi diritti, e di 
far regolare il loro parere colle mallìme della dottrina della 
Chiefa . Ma in cib non ritrovava i tuoi conti 1 ’ Editore , e 
noni’ ha curata. Buono pei noltri Concittadini , che nella fu* 
Prefazione al 1. T. della Raccolta p. 17. non ha ommeflb il 
fentimento di M. BoflTuet , cui lenza critica ha pure attribui- 
ta la ditela del Clero Gallicano , fopra Frapaolo , cioè che fi* 
egli un Proteftantc fotta il Cappuccio, o per dirlo colle parole 
dell’Editore reo 4 ‘ Calvintfimo. Quello almeno preferverà non 
pochi dalla infezione . che potrebbero ricevere dalla tua let- 
tura : giudicherà poi il mondo qual credito debba darli all'E- 
ditore , che per difefa del tuo Frapaolo , ha ardito dire di 
Bolfuet, che falfamtnte lo ajftrifet. Nè meno vogliamo , che 
prenda egli argomento dal file n zio della nottra Chiefa, giac- 
ché ben vi fi oppofe fin dal principio l’Angelo della medefi- 
ma, il noftro Cardinale Arcivescovo GIUSEPPE CAPECE* 
ZURLO : faccia Iddio che abbiano prima di terminarli 1 * 
Ediz ione di cui parliamo , il deliberato effetto le tue Patto- 
rali follecitudini a quell uopo impiegate . (Noia dell’ Editori) 
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Tradurre in Francefe una tale opera, e 
farvi le fue Note per foftenerla , e darle 
piu pefo , ecco ciò che fa F occupazio- 
ne la più gradita del P. Courayer , da quel 
tempo medefìmo , che era egli Bibliotecario 
di S. Genevieva , ficcome ce ne hanno afli- 
curato i fuoi proprj confratelli , che lo vede- 
vano fin d' allora travagliare su quefto Li- 
bro . Non v' era dunque nella valla Bibliote- 
ca di Santa Genevieva altra cofa più degna 
da occupare quello bel genio ? Si può do- 
po ciò non riconofcere , che già. da gran 
tempo era quefto fpirito corrotto , che da gran 
tempo la Religione , in feno di cui era nato, 
gli difpjaceva , e che d' allora egli non cer- 
cava , che di renderla odiofa , per Scuoterne 
il giogo con maggiore fàciltà. 

Io taccio , che il novello Traduttore , 
che infino al prefente , era flato incefTante- 
mente chiamato Courayer , ficcome lo attefta 
la fede del fuo battefimo, fi dinomina qui il 
Courayer , per attribuire con quella aggiun- 
ta una fpecie di nobiltà al fuo nome, e far- 
li flimare per un Uomo di qualità. Non mai 
T erefia è fiata fenza orgoglio . Pei medefi- 
mi fentimenti fopprime qui egli la qua- 
lità di Frate , quantunque infeparabilmente 
unita alla fua profefTione , ed a quella di tut- 
ti i Religiofi . A quefto oggetto Monfignore 
Arcivefcovo d' Ambrun nella condanna , che 
ha fatta di quella Opera del P. Courayer , 

B 0 con 
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con un Mandamento a polla , non ha mica 
mancato di reftituirgli la fua qualità di Fra- 
te 'a) , che non mai potrà egli fcancellare, mal 
"rado le ripugnanze del luo amor proprio . 

Del pari iorprendente cola è quelto 
tnollruofo accozzamento di Canonico Regola- 
re , e di Dottore in Teologia della facoltà 
d’ Oxford $ Unione , che forma una fpecie di 
chimera delie piti ridicole . Vi ha luogo di 
credere , che fiano parute bene ibrprendenti 
quelle due qualità , quando fenoli elleno ve- 
dute infìeme ,* ma io dubito , che pollano 
lungo tempo dimorare in pace . Il Dottore 
d’ Oxford ha bene la ciera di follevarlì foven- 
te contro del Canonico Regolare , e ‘1 Cano- 
nico Regolare di maltrattare piti di una fiata 
il Dottore ri’ Oxford. Noi le vedremo alle 
prefe piti d' una volta . 

Ma quanto ella gli colta cara quella qua- 
lità di Dottore d' Oxford ! Klla non gli colta 
di meno , che ’1 Sacrificio della fua Religio- 
ne ,* cioè mettendo la Chielà Cattolica in 
derilione , deprezzando le Tradizioni Appo- 
lioliche , affegnando la S. Scrittura interpe- 
trata a modo luo per la fola regola della 
fede , introducendo lo l’pirito privato per Ar- 
bitro infallibile di nol'tra credenza , degra* 
dando i Succeffori di S. Pietro , calpeitando 
ai piedi il Concilio di Trento, una delle 
piu augiìfte aftbmblee , che lìenli mai tenute 

■ ‘ nòli* 

(*) p. 3 . 
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X Dr' Sé PONTEFICI DIFESO ART. I. <3X 
tìella Chiela , marciando in Fine iu tutte le 
tracce del Miniltro Jurieux , di cui adotti 
egli i fanatici filtemi , che gli han meritato 
il grado di Dottore d" Oxford . Non ne fiate 
punto forprefi : gli dò quello il diritto di afpi- 
rare al medefimo onore nelle Univerfità di 
Leyden , di Wirtemberg , d' Utrecht , e ge- 
neralmente in tutte le Univerfità Protelhnti. 
Tal' è la Teologia del Canonico Regolare di- 
Venuto Dottore d' Oxford . Niente gli s' im- 
pone , è égli iriedefirtìo che lo cordella . Il 
genere dì Cattolicìjmo di cui fo io profeff',Q- 
ne , dice egli alla Regina (a) non è mica 
quello , elle ha refo i Romani odìcft ai Pfvte* 
Jìa id , Ha ei ragione ; poiché è quello un 
Cattolicifmo, che non può aver ricovero che 
net luoghi , donde la Cattolicità fi è bandita . 

Una ultima rillelfione , che hen man- 
cherà di Sovvenire alla mente in leggendo 
quelto titolo , è di domandarli , qual pofla 
e fiere il difegno del P. Courayer in quella Ope- 
ra ? A ehi abbiali egli propoito di piacere ? 
Ai Cattolici , ovvero ai Protelianti ? Non può 
efiere quello ai Cattolici , giacché sà egli pur 
troppo quanto è loro odierò quello libro 
di Frapaokr, quanto ne fiano eglino fcanda- 
lezzati , e al contrario la fingolare venerazio- 
ne, che i medelimi hanno per lo Concilio di 
Trento, che s* impegna Frapaolo rendere del- 
T intutto ridicolo . Rimane dunque , che iia 

B 3 ciò 
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22 L 1 ONORE DELLA CHIESA CATTOLICA 
ciò per piacere a’ Proiettanti , per confermar* 
li di piu in piu nelle falfe idee , che hanno 
di quello Concilio . Oh il bello intraprendi- 
mento per un Uomo di tal carattere ! Oh il 
bel dileguo di un Prete, e di un Religiofo ; 
di non prendere la penna , che per piacere 
ai Proteftanti , e confermarli nei loro errori ! 


ARTICOLO II. 

jR ifiejfioni Jult JEpiJlola dedicatoria» 

E Lia è la Regina d* Inghilterra , cui de- 
dica il P. Courayer quello Capo d' ope- 
ra del fuo bello fpirito , che gli è tanto co- 
llato , poiché vi ha di continuo travagliato 
preffochè venti anni . Si fofcriverà volentieri 
all'elogio, che fa egli delle rare qualità di 
quella PrincipelTa , che non li faprebbe trop- 
po rifpettare , fin tanto che li manterrà 
egli tra quelli confini ; ma allorché tra '1 fuo 
Panegirico vi mefcolerà delle falfità infolle- 
nibili i non deve punto trovare a male , che 
fi pongano effe in Veduta , e che li renda al- 
la verità la teflimonianza , che 1’ è dovuta: 
Ecco come egli comincia : 

Una Opera intraprefa per ordine di V. M. (<f). 
Quale llravagante idea! Dare principio con 
una menfogna , che la fola vanità ha potuto 

ilpi- 
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Ifpirargli ! come non lì fàpeffe affatto , che 
travagliane in quella Opera lungo tempo in- 
nanzi della fuà dichiarata Apoftasìa , lungo tem- 
po innanzi che avefle alcuna conofcenza della 
Regina d’Inghilterra > alcun rapporto con effe 
lei , fe noii è forfè quefto ne' fentimenti di 
Religione, che comuni loro erano ! Come mai 
ha dunque P ardire di dirci , che appunto 
pel comando di quella Principefla ha egli 
intraprefà tale Opera? À pena era ella ma- 
ritata , allorché P incominciò . Parerebbe con 
piu giultizia, fe dicelTè che il folo libertinag- 
gio , e là ^regolatezza del luó fpiritó glie Phan 
fatta iìitraprendere . 

Parlando della Storia di Frapaolo , che 
Uffre egli a fua Maellà $ Ella è , le dice , tanto 
più degna della fua Protezione > quanto che 
per lo Spazio di un fecolo t e pià è fiata au- 
tenticata dalla filma , ed approvazione pubbli- 
ca (a) . Sarebbe bene imbarazzato il P* Cou- 
rayer fe gli bifognafie provare quefìa fiima , 
è quefìa approvazione pubblica dell’; Moria di 
Frapaolo . Per rifpàrmiarglieli la péna , vo- 
glio io decidere la quiftioné coti una lua pro- 
pria teftimonianza : Quefìa Ifioria , dice egli 
altrove (fi) t non fa ben ricevuta che dai Pro - 
tefianti, che la ricolmarono di elogj : in quanto 

i|_ 
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ai Cattolici , eglino la difcreditarono Jenzu ai- 
(uno riguardo \ appunto come una f atira infoiente, 
iL ter li* fi ì ! /ira erri et Al Sincerità . nafconde 
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una piena malizia di mala fede , e d' irreligione* 
Dov* è dunque quejla filma , ed approvazione 
pubblica della ftoria di Frapaolo ? Tutto ciò 
che può dirli per concordare quella contra- 
rietà di fentimenti , è quefto appunto , che 
nell* Epiftola dedicatoria è il Dottore d* Ox- 
ford che parla ; e nella prefazione è il Ca- 
\ nonico Regolare . Non aveva io detto bene , 
che il Canonico Regolare , e *1 Dottore d* Ox- 
ford non converrebbero interne lungo tem- 
po ? 

Il vero è y che fe giammai ha qualche 
Cattolico lodata la fìoria di Frapaolo , quefto 
è ficccme Noi lodiamo fpefMìmo un libello ,■ 
o una fatira compofta con molt* artifizio , e 
molto fpirito . Ma ce la impone certamente 
il Dottore d* Oxford , fe pretende , che ab- 
biano giammai i Cattolici ftimata 1’ Opera di 
Frapaolo pei motivi , che rendono una Ifto- 
ria ftimabile, quali fono la verità, l'equità, 
l' imparzialità , la buona fede , &c. niente di 
tutto quefto fi ci ritrova , nè pure la beltà 
della lingua , la coltura dello ftile , la puri- 
tà del difcorfo , ficcome tutto il Mondo , e '1 
P. Courayer medefimo ne conviene , e che 
noti può ifcufare , che in dicendo r tal’ eflere 
l' idioma , Veneziano . Siegue egli . 

Efiliato - nei fiati di Vofira Mae fi 1 dai 
Nimici , che mi han proccurato P amor folo 
delta .critì , e la difefa di una Chìefa^ che ha 
Elia maijempra onorata di fua fiima , e di fua 
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protezione ( a ) . Chi mai ha penfato ad ehliar- 
lo ? Non è forfè egli fteffo, che fi è efilia- 
to pel timore de" giufti gaftighr , che meri* 
lavano la fua caparbietà invincibile , la fua 
disobbedienza, o più tolto la fua ribellione 
contro il fuo Generale , contro il fuo Arci— 
vefcovo , contro i Prelati affembrati in Pa- 
rigi , che condannati aveano i fuoi errori 
contro la medefima Chiefa ? 

Chiama egli verità. 1" Eresie le più co- 
fhnti , fparse ne’ fuoi libri . Verità , per lui 
folo, profcritte da tutta la Chiefa Cattolica. 
Quelt'uomo s'immagina avere folo ritrovata- 
la verità : qual pr’efunzione ! qual' arroganza ! 
concediamogli , se lo vuole , che abbia eflò 
dello fpirito , dello fiudio , delle cognizioni : 
ma non ci confetterà egli almeno , che vi 
sono similmente in mezzo a 1 Cattolici , ed 
in "ran numero uomini, che ne hanno per 
lo °meno al par di lui ? Perchè voler 
dunque effere folo afcoltato ? Perchè voler 
dare legge a tutti gli alni ? Perchè abbando- 
nare la Chiesa dove egli è nato, non volen- 
dosene affatto ricevere le decisioni, come al- 
trettanti oracoli ? Dal tempo che. è egli 
addivenuto Dottore di Oxford , è fiato gra- 
tificato del dono dell' infallibilità . Ma do- 
vrebbe riconofcere , che dopo avere ricevu- 
to quefin grado, ha confettato ancora, che la 
debolezza dei nofiè lumi ci fa /oggetti ad er- 

roti 
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16 l' ONORE DELLA CHIESA CATTOLICA 
rari inevitabili (a) . Cosi non vi è piu infai-* 
labilità per parte fua . Perchè dunque non 
volere rimettersi che a lui medefimo ? 

La difeja di una Chic fa. I)i quale Chiela 
vuole egli parlare ? Forfè della Chiela Catto- 
lica? Ma chi mai aflhliva allora quella Chie- 
fa? Su qual punto era ella attaccata ? Chi 
avea data commeflione al P. Courayer di di- 
fenderla ? Egli femplice uomo privato , a pena 
ufcito allora dalla polvere delle fcuole , con- 
finato nel fondo di una biblioteca per impa- 
rare , e non per inlegnare ? nè Dottore , nè 
Superiore , sfornito di ogni carattere , ed au- 
torità , s’ erige in difenfore della Chiefa Cat- 
tolica , e non teme punto a piè oel Trono 
d” Inghilterra di ufurpare unsi qualità y che 
non fu conceduta dalla S. Sede ad Arri- 
go Vili, uno de’ fuoi Re , che in ricompen- 
ia dell' eccellente libro , che avea egli fcritto 
contro gli errori di Lutero, e che avea egli 
dedicato al Papa . 

Ma qual nuova maniera di difendere la 
Chiefa Cattolica con impegnarfi di far compa- 
rire, che ha ella in errore non folo tulle Ordi- 
nazioni Anglicane, ma fopra un'infinità d'al- 
tri punti ? Poiché è quello l' unico fcopo 
de’ fuoi libri , che gli hanno tirato addoflò 
una condannagione si ignominiofa , da cui 
non mai fi libererà , che con dilapprovare , e 
ritrattare tutto ciò, che 4ia egli avanzato* 

Final- 

(d) Efiji. dedicata '*■ 
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' Finalmente fé della Chiefa Cattolica et 
Darla * come mai può afferire , che la Regi- 
na • d* Inghilterra T ha incejj 'antemente onorata 
di fu a Jlima , e di fua protezione : Ella primie- 
ramente Proteftinte , talora Anglicana , al- 
meno all’ efteriore , a fine di non fer com-* 
paria di deprezzare, e rigettare interamen- 
te la Religione de’ fuoi popoli; non mal 
Cattolica-Romaha , la qual Religione è a lei 
sì odiofa, che ha rifiutato * a detto del P* 
Courayer , il più augni to Trono, cioè a dire 
di effere Imperadrìce , più tofto che farfi Cat- 
tolica , e che al prefente fopra quello d' In- 
ghilterra , ella vi foffre tutte -le fette le pia 
affurde; fono i foli Cattolici, che non vi hàrt* 
fto il libero efercizio della loro Religione (a)» 


#0 è: t. ,U mutato Quello si lacrimevole ll«to deH* 
HeliRionO Cattol.ta in Inghilterra , affendofi 5 ff * 

«olì finora , merci la (omnia cura de _ Ao f . ,n ’ 
i èra odi travagli de' M.fflonir, da effi ivi ■»«*•** **»" 

ssrz: s&tftrfe a 

Si-". 

Regnante S P PIO VI. ad ìftanza di que Popoli , dii 
ributtata 1» Riforma Anglicana ritornar vonero . l.^el.g.p; 
ne de’ loro Maggiori. àtor. Beri Rorn. ut». I79W ... . 

Vi fi I poi nell* feorfo anno data interamente la liber à 
i’ Cattolici di profetare la propria Religione , ed effere in- 
fiem! eonCderatf come ogn, altro cittadino rrfg» ■ ‘ Hj 
li:,: impieghi. Quello per 1 Inghilterra, e U Scozia. Mag. 
, ÒVi molivi di confolazio ne ci fomminiftt. l’ Irland. , dove 
fllrfi vi fi fono mantenuti *4 Vefcovàd. , de quali .» qu«- 
J. , nno la prima volta fi fono refi pubblici i Nomi , e I» 
£dA. V rispettivi Ve f co vi . Nof. dii/ « 

Vi fi erano gii celebrati de’Sioodi Provinciali, • *«t^de- 


. Di 


6$ L* orto* e Della Chiesa cattolica 
Ecco lodi meniognere , da per tutto fpropoft- 
ti > ni un a verità ». 

Che fe vuol parlare della Chiefa Angli-» 
tana , qual perfonaggio rapprelentava allora 
il P. Courayer ? Egli nato > nel ieno della 
Chiela Cattolica, Prete di quella Chiela , 
Religiofo , renderli il difeniore d’ una Chiefa 
Scifmatica, èd Eretica! Ma in quello cafo 
medefimo , farebbe mai troppo vero , liccome 
ei lo dice, che quella Principeffa ha Tempre 
cmórata tale Chiela della lua llima , e del- 
la fua protezione , ed il P. Courayer fi tro- 
verebbe bene nello fiato di provarlo f egli , che 
eonfeffa che il poffeffo medefimo del Trono 
d Inghilterra non è fiato mica capace di 
tentarla (a ) , e di fargli' ribbuttare la religio- 
ne in cui è nata , per abbracciare quella , 
che fi profeffa in Inghilterra ? Segno affai 
fenfibile, che non la liima ella adatto, e 
che è lontaniffima dal credere , che vi fi 
poffa falvare . 

11 P. Courayer non è fiato nè si ge- 
neroso , nè si collante : non è fiato adat- 
to neceffano di prue vario colle eiibizioni di 
un Trono, per fargli mutare Religione : i'ade- 

\ Ica- 


Creti concernenti la jifcìbftna, non ommciTe le pene cano- 
Bicbe , ed •cctefìtftiche pr’ Refrattari : G,oi.c,t ad ,n. ,- 7 * 7 . 
». xxxwtt. xtxix.ì vi C è fp ep»u i c tutu la fu* eflenzio- 
Be * giumd'zione , e porefU dell, Ch tl. fui Matrimoniò 
v"L XIVi * '"'mente su tuno "V h . rhr ha 

Gesù Cri Ilo ffidau alla di let vigilanza e cuitodi» . E,) 
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E DE* S. PONTEFICI DIFESO ART. V. 9*' 
filamento di una falfa libertà , il defiderio di 
una vita indipendente , qualche coù di me- 
no, fono flati ballanti per fargli eieguire que- 
llo fcandalolò cambiamento . Ma rfcm ci lìan- 
chiamo si tolto , portiamoci ad olTervare al- 
tre molte afliirdità . 

La riforma protejlante , dice egli (a) , fu 
un germoglio di lume , col favor del quale fi è 
dijfpata quantitì di pregiudizi , che t' ignorati* 
za , e la fuperjlizione ave ano Jparfi Julia reli « ( 

gioite : riforma de fi derat a da lungo tempo da 
tutto ciò , che vi era di più illuminato , e pià 
virtuofo nella Chiefa . Egli non la rifiniice 
punto nelle lodi di quelh Riformi . In veri- 
tà può mai un Cattolico Romano parlare 
di tal maniera ? Se il P. Courayer ftima si 
grandemente quella pretefa Riforma , fe è 
deffa per lui un lume riiplendente , che ha 
diiìipate le nuvole dell* ignoranza , e della !u- 
perltizione, qual n* è la conteguenza? Per- 
qfrè non la hegue ? Perchè non fi dichiara 
Protefìante ? Perchè prendere ancora la 
qualità di Canonico Regolare di S. Gene- 
vieva ? Vfquequo claudicacis in duas parte s ? 

Si Dominus ejì Deus , Jequimini eum : fi autem 
Baal , fequ inditi illum (fi) . 

Ma sà bene egli Aeffo che parla con- 
tro fua cofcienza. : che quello nuovo genere 
di lume , da cui lì moin a effo abbagliato , » 
non ha prodotto , che un puzzolente vapo- 

• ^ i 

(») Ihii. f. j. (b) 3 Rtg. l9. ai. 
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gO l’onore della chiesa cattolica v 
re, che ha infettato una porzione dell' Euro- 
pa . Lo ,ne appello ai Riformatori medeiimi , 
che fpaventati da quello diluvio di errori , di 
cui aveano eglino inondata la terra , Li fono 
veduti collretti a ricpnofcere , che lungi dal 
correggere gli abufi , lungi dal r illabi lire la 
difciplina , di lei non rimaneva piu alcun 
veftigio nelle loro nuove Chiefe ; in maniera 
che per loro propria confelìione , i paefi in 
cui piu la licenza regnava , erano quelli , do- 
ve la pretefa Riforma incontrato aveva un 
più libero accetto , e '1 mezzo d" introdurvi^ 
più facilmente (a) . 

Non riconofceva egli Lleflb, che quefli pre- 
tefa riforma fu interrotta per le p afflo ni , e le di- 
vifeoni dei differenti partiti, che lì abbracciarono' 1 , 
che fu opprejja dalle divi/ioni , e dai falli di 
coloro , che ne furono gì ijlromenti (b) ? Cotella 
è frattanto quella gente Lleffa, che due linee 
in lanzi ei chiama ciocché vi era di più illuminato , 
e di più virtuojo nella Chiefa . Ma a chi mai 
perfuadera egli, che Lutero, e quella trup- 
pa di Monaci apollati ùmili a lui , de' quali 
fi è elio fervito per iftabilire la fua pretela 
° Riforma , elfi , di cui la principale occu- 
pazione era di fedurre Religiofe , foLTero ciò 
che vi era allora di più illuminato , e più vir- 
tuofo nella Chiefa ì Tanto è egli vero che 

« 

(») Laf. t. T. f 334 345- Idem in Ev. Dora. I. ad 

Jse: Jtndri firm. 4 . in cap • 21 » Lue. ine. Ep. Calv. 55'. 
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jl P. Courayer non mai ha faputo cofa vuol 
dire parlare ( confeguentemente , e che abba- 
gliato egli Hello dalla Tua falla eloquenza , 
ci prefènta fotto fpeciofe parole , e lòtto bel- 
le jfrfdji delle contraddizioni continue . 

Cofa dunque pretendeva egli coi ma- 
gnifici elogj , che fa di quella pretefa Riforma , 
che qualifica per rifplendente lume ? Fare la fua 
Corte ad una PrincipelTa Proteftante , di cui 
eragli la protezione neceflaria per avere del 
pane , e renderfela propizia con applaudire 
agli errori , pei gitali era ella infelicemente 
prevenuta a cagione de’ fuoi natali : egli 
a fpefe della verità , a fpefe della fua Reli- 
gione , a fpefe della fua cofcienza , gli fug- 
gerilce tutto il contrario di ciò , che qui 
avanza . Ef.uniniamo il reflo . 

Ad oggetto , dice egli (a) , di travaglia- 
re a proc cifrare la riunione della Chièda , fu 
•Sembrato il Concilio di Trento : ma perchè mal 
vi fi fcelfero ì mezzi da tenerfi per giugnervi , 
il fuccejjò non ne fu mica felice . Ècco ciò che 
dicefi parlare da Dottore , e da Dottore 
d'Oxforc} . Aicoltiamo Noi dunque quello abi- 
le Uomo , che viene ad infegnare a tutta la 
Chiefa , radunata in un Generale Concilio , i 
mezzi che dovea ella tifar? a fin di procu- 
rare la riunione dei fpiriti divill fopra alcuni 
punti di Religione . Non giudica egli a pro- 
posto di dichiararci qui quelli marqvigliofì 




mez- 
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mezzi ; ma ,ci fa ben comprendere altrove , 
che bifognava dichiarare , che tutte quelle 
difpute non erano, che difpute di parole , e che 
i fentimenti non erano oppojll , Je non perché 
confideravanft gli oggetti fotio affetti dello Vi* 
tutto differenti . 

Miserabile Trafuggi tore! Che fi ftima piu 
favio , e pili illuminato di tutta la Chiefa , che 
crede Saperne piu di tanti abili uomini riu* 
niti in Trento da tutte le regioni di Euro* 
pa , e che erano Scuramente il fiore de" Let* 
terati . In quello caSo fa d' uopo che almeno 
confetti , che Bellarmino, il Cardinal du Per* 
ron, M. BofTuet, e tanti altri Sàvj Teologi, 
che han combattuto gli errori di Lutero , e 
di Calvino , fi. fieno Stranamente ingannati , 
e che abbiano per certo travagliato in vano, 
non trattandoti , che di una dìsputa di paro- 
le . Che il Corpo di Gesù Crilto, per eSein- 
pio, realmente e foltanzialmente fia nell’ Eu- 
caristia, o che vi fia Soltanto in figura, que- 
fìa e una diiputa di parole : e cosi degli al- 
tri punti controverti tra i Cattolici, e i Pro- 
testanti . Qual' accecamento ! 

Se i decreti del Concilio di Trento , Se- 
gue egli , hanno ovviato ad alcuni abufi i pili 
ero [Tofani , hanno e (fi infume rendati gli al- 
tri più incurabili , con metterli al coverto folto 
P ombra delle leggi , che ferravano non dovere 

(flire dirette, che a riformarli («). Un Lutera- 

. no 
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no potrebbe mai profferire maggiori ingiurie 
contro quella Santa Adunanza ? Che ci dica 
dunque quello ammirabile Dottore, quali fono 
quegli abufi , che ha refi incurabili quello 
Concilio in autorizzandoli con le fue leggi ? 
Che ne' fpecifichi alcuni : in ciò non ri- 
troverà egli molta difficoltà; poiché ad udir- 
lo parlare, tutto ne è pieno, perchè non ha il Con- 
cilio ovviato, che ad alcuni de' piti groffolani . In- 
tanto finora non ha potuto indicarne un folo . 
Non è dunque altro in quello luogo , che 
pittare polvere agli occhi de' Tuoi Lettori per 
abbagliarli , e dar loro di quello Concilio una 
orribile idea . 

Se è mai un abuso l'aver confermata 
l'antica Religione, l'avere con orrore ribut- 
tate le fcandalose novità , che i pretefi Ri- 
formatori tentavano introdurre , concederemo 
noi , che ha fenduti il Concilio gli abufi in- 
curabili . Ma bifognarebbe prima , che ci pruo- . 
valle il P, Courayer , che ciò , che era Rato 
inlegnato da Gesù Criflo , ftabilito dagli Ap- 
poftoli , quindi da' SS. Padri , e pervenuto in- 
lino a noi per mezzo di una tradizione non 
interrotta , folle altrettanti 3bufi : imperocché 

fi è ingegnata quelt’augufta Affemblea di nien- 
te deciderne , che non foffe appoggiato su ta- 
li fondamenti , che dillintamente ha ella in- 
dicati alla margine . 

Parlando ancora alla Regina il Dottore 
d'Oxford, gli dice cosi; Ciafcuno tranquillo qui al 

C rico- 
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ricovero delle leggi può feguire , ad arbitrio di 
fua cofcieiza ciò , che i fuoi proprj lumi gli 
rapprefentaio di piu ragionevole , e di più ve-» 
ro : e che fenza temere la violenza di una auto- 
rità arbitraria fui le cofcienze , può fervire Id- 
dio nella femplicitì del fuo cuore , e foddisfare 
ai doveri , chi lui dettano la ragione , e l' E~ 
vangelio (a) , Oh il felice paele che è 1" Inghil- 
terra ! è quello un Paradiso anticipato . Vi 
ha niente di paragonabile alla felicita , che 
vi lì gode di vivere come fi vuole , e di fe- 
guire quella religione che fi vuole , fenza tema 
di venirvi dii turbato ! E non fi fumerà quelli 
affai meglio del foggiorno dell" Abbadia di Se 
Genevieva , dove quella felice liberti non è 
conolciuta? Ma pria di venderci quelle frot- 
tole, avrebbe dovuto il Dottore di Oxford 
{cancellare dagli Annali , da tutte le Iftorie , 
e fino dalla memoria degli uomini , quel nu- 
mero preffo che infinito di Vefcovi , di 
Preti , di Magiffrati , di Dottori , di Religio- 
fi, e di popoli , che dopo Arrigo Vili, vi fu- 
rono medi l'pietatamente a morte per la Re- 
ligione de’ loro Maggiori : dovrebbe egli far- 
ci obbliare , che di prefente ancora il folo 
nome di Cattolico vi è un titolo di profcrizio- 
ne , degno di tutti gli anatemi ; e che un 
Turco , o un Idolatra vi è riguardato con 
occhio piu benigno , che un Papilla ( con 
quello nome vi fi chiamano i Cattolici ) • 

Non 

la) Sfili: dediti f. 7 . 


Digitized by Google 


'•TT' » 


•> 


* de" S. PONTEFICI DIFESO ^RT. 2 . 35 

Non fi vergogna punto il P. Courayer , di 
rapprefentarci come altrettante immancabili 
verità le lue chimere . 

Ma fupponghiamo che tutte quelle men- 
zogne abbiano qualche realtà, cofa mai sene 
inferisce? Ne fieguej che tutte le religioni fo- 
no indifferentemente lodate , approvate , fta- 
bilite da un uomo , che dicefi Cattolico Ro- 
mano o più torto , che ftabilifce altrettante 
religioni , quanti vi fono particolari . Ciaf co- 
no , dice egli , fecondo la fua cofcìenza , eia - 
feuno fecondo i fuoi lumi . L' Ateo fteflò , cui 
fuggeriranno i luoi lumi , che non vi è Iddio , 
vi farà il ben' accolto . Quale accecamento in 
un Religiofo , che ricevuta avea una sì bel- 
la educazione in fanta Genevieva ! 

Tutto il refto della fua Epiftola è im- 
piegato a ftabilire quefto fanatico principio , 
fenza riflettere , che è erto condannato da’ 
medefimi Proteftanti, e che il loro Concilio 
Di Dordrecht ha dichiarato, che bifògnava fot- 
tometterfi alle decifioni della loro Chiesa , e 
che ciafcun particolare dovea conformarvi la 
fua credenza • Io non chieggo che un Calvi- 
nifta per giudicare , e per condannare quefto 
nuovo Dottore d’ Oxford . Noi non poffìamo 
trattenerci d' atte fiere, è il Giornalifta d' Olan- 
da , che parla ad oggetto di quell’ ultima ope- 
ra del P. Courayer , che abbiamo pena a com- 
prendere , come un uomo, che penfa di quella 
forfè , poJJ'a dir fa Cattolico : niuna cofa ì pià 

£ ,9 v. . - Ma* _ 
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conforme alf umanità , che la tolleranza perfo- 
naie in fatto di religione, ma niuna co fa è del 
pari piu fofpetta , che la tolleranza , o pià 
tojìo r indifferenza riguardo ai fentimenti. Che 
fi arrolfifca dunque almeno una volta in fua 
vita , di vedere deteftati con orrore i fuoi 
principi dai Protettami medelimi , Diamo 
termine a quella lettera. 

Molto differente da que Principi , dice 
alla Regina cT Inghilterra , i quali abbandonati - 
do fi alla fcorta di quelle cieche guide , nelle cui 
mani han rimefja la loro fiducia , credendo efpia- 
re i loro dìfordini , col favore di uno zelo per [e - 
cutore , per lo mantenimento di alcune opinioni , 
di cui fono eglino altrettanto piu gelofi di ap- 
poggiare la credenza , quanto effe li rimangono 
in piena liberta di foddisfare le loro paffioni fa) . 
Non b neceffirio effere maliardo per indovi- 
nare , che vi è qui una cenfura oltraggiosa del 
pari , ed infoiente della condotta di un Mo- 
narca , che è lfoto durante la fua vita Tarn- 
Turnazione di rutta la terra , e le delizie del 
fuo popolo; una fatira infultante della con- 
dotta de' fuoi Conteflori . Non vi manca che 
il nome per renderla compiuta . I Jurieux , 
e gli altri MinLftri i pi'u furibondi non mai 
ne han detto tanto : tutto il loro furore noi» 
ha potuto andar si lontano ; fi erano eglino 
contentati di trattare da perfecuzione lo zelo , 
ehe ha dimollrato quello Principe per lo man- 
te- 

00 Zf'fl- itdìe. f- lo. 
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lenimento del Cattolicilino; ma non mai avea- 
no ardito aderire, che non l'impiegava egli que- 
llo zelo, che per covrire i Tuoi dilordi ni , e ìòd- 
disfare meglio le lue paflioni . Un tal* eccedo, 
che meriterebbe una pena e Templare , era rifer- 
vato al noltro A pollata . Degno difcepolo di 
còlui, che ha infultate le tede coronate, e 
che ha ricolmato d' ingiurie un gran Re, che 
avea combattuto i tuoi errori (*) . Chi -*mai 
r avrebbe allora creduto , che diverrebbe un 
giorno l' Inghilterra la fcuola , dóve s’ impa- 
lerebbe a mancare di rifpetto alle Poteft'i or- 
dinate da Dio medelìmo ? Quello Paefe nul- 
ladimeno è, che elàlta fino al Cielo il nuovo 
Dottore d* Oxford , lo colma d' elogj ; il folo, 
fecondo lui , dove lì fappia ciò che è reli- 
gione . In quanto a noi altri Francelì , non 
damo che ignoranti , e vili fchiavi aflbgget- 
tati ad una autorità arbitraria , che li burla 
della noDra credulità . Tali fono i fenti- 
menti del P. Courayer , Canonico Regolare di 
S. Genevieva. Apriamo gli occhi al prefente, 
e diciamo, coftretti dalla evidenza, o che egli 
ha ingannati i Cattolici nel tempo, che ha vi- 
vuto in mezzo ad ellì , o che inganna ora 1 
Proteltanti , predo i quali egli dimora . 

Finalmente d può dire di quella lunga 
Lettera Dedicatoria ciò , che ha detto egli 
(ledo del fermone , che il Vefcovo di Biton- 
to pronunziò nell' apertura del Concilio di 

C 3 Tren- 

(*) Lutero che ferii# contro Arrigo VII|^ 
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Trento : Se vi ha qualche co/a di tollerabile , 
non fi faprebbe negare almeno , che la maggior 
parte de' fuoi penfieri non fieno fai fi ; le Jue 
lodi eccejjive , ed infipide ; le Jue allufioni prò - 
fané , ed i Juoi paragoni ridicoli , ed odio fi • 

4 .. -,i — - ■ m 

ARTICOLO III. 


Rifleffìoni /opra la Prefazione » 

L I incomincia egli quefta Prefazione dal 
dichiarare , che non è affatto nella ne- 
ceflìtk di fare l'elogio dell’opera, che tradu- 
ce , fìccome fanno tutt' i Traduttori , poiché, 
dice (d ) , la riputazione di Frapaolo , e della fua 
fioria ne lo difpen/ano : e frattanto tutta la 
fua Prefazione non è, che un continuo elo- 
gio di quefta Storia, fino ad ifcufare i fuoi 
felli i più groffolani col pretefto , che non 
vi fono affatto uomini infallibili ne' loro giudi - 
z; . A che penfa il P. Courayer di ftabilire 
quefta maftima , nel tempo ifteflò , che laici» 
ad ogni particolare la liberti di eleggerli 
quella Religione, che gli piaccia? Se quello 
particolare può ingannarft ne’ fuoi giudizj , 
fìccome ei lo dice , perchè non fi rimette 
dunque al giudizio della Chiela in un’ affare 
di tal confeguenza ? Altrimqnte lark egli fem- 
pre in dubbio se fi» nella via della Mute, 

o se 
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0 se non vi fia . Ma quanto è raro , che un 
uomo , che ha una volta abbandonata la ve- 
ri regola di noftra credenza , fi foftenga nei 
fuoi principj , e nelle lue confegueuze : non 
può egli evitare le contraddizioni. 

Eccone una di un* altra fpecie . Si veg- 
gono per tutto in quella Prefazione dei 
penfieri sforzati , ed inutili al fuo foggetto , 
per la produzione dei quali pone egli il fuo 
genio a tortura , a fine di proccurarfi la ri- 
putazione di Uomo di fpirito ; nel tempo 
medefimo , che loda il fuo Autore di non 
avere operato in fomigliante maniera . Pro- 
nunzia cosi la condanna contro fe fteffo . 

Nota, che furono i Protettami irritati dal 
vedere imprimere la ftoria di Frapaolo , col 
titolo che vi avea me ito de Dominis, e 
coll' Epi Itola dedicatoria al Re d’Inghilterra! 
A qual fine ? Perchè , dice (a) , eglino previ- 
dero agevolmente /' ufo , che fi farebbe di que - 
Jì t due cofe , per prevenire i Cattolici contro 
un' Opera , che era fiata fatta principalmente 
per ejfr . Penlà qui il P. Courayer di afle- 
rirci , che Frapaolo avea fcritta la fua ftoria 
del Concilio di Trento principalmente pei 
Cattolici ! Quello era dunque per corromper- 
li ; per ifpiraf loro un fommo difprezzo per 
quelta fama AfTeipblea , e per le fue decisio- 
ni ; per far loro riguardare i Papi , come 
l' Anticrifìo $ o al meno come Principi , che 
. « S C 4 non 
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l'onore della chiesa cattolica 
non avendo nè fede, nè religione, non ope- 
ravano che per mire tutto umane , e non 
avevano altro Dio , che il temporale lord 
intereffe: perchè non fi vede qual' altro frat- 
to ne avrebbero efli potuto ritrarre . 

Avrebbe egli parlato piu efattamente, 
fe averte detto che Frapaolo non compofe 
quella Storia , che per foddisfare il fuo od», 
e la fua paffione contro i Papi , che gli avea- 
no negato un Vefcovado , che per lui do- 
mandavano i fuoi amici : die 1* avea fcritt» 
per vendicare la fua Padria nella controversa, 
che aVea colla S. Sede ; il che è si vero , 
che quando ebbe il Senato conchiufe. 13 fua 
pace col Papa , Frapaolo non pensò più, che 
, a gittare la fua opera nel mare e di lei non 
ne farebbe flato mai parlato , fe TArcivefcovo 
di Spalatro , cosi nimico della Chiefa Cattolica, 
come quello mafcherato Proiettante', non glie 
1‘ averte involata per frrla imprimere in Lon- 
dra . Non fi può dunque riguardare queflo 
primo titolo dell’opera di- Frapaolo , cotta 
lua dedicatoria , piena di declamazioni vio- 
lente , e furibonde contro la Religione Ro- 
mana,, che quello ArciveJfcovo pensò metter- 
vi , che come un colpo della Provvidenza , 
che lo permife cosi, per prevenire i Cattolici 
contro il veleno della ledu^jone, e della men- 
zogna , che volevafi loro apprettare fotte il 
£ome di una Storia " 

In tutto il cor/o della fua Opera , vt fa 

. . egli 



E de' s. pontefici difeso ART. g. 4* 

«eli vedere una imparzialità , che a pena ritro- 
vati in alcun altro Scrittore ( 4 ), A chi per- 
vaderà il P. Courayer ciò , che qm fpacci» 
della pretefa imparziale di Frapaolo . Non 
vi vuole altro , che aprire il libro , e legger- 
lo: vi fi vedrà il contrario . Tolle , lege . A 
pena vi fi ritrova un' articolo, dove non 
apparita la fua propesone per la pretei» 
Riforma , e '1 fuo difprezzo della Religione 
Cattolica. E' forfè quefto effere imparziale, di 
non lafciar paffare alcuna occal.one di dii 
male de* Papi , e della Corte di Roma ? E 
forfè effere imparziale, il ricolmare di lodi la 
pretela Riforma , e non mai dirne una parola 
in vantaggio della Religione Cattolica ? E forfè 
effere imparziale , lo Rendere continuamente la 
fatira fulla perfona , filila condotta , fugli anda- 
menti dei S. Pontefici, fenza neppure nfpar- 
miarne le loro intenzioni ? E forfè e ^ ere 
imparziale, il fare mille traftulh dei Prelati , 
che intervenivano al Concilio di Trento ,c 
foprattutto dei Legati ^ fua Santità. E for- 
fè effere imparziale, il rivolgere m denfitìne 
la maggior parte delle fue decifiom? E don- 
de poffono originarli queftì pregiu 1Z J » 
numi ai Cattolici , che era Frapaolo m» 

Proteftante , o almeno favorevole ai 

ftanti , fe non dalla fua parzialità . Ma per 

Che negare un fatto di cui conviene il me 

defimo P. Courayer ì Non fi puà negare , di- 
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*t L'ONORI CÈLLA CHIESA CATTOLICA 

cc «gli (a), che non forfè /opra molti punt l 
trappolo favorevole ai Frotejlanti , , che non 
•verf adottate molte diloro opinioni . Be- 
detto parteape delle Jue difpofiziom ci fa fa- 
fere , che avea erfo una grande inclinazione per 
la riforma , e che grand rfmo dif piacere mcjìrò 
con l Ambajciadore d'Inghilterra a Venezia, dì 
non avere pre/entate al Senato le proporzioni 
dei Ke fuo Signore, prima della r, conciliazione 
della Kepublica con Roma : Perciocché fperava 
egli , che larebbonfi accettate . Or quelle 
proporzioni tendevano a lcuotere il cioio di 
Roma , a fepararfi dal P apa , c ad unirfl di 
comunione con 1’ Inghilterra . Frapaolo di 
già adottata ne aveva la Liturgia, ficcome lo 
afficura ,1 medefimo Bedello (*) . Ecco quel- 
1 Uomo imparziale , che non ipola alcun par- 
tito , e che punto non inclina pii, pei Pro- 
teftanti, che pei Cattolici. Continua egli: 
Non vi fu altro qua fi , che la Francò , ove 
«rfajjero parlare i Cattolici con moderazione del- 
la Jlona di Frapaolo, e mojlrare la Rima, che 
far fe ne dovea ... Ma lo /degno che ne 
concepirono alcuni divoti , del pari che i Ro- 
mani, non ha mica impedito il publico di ri - 
Sedare la fua opera, come un C apo-cT opera in 
fatto di Stona <V>. Si vorrebbe bene deman- 
do Vù Urayer ’ in che fa e & conlfere 
quello Publico < Ecco già dalla lua confetto- ' 

ne , che tutt i Cattolici del Mondo, eccetto 

. quelli 

W V,t» H Fnpiolo p. j* (b) Mf Ca) ^ 
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quelli di Francia , fi follevano contro que- 
lla Opera , o come fi fpiega egli altrove : Che 
U Accreditano Jenz* alcuno riguardo . Quei di 
Francia ne parlano con moderazione : cioè a 
dire non fe ne fdegnano sì gravemente con- 
tro di lui , e non fanno come gli altri rim- 
bombare da per tutto i loro gridi , e le loro 
querele ; Gli Romani non ne concepirono che 
dello /degno , ficcarne i divoti j cioè a dire le 
per lo ne pie > che hanno della Religione . re- 
ta dunque che i Libertini , ed i Protettami > 
riguardarono la Storia di Frapaolo come un 
Capo-d" opera . Eccone il Pubblico . Si conce- 
derà al P. Courayer , fe lo vuole , che ha 
egli dello fpirito ? ma difcernimentr non ne 
fa comparire in tutto ciò > che fcrive . Quel- 
lo che iìegue lo proverà ancora meglio . ^ 

Così il Catto lici/mo dei Frane efi è un pò 
differente da quello degli Oltramontani , ed uno 
puffi per più che OrtodoJJo al di qua delle 
Alpi , e de" Pirinti , che avrebbe della pena a 
difenderfi dalla lnquifzione al di là (4). La 
Francia non occupa affatto tutto ciò , che « 
di quà delle Alpi , e dei Pirinei fonovi in 
quella eftenfione molti altri paefi che non 
fono della Francia : domando io al P.Courayer, 
fe ciò che chiama egli Cattoliciimo Francete re- 
gna in tutti quelli paefi ? Se dice egli di si , 
dunque tutt' i Cattolici di quefti paefi doveva- 
no parlare della Storia di Fr|paolo con modera» 

r zione f 
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44 i-'oNOKfc della Chiesa cattolica 
zicne , ciò che frattanto non attribuisce , ch« 
«i foli Francefi , in virtù del loro Cattolici- 
imo particolare . Se dice , che tal Cattolici- 
fino è nftretto nella fola Francia , e non fi 
efìende nei paefi adiacenti , dunque i Catto- 
lici di quelli tali paefi al di qv'a delle Alpi, 
e de' Pirinei non avrebbero nulla a dilirig.i- 
te con r Inquifiiione , ed il loro Cattolici- 
fi 110 , che non è mica il Francefe , vi fareb- 
be gradito . Cosi contraddizioni per ogni 
parte preflo il P. Courayer , da per tutto man- 
canza di difcernimento ,* è quello un' Uomo , 
che parla molto , ma fovente fen/a lapere ciò 
che dice , ne ciò che vuol dire . 

Non è quello intanto quello , che vi ha 
di più temerario nella fua propoli zione . Si fa- 
rebbe curiofo di fa per e da lui in quale fcuo* 
la di Francia , egli che vi ha fatto i fuoi 
fòidj » ha imparato , che vi erano due fpe- 
cie di Cattolicihno $ giacché quello principio 
e affatto nuovo per noi , e non è llato co- 
noiciuto che dalle lette Protellanti : ma nel 
xnedefirno tempo e eflò affai cieco per non 
riconoicere , che tutta la Chiela Gallicana 
non può riguardare una propofizione si ar- 
dimentofa , che come un* infui to , ed una 
mani fella calunnia! No, fenza dubbio, egli 
Jo conofce ; ma è quelli un' Uomo accoflu- 
mato da lungo tempo ad mfultare tutto il 
Mondo con un* alterigia , che non può con- 
venire , che ad un* Apollata , il quale ha vergo- 

... gno- 
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gramamente abbandonata la lua religione, e 
che a forza di familiarizzarli coll* erefia , fi 
b indurata una fronte da proftituta . 

Non farà dunque per inlegnarlo a lui, 
ma per difi.igannare coloro , che i fuoi av- 
velenati dilcorfi avrebbero potuto fedurre , 
che diciamo noi , che niente è piu tal- 
lo di ciò , che egli avanza ; e che in 
Francia , ficcome altrove , il Cattolicifmo è 
uno , ed indivifibile in ciò , che fa effenzial- 
mente il Cattolico . Se vi ha tra i Cattoli- 
ci di l'a delle Alpi , e quelli di Francia 
qualche differenza di (entimemi , è quello (ca- 
pra opinioni particolari , che fono indiffe- 
renti ai dogmi eflenziali , e che fi poffòno cre- 
dere , o non credere , fenza cefiare di effer 
Cattolico : unito d* altronde alla Cattedra di 
S. Pietro , unico centro del Cattolicifmo , 
come lo dice S. Girolamo : Si quis Cuthedr* 
Ptfri jungititr m?*s eji (a) (3) ^ 

W *?• J 7 ... 

(j) Si alcolti come viene tempre piò confermeto queftn 
dogma dell» nccelGtì di comunicare col Romano Pontefice 
delle odierne Ttflimonitnx,* itili Chitf» ii Franti» . M. di 
àmient volendone iilruire i Fedeli, dell* fu* Diocefi , adotta 
interamente le efpreffioni di quello medefimo Padre - ,>S- Gl* 
„ rollino, dice egli, Annoiato • dichiararli lui propofito del- 
,, lo Scifma , che divideva 1» Ch'eia di Antiochi» , fra il 
» partito di Melezio , e quello di Vitale » Geriva »1 Papa 
„ S Damalo .* in quanto a mt non Jiguo nitro Frintìfo , 
(il Cerò Cri fio , io mi nniftf di comunioni con veftta Beati- 
Indiar; li ai a din con ia C anidra di Putto. Io io tilt I* 
fiir /4 r fiata idi ficai* fifra guifla Pioto a. Chiunque man- 


ajb L- onore della chiesa cattolica 
Vi ha dunque nella Chiefa una voce 
ficura , fonora , certa , ed infallibile , che 
giudica diffinitamente , ed infallibilmente 

di 

v° t Agii ilio futri di tjUtfl a Cafa ì prefa'*» . Si qualcun » 

r, unire ugna il diluvia non farà dentro f Arca di Noi peri, 
rà .... Io non conofco punto Pitale , rigetto Meleti 0 , igne * 
ro chi fia P dettino , chiunque non raduno con voi di/flpo, dot 
eelui che non i del partilo di Gctù Criflo, i del partito deli' 
Anticriflo . P. t.l p. 17. e 19. Di quefto dogma perfuafo M.diSuif. 
fons con Tanta liberti diehiarb tra gli altri punti contro l’infame 
drifmetico giuramento, che gli fi richiedeva, che,, la Santa 
3, Sede i il centro di uniti di quell' autorità legislativa del* 
1, la Chiefa, al modo delio che ella è il centro dell’unità 

s , della fede , e della comunione cattolica. Ibid. p. ìli. 
T , La Chiefa di Roma , dice M. di Aia , fi i quella , che 
3, forma il centro di comunione di tutte le Chiefe . Volete 
„ voi fapere , dice S. Cipriano , se fiate nella comunione ( 
,, e nella fede ? Rimirate il centro dell'unità, la Chiefa 
•, Romana ; rifalite con una fuccetfione non mai interrotta , 
ri fino a S. Pietro Capo degli Apodoli j ricercate 1 ’ origine 
r, delle Chiefe Cattoliche , e di quelle che fon> derivate da 
„ quelle , e mantenete con la Chiefa , Madre di tutte le 
3, altre, que’ medefimi vincoli , che univano gli Apodoli fra 
3, loro nelle fatighe della mitfione Evangelica. In tal guifa 
,, ì fedeli di tutt’ i luoghi fono uniti si nel loro governo , 
,, come nella loro fede con una corrifpondenza , che il tem» 
3, po rende vie più {labile , ni pub diftruggere , tom 3. p, 
»* »«3 , ttj. I Santi Padri di tutt’ i fecoli , diceva nella 
„ fua dichiarazione M. di Jarbes , hanno mai Tempre confi- 
„ derata la Chiefa Romana come la forgente dell’ ubiti , qo- 
,, me la Chiefa Madre , la quale regola la condotta di tutta 
,3 le altre Chiefe, come la cattedra principale , come il ca- 
,, po dell’ Epifcopato , donde parte il raggio del governo , 
,, e 3. p. za 5. Rimanete inviolabilmente attaccati alla Cat. 
„ cedra di S. Pietro , ammaefirava così i Fedeli della Tua 
„ Diocefi M. di Boulogne, alla S. Chiefa Romana, Madre, 
,, e Maefìra di tutte le Chiefe , centro dell’ uniti Cattolica. 
„ Non perdete giammai Hi mira quella veritì , la quale vi 
3, e (lata infegnata fin dall’ infanzia, che il nodro S. Padre 
„ il Papa è il Vicario di Gesù Crillo fulla terra , il Capo 
,, vifibile della Chiefa univerfale, il Padre comune di tutt’ 
3, i fedeli, e predate a lui mai fempre il rifpetto, e l’ub» 
3, bid lenza, che ce gli debbono per quelli titoli . t.j.p. 105. 

» te 
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di tutte le materie della Fede f ne conven- 
gono tutt" i Cattolici . Ma queft.t ìnfallibilth, 
noi in Francia 1* attribuì [chiamo ai Corpo 
de* Pallori uniti al loro Capo : in Italia la mag- 
gior parte dei Dottori 1* attribuirono al Pa- 
pa . Quella differenza è si poco effenziale , 
e pregiudica si poco all* uniti , ed alla Cattoli- 
cità , che fonovi in Italia alcuni Dottori , 
che penfano fopra quello [oggetto come in 
Francia , ed in Francia alcuni Dottori che 
penlano fui medelìmo foggetto come in Ita- 
lia , fenza che vi liano trattati da Eretici : 
perchè gli uni , e gli altri convengono nel 
principio fondamentale , che evvi 1* infalli- 
bili nella Chiefa , di cui i due riferiti 
[enti menti non fono , che differenti Ipiega- 
zioni . (4) 

A 

it Io non debbo, nL porto prevenire il giudìzio dell» Chìef» 
n di Roma , che è ia Madre , t la Maeftra delle altre Chie- 
j, fe, il centro della unione Cattolica, fuori della qual* 
d ooa havvi fallite . Sin tanto che elio mi fi faccia noto, 

» le mie mani faranno legate.' io rimarrò nella inazione^ 
1, niuna cofa è capace di farmene forti re.,, Cosi appoggi». 
u la fua oppofizione per le innovazioni , che da lui fi pre. 
(cadevano, M. di Tulle ». 5. p. 195. Infinite altre fimifl 
teftimomanze ci fomminiflrarebbe quella importante raccolta ( 
•* poflono quelle badare a Tempre più attaccare i fedeli al- 
la Chiefa Romana , divenuta ormai lo Gcopo 4 > tutte le iij- 
vettive , e di tutti i trafporti de’ piccioli Novatori del tem- 
po- C NE.) 

( 4 J Niente ha ejhe fare , se ben fi rifletta , quarta diver- 
ti di fentitnenti fra i Cattolici colla inWlibilazza de* giu- 
iti della Chiefa, o (he fieno èrti, emanati dal corpo de ve- 
le 0 *' feparati o difperfi uniti al loro Capo, il Remano Pon- 
tefice , o da quello, da cui i infeparabile il eonfenfo di quel, 
hi al diminmfee qplla del rifpets<i.| e dell’ «bbedienza , che 
». . loro 


1 


\ * 


48 l’onoh* dilla- chiesa cattolica' 

A torto nomina qui il P. Courayer 
1* Inquiiìzione : sii effa beniffimo fare da fe 
(teff* quella difìinzione } e non mai ne mo- 

leite- 

loro «qualmente è dovuta da tutt'i Fedeli. Imperocché da 
qualunque parte piaccia confiderarfi I’ affare . Tempre più ve» 
ro appanTcc ciò, che rifletteva il gran Tomaflioi ; che aveva 
data ciuf» a q U< fla d'Tputa indegna della Religione Cri- 
stiana , 1 ’ 0110 de’ Teologi , i quali si pericolofamenta 
mettevano a contrailo il Capo , e le Membra , col d’fpù* 
tare delle prerogative dell’ uno, e delle altre. Tomi/ dif. 
18. Che il corpo in fatti porta fepararfi dal Capo, e quello 
da quelle', e non diftruggerfi , non fi comprende . li cafo 
non mai è avvenuto, nè avverrà se fi riguardano U* promrf- 
fe di Gesù Crillo. Ha egli il Divin ReJenrore rortituito 
S. Pietro Pietra, c fondamento dell’ Edificio della Tua Chie- 
fa , e Capo Supremo della Gerarchia , che le ha data par 
governarla.* l’immobilità del fondamento, e la Tua unione 
coll’ Edilizio | Tono coTc si tonneflè fra loro, che non pub 
•oncepirfene il diftaecamento , fenza la ruina di tutto : ,, L* E. 
„ pifeopato , dice il preftnte Vefcovo di Chalons fui Marne. 
„ Ttflim. dalli CKefo di Prenda ». 3. p. 41. Ti ridurrebbe 
,, torto a un nulla, qualora fi drtacofle dalla Cattedra prin- 
,, cipale,, E per oppofìto,, la Toprantendenza del Capo della 
„ Chiefa conferva in tutto il Mondo Cattolico la uniformi» 
,, tà della difciplina, e dell» Fede „ . Sono i Vefcovi depu- 
tati all’ Aflemblea Nazionale di Francia , cui fonort uniti 
tutti gli altri , che cosi parlano . Ivi ifpofig. da Principi ». 
4. p. 107. Ed è quelli la legittima confcguenza dell’ auto, 
rità , che SOLO S. Pietro ricevè di pafeera i fediti , td è 
PASTORI MEDESIMI. Ivi PaJ ». di M. d' Amimi ». 1. fi. 
13. tj. 19. »?. 183- Quindi non ortante il fentimento delle 
fue fcuole volle Tempremai la Chiefa di Francia obbligati 
tutt’ 1 Fedeli a rifpettart, ed obbedire a* giudizi de' Roma» 
ni Pontefici diretti ad iflabelirt la regol* della Fide ; poiché 
appoggiavano alla loro divina autorità . „ Noi parleremo qui, 
„ dice M. ri’ Amiens , ed a nome della ChieTa Gallicana , 
„ cd a nome dell* amica Chiefa delle Gallie fenza timore 
„ di eflTere fmentiti, e con confidenza vi diremo, che non 
,, mai la Chiefa di Francia fi è dimenticata del rifpetto, e 
,, dell’ obbed enza , che i fuor primi . Apoftoli avevano prò- 
,, fedita a' fucceifori di S. Pietro. Noi diremo, che ella 
„ ha fempre liconofciuto il di loro Primato di giurisdizione 
„ tì nelle mafhme dottrinali, che nell# fu» difciplina : che 

M »» 
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E DÈ* S. PONTEFICI DIFESO ART. 3. ,4? 
lettera un Francete per opinare fu q netto 
foretto , come ei penfa , nè fopra altri li- 
mili , che fono in controverfia . 

Patta nelle feguenti pagine il P. Con- 
rayer all' elogio della Storia di Frapaolo , 

, D , 1 feb- 

„ in quelli ultimi tempi effe fi» parlato , ha operato , come 
„ voi avete veduto aver parlato i notiti Padri , ed aver elfi 
,, operato ne’ primi fccoli della Chiefa. Che fi faccia pro- 
ftffionc di cretina , dicevi il Clero adunato» Melun nel 1570.» 
fatilo che crede, e proftjja la Chiefa Romana , eie i la Mae . 
if ri, e la Colonna , e l’immobile fondamente della fede, 
ella puah è neceffario eie tutte le Chiefe fi dirigano a moti- 
vo della fua P ti r, trio . „ Nel 1653. trentun Vefcovi della 
tl Francia ferivenjo a Innocenzo X., rìconofcevano come 
„ una maffiina fondata tulle promtffe di G. C. , e conter- 
„ mata dagli atti degli antichi Pontefici , che i giudizi ema- 
,, nati da’ Papi per iflabilire la regola della fede, quando 
„ eglino venivano confultati da’ Vefcovi , fono appoggiati 
„ futi 5 autorità fu prema , che Dio loro ha data in tutta la 
M Chiefa, ed alla quale tutt' i Criftiani fono obbligati a 
i, fottomettere il proprio giudizio. La Facoltà Teologica di 
„ Parigi de accordo col Clero ha profetata coflantementc la 
,, fteffa dottrina- ivi t r 1. p. 61. & feqq. Che dovremo 
era dire di quell’ adefione , e eonfenfo delle altre Ch-efc vo- 
luto ueceflfario da’ Teologi di quella Nazione per riputarli 
irriformabile un giudizio dogmatico del Papa, che definite! 
tx Cathedra , come parlano i Teologi? Diremo quello , che 
pentiva di quello articolo, un de’ piò dotti, e più zelanti 
tra’ Francesi NATALE ALESSANDRO : Hic hquendi modus 
feUmr.it e]ì in facra Facultaie Pari /lenii , & in Eecle/ia Gal- 
licana , quorum doBrina , & opinio efl , fummum Pontificete 1 
nullo accedente Eccitate canfenfu non effe infallikilem . Quod 
ita explicui , ut Ecclefiar confenfu manifeftetur , ac compro- 
betur indeficiens fuifle fummi Pontifici» judicium : Qnemadmor 
dum Roma norum Ponti ficum , & Sfnadorum apprebaiione , de- 
ttatati one , dtfiniticne ionotefeit canonica libtorum factotum 
AuBoritat . linde illud Augufttni l Evangelio non creder em , 
nifi me Ecclefia auBoritat commover et .Nec referre cenfto utrum 
tede ft e confenfu r antectdat , eoneom/rerBr , ve! fubfequatnr 
iefinitionem Pontifici am : feraper enim fuadet , ac demonfìrat 
S. Petrum , immo Spiritum SanBum per a t Romani Pontifici t 
i/Tt loquutum . In fate. 7 . d ifT. j. fchol. 2. V. A.nor della Chic 
fa Cattolica t. 7 . cap. ir. r, ri. 
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febbene ci aveffe egli promeffo fin dal Prin- 
cipio della Tua Prefazione , che non lo fareb- 
be adatto ; poiché la riputazione di Frapao- 
lo , e della fua Storia lo dijpenjava da quejla 
ccjìuma ir.a ( a ) . Ma perchè li avea egli in- 
teramente dimenticate le fue promefle, im- 
piega qui tutta la fua rettorica per rap- 
pre entarci quell' • Opera come un Capo- 
ti' Opera , come un modello di Storia com- 
piuta , cui niente manchi per edere un' O- 
pera perfetta : tutto egualmente contribuifce ad 
appalef ante il pregio -, ed il merito (*)• 

Non voglio io che la confezione del 
P. Courayer per confonderlo , e dargliene la 
mentita : confeffa egli (c) , che 1' opera è 
feritta in male italiano; che alle volte s’al- 
lontana lo Storico dalla verità ( avrebbe 
dovuto dire quali ad ogni paffo , liccome 
Io ha diraoftrato Pallavicino ) ; egli confef- 
la , che non ha potuto coiuultare i pezzi 
effenziali per ben comporre quella Storia , 
quali fono gli atti medeflmi del Concilio , e 
le lettere legrete dei Prefidenti del Conci- 
lio al Papa, e quelle del Papa ai fuoi Le- 
gati , perchè gli mancavano ; confeffa , che 
è Ulto obligato egli fìeffo a purgare un 
ri' mero 'conlìderabile di errori nel iuo ori- 
ginale ; confeffa , che la fua critica è meno 
elatta , e meno ponderata di quanto ne 
bisognerebbe , cioè a dire delle piu morda- 
. ' " " , ci , e 

(O Puf. p- J. lb) P. s. (c) liié. 
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ci , e delle più fatiriche ; confe/T.i che noa 
mai dà alle cole il torno il più favorevo- 
le ; cioè a dire che dà loro un torno ma- 
ligno, ed avvelenato. Ne bifogna di più 
per rendere un'opera efienzialmente mila ? 

E ‘1 P. Coui ayer non s’ arroflìice di propor- 
ci un' opera piena di tanti difetti , per un 
Capo-d' opera ed un modello perfetto ? 

Tali teli ideazioni lungi dal diftrpggere la co- 
mune opinione in cui fi era Trito fin' al pre- 
fente , che era Frapaolo parziale , e mali- 
gno , poco rilpettofo verso l'autorità la più ri* 
fpetta’oile , poco religiofo nelle fue riffeflTnni 
lopra le decifioni della Chiefa, &c. non la 
confermano forfè di una maniera invincibi- 
le ? Ove è dunque il giudizio del Tradut- 
tore ? 

Le fcufe , che adduce per colorire tut- 
ti quefti difetti , fono mefchine , e non fer- 
vono , che a discoprire di più in più qual' è il 
feo accecamento , e la fua paiTtone , che lo pri- 
vano delle prime nozioni del buon fenfo. Se 
la boria di Frapaolo è fcritta in mal' italia- 
no , ciò non è mica fuo difetto ,• avviene , 
dice egli , che parlava l'Idioma Venezia 10 . Se 
s'allontana qualche volta dalla verità f ^ que^ 
fio un' accidente , dice , comune a tutti coloro ,' 
che fono obbligati di fcrivere f opra Jlranieri T 

rapporti (a) . Se non ha contultati gli atti 
del Concilio, e le lettere dei Prefidenti, fic- 
D a co- 
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53 l’onore della chiesa cattolica 
come quelle del Papa , è perchè non era egli 
nello flato di co fluitare quefli monumenti (a) . E 
per far meglio vedere il ridicolo della fua 
rifpolta , aggiugne r b) , benché potrebbero eflì me-> 
gito che ogni ' altra cafa fervire, a j velare tute' i 
mifleri di queflo Concilio . Se il pezzo è si cat-» 
tivo , che è itato obbligato fovente il Tradut-* 
tore a giuftificare il fnp originale > ciò non deve 
punto , dice egli (c) , diminuire il pregio deir ope- 
ra : non fono quefli che difetti leggièri; Si trat-» 
ta intanto di falfe date, di nomi fuppofti , 
iP imputazioni di fatti a perfone , che non 
vi erano affatto &c. : Sano quefli in realtà 
falli , dice il P. Courayer (d) , ma tutta ciò 
non faprebbe diminuire il credito di una Opera , 
di cui è il fondo efjenzialmente vero . Gii lì 
crederà falla fua parola . Si ha egli acquilta-» 
to quello diritto ! Se la critica di Frapaolo 
non è nè «fetta , nè mifurata , è ciò , dice 
il Traduttore (<•) , perchè non vi è alcun uomo 
infallibile ne" fuoi giudizi , o che non fi fidi 
qualche t>ofoa troppo delle fue idee ! La ragione 
è vera , e '1 Traduttore n 1 è egli Hello un' 
efempio molto funelto : ma feufa ella il di-» 
fetto > che li rinfaccia qui a Frapaolo ? Ih 
line , fe dà egli un torno maligno alle cofe 
le piu lertiplìci , e le piu innocenti , avviene 
quflìo , dice il P. Courayer (/), che la con-t 
n'flioiie dei fatti non gli permetteva di fare al 
*".>.** . - fr*» 

( a ) n ; j . (b) Mi . ( c ) p . 6. 

Cd) UH . (e) p . y , ( f ) lbii . 
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trimente . Non fi vede qui F rapitolo ben giu- 
Itiiìcato da* 1 groflolani falli, die fi ritrovano 
nella fua Opera , e dai giu Iti rimproveri , 
che fa gliene fanno ! 

Diamo qualche efempio di qnefìi folli , 
che chiama il P. Courayer leggi tri stagli in 
Frapaolo . Avanzato avea quelto Storico (a) , 
che Camillo Oliva , Segretario del Cardinal 
di Mantova Prefidente nel Concilio di Tren- 
to , era flato inviato in Roma dal iuo Pa- 
drone per rendere conto al Papa di ciò, che 
fi oprava nel Concilio , ma perchè Oliva 
era un 1 Uomo di merito , cui non potevnfi 
altro rimproverare) che di non cjj'erfi JtrviU 
mite abbandonato alle vedute politiche della 
Corte di Roma , vi fu egli mal ricevuto , e 
fu lungo tempo perleguitato dalla Inquifizione, 
thè 1* avea fatto imprigionare . Frattanto ha 
dimoftrato il Cardinal Pailavicino' con pruo- 
ve , alle quali non vi è affatto replica , e 
cui l’ iltefiò P. Courayer è obbligato di ren- 
derli , che non mai il Cardinal di Mantova 
inviò Oliva in Roma $ che quelto fu uno 
nominato Pendafio $ che Oliva ricevè - fino 
alla fine dei contraiegni diftinti della confi- 
denza del Papa f che non foifirì egli alcuna 
periecuzion.e dalla- parte del S. Offizio , e 
che non mai fu imprigionato. Che riiponde 
il P. Courayer ad una tale impoftura ? Le 
tratta egli da sbaglio . E* cofa jorprendente , 
D 3 dice 
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54 l'onore della Chiesa cattolica 
dice ( a ), che Frapaolo , che dice aver avuta 
gran familiarità con Oliva, abbia potuto ingan- 
narfi J opra una fimiìe Circojlanza • Nò , Nò , 
non è quefu una inavvertenza , è ben dei- 
fa una furberia , ella non è affatto involon- 
taria . Non vi fi vede che troppo la mali- 
gnità deir Autore. Sapeva ei, che Oliva era 
riconofciuto da tutto il Mondo per s un' uomo 
di merito , che fa per rendere odioio il Pa- 
pa , per persuadere al fuo Lettore , che abu- 
fava quello Pontefice della iua autorità , e 
che il timore era il folo mobile del- Conci- 
lio , egli lo fa imprigionare . Oliva in una 
' dvra prigione , gli fa elercitare fopra quelt’ 
uomo da bene i più grandi rigori , per lo 
mezzo della Inquifizione . Ecco quefti sbagli 
Uggì tri, che fono nulladimeno altrettante im- 
poitnre , e calunnie . Un' infinità ve n' ha di 
iòmiglianti . 

Viene dopo ciò a vantarci il P. Coura- 
yer l'attenzione, che ha avuta Frapaolo di nul- 
la avanzare che di vero : ed impiega molte 
pagine ( b ) a perfuaderci , che non vi trove- 
remo , che lodezza , imparzialità , verità, 
fìncerità, e Cattolicità; tutto vi refpira can- 
dore , Innocenza , e lemplicità . Può egli im- 
maginarfelo: ma fono io ficuro che non mai 
lo perfuaderà ad alcuno Cattolico : è ancora 
ditficiliilimo di credere, che il P. Courayer 
ne fia egli fteflò convinto . Bello è il dare 

eh' 

CO N. yi. fcf. il lii. f. 217. (b) Puf, f. a. 
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eh’ e* fa il nome di liberta alle fue sfrenate 
licenze, quello di Religione alle fue fegnala* 
te ipocrite , quello di franchezza alle lue im- 
pudenze , non vi fi reterà ingannato, e fisa 
a che attenetene . 

Opponghiamo a tutti quelli ecce/Hvi elo- 
gi , che fa il P. Courayer del luo Eroe , e 
della fua Storia la teftimonianza, che ne ren- 
de uno degli Uomini piu civili , e piu lavj , 
e piu difintereffati del noftro Secolo (a). Niu- 
no fin' al prefente ha trovato a ridire fui 
giudizio , che ha egli dato de' Savj : ecco 
come parla di Frapaolo , e della fua Sto- 
ria . „ Dà egli , dice , nella fua Storia del 
>, Concilio di Trento il colore che vuo- 
„ le , a ciò che dice : Niuno mai ha avuto 
„ quefta tale arte in un grado pila eminen- 
„ te . Fa comparire cosi una grande ca- 
„ pacità nel talento , che ha di profondare 
„ le materie di dottrina che tratta , per la- 
,, feiarne un' eiatta conofcenza al fuo Letto- 
„ re . Non mai fi è fcritto con pili artifi- 
„ zio , nè con piu fpirito , e non mai con 
„ minore ragione , e verità: è quelli unAu- 
,, tore appafhonato , che àdopra la fua arte 
» a nafeondere la fua patene : vuole fopra 
„ tutto buffoneggiare, a fine che non fìa cre- 
„ duto in collera : ma cade in un'altro difetto: 
» fcherza troppo in - un fogge tto si ferio , qual 
» è quello che tratta . Si burla tròppo libera- 
D 4 men- 
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mente di una materia cosi grave#, ed infieme 
„ cosi Santa, quale è quella, che ha tra le lue 
,, mani, e la palTìone fi fpande fu tutto ciò, 
„ che egli dice . Cosi quefto Storico ha col 
„ fuo gran genio il carattere il piu viziofo* 
„ che veggafi nella maniera di fcrivere 1* ifto- 
„ ria , dove niente è meno condonabile che 
„ r animofità : non fi crede piu uno Sto- 
„ rico , da che fi crede elfo prevenuto per 
„ qualche intereffe . 

Ecco un ritratto ben differente da quel- 
lo, che gliene fa il P. Courayer . Noi con- 
tiamo bene , che non gli piacerli punto , e 
che fi guarderà bene di prefrarvi fede. Que- 
llo è frattanto quello, che le perfone le più 
favie , le più moderate , e le più difinteref- 
fate ne faranno mai Tempre: ed elleno vi 
troveranno non folamente più di raflomiglian- 
za, ma ancora più di fincerità, che in quel- 
lo, che il nofìro Dottore d' Oxford ne ha de- 
lineato con un'affettazione, che fola è ca- 
pace di renderlo fofpetto . 

Non è egli riè più lineerò , nè più fe- 
lice ne' Tuoi difegni, allorché vuole provare 
1* infallibilità de" fatti rapportati da Frapao-* 
lo j e di una pagina intera, che impiega per 
verificare , che non poteva quello Storico preti- 
dere più giujìe mifure per afìtcurarfi della ve- 
rità di tali fatti ( a ) , non vi è una parola , 
che poflk fare lolamente un motivo di prq- 
, ■ baM- 
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labilità ; Noti rifparmiò , dice egli (<t) > ni 
pena , nè ricerche per confutare tutt' i monu- 
menti , che vi avevano qualche rapporto . Con- 
fultò egli gli atti originali del Concilio? Con- 
fultò le memorie, che i Prefidenti mandavano 
a Roma , e quelle che loro fi rinviavano da 
Roma ? confultò le lettere , che S. Carlo Bor- 
romeo fcriveva al Concilio , e quelle che i Pre- 
lati di quella Santa Aflemblea fcrivevano sì ro- 
vente a quelto S. Cardinale , che può chiamarli 
1‘ Anima del Concilio di Trento , lotto tuo 
Zio Pio IV. ? Confultò egli i Regiftri delle 
Congregazioni , che tenevanfi avanti le Sef- 
lioni , e dove erano le materie con tanta 
battezza difcufle ? quelle dei Conditori ,'che 
fi tennero si fovente in Roma fu quello af- 
fare ? Sopra tali monumenti potevalì far ca- 
pitale ; ma al contrario , confetta il P. Cou- 
rayer , che non fono Itati elfi a notizia del 
fuo Storico ( h ) . Su di che dunque s' è egli 
poggiato per confermare la verità di ciò, che 
avanza ? Afcoltiamo ; ecco pruove di nuo- 
va fpecie . Viveva egli , dice (c) , prejjo il 
luogo , ove le co/e erano Jortite . Non direb- 
beli , in fentirlo parlare , che Venezia è alle 
porte di Trento ? La memoria di quefto afare 
tra ancora recenti fina , aggiugne (d) • Pallavi- 
cino avea diritto di dirne altrettanto , fono 
r uno , e 1' altro del medefimo fecolo . Fu 
unito , dice , di una fretta amicizia con Cal- 
mili • 

co n. (b> ». « ». «) m 
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58 l’onore della chiesa cattolica 
mi Ilo Oliva Segretario del Cardinal di Manto- 
va , uno de' Pr e fidenti del Concilio j otto Fio IV, 
Abbiamo veduto noi 1? uto , che aveva fatto 
Frapaolo di quella firetta amicizia , e che non 
gli avea ella i’ervito , che ad avanzare del- 
le folliti , che il medelìmo P. Courayer è 
obbligato a difapprovare . Ave a ancora tra le 
•mani il Giornale di Cheregat Nunzio di Adr la- 
vo VI. , dice egli pure : che prova quello 1 
Adriano VI. morì ventiquattro , o venticin- 
que anni prima del Concilio di Trento . 

Gli atti della Legazione del Contarmi 
-a Ratisbona , i Difpacci degli Ambaiciadori 
di Venezia al Concilio , che egli allega (a) , 
non fono punto migliori pruove . Si si che 
■tutto ciò non contiene , che irruzioni , che 
davano ad elfi i loro Padroni , attinenti alla 
maniera , con la quale doveano condurli in 
quelle Alfemblee . A che mai lerve tutto que- 
ll» per veritìcare i fatti del Concilio ? 

Finalmente, dice (/>), molte altre memo- 
rie particolari , donde avea egli cavate le note , 
dei Prelati , e dei Teologi f opra la maggior 
parte delle qui filoni , che erano fiate agitate nel 
Concilio : Dove fono quelle memorie ? Quali 
-ne fono gli Autori ? In quali Archivj fono 
elleno con'.ervate ? che ne nomini uno lolo • 
•Non attende effe, che a citare in aria memo- 
rie particolari , che non mai ha vedute alcu- 
»o, e che non mai han potuto effere efiflen- 
• * tl ^ 

(a) Mté (b) lM.> ' ; 
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ó, per abufare così della credulità di un 
Lettore ! almeno che non s* immagini U P* 
Coorayer., che debba» crederlo » Jjg 
parola : ma la fua probità ne anche è aftu 

bene Inabilita per arrivarvi. . 

D* altronde quando quelle memorie non 
(offe ro mica fuppolte , come ne hanno elleno 
la ciera , quando foffero ficure , e fenza par- 
zialità , chi ci accerterà. , che Frapaolo non 
ne ha fatto un male ufo?, che non le ha ei 
„è troncate , nò faifificate , che non ha om- 
meffo nulla di ciò, che poteva far contro di 
lui , o diltruggere Ciò, che ^avanzava 
contro l’onore del Concilio, de Papi e 
della Chiefa Romana; certamente le le n e 
fervito , liccome ha fatto di k ^ 
la Del ponte > uno di quegli Anibafciadon i 
Venezia , non vi bifogna di piu , F r 
convincerlo d’infedeltà. Volea Frapaolo im- 
Vievare la tefiimonianza di Duferrier contro 
5 Concilio di Trento : con queft» mira & 
fa dei magnifici elogj : ma diminuire fenza 
LpTlo quello , che Nicol. Delpon.e * 

fanere che Duferrier era in fofpetto 
di Calvinifmo , e che quando a«fteva »«» 
Meda in Trento nei porm, « he 
affatto difpenfarfene a cagione delia fua qua 
lità di Ambafciadore di Francia , vi fi occu- 
pa durante tutto quefto tempo in legg 6 
Toialogi di Luciano . Tal fofpetto di Calv - 

(») Nell* rei. *»mp* *>«'?• ' 
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nilmo di cui parla Nicola- non era, che trop* 
p° ben fondato, poiché Duferrier di ritorno 
m Francia fi mile al fervigio del Re di Na- 
varra ( 4 ), e fece altamente profeffione di 
Calvimimo : quelta circofranza fola avrebbe 
interamente discreditata la teftimonian/a di 
Duferrier contro il Concilio : 1 * infedele Fra- 
paolo la foppnme. Ecco l’ufo che faceva 
delle memorie, che avea tra le mani. 

Tali fono quelle guide ficure dietro le 
quali conti inamente cammina Frapaolo , fecondo 
il P. Courayer (b) . Non cita altri che più 
meritino , Sleidano , la Popeliniere &c. Slega- 
no Apoitata della Chiefa Cattolica , ora 
Zuinghano , ora Luterano, deputato al Con- 
cilio di Trento della città di Strasburgo , 
ajutato nel comporre la foa opera da-Stur- 
mio . Proiettante forfennato ; Sleidano , per ' 
confeiTione del P. Courayer , Parziale per lo 
partito prosante (c) fo no quetti i fooi ter- 
mini . Qual teftimonio della verità ! 

E’ inutile di parlare di Ja-Popelinie- 
te . Non vi ha perfona , che non fappia fin 
dove giugneva il foo attaccamento al Calvi- 
m&no ; non fi fìracca il P. Courayer di fon- 
dare 1 elogio del foo Eroe folla teftunonianza 
degli Erettcì , fino a chiamare in foo foccor- 
fo il Giornahfta d’ Olanda , che dice della 
Stona di Frapaolo (dj , che non (e ne può al- 
cun \d 

(i) vlt* d; Dupi. p. g 5 . m p f 

(.) Ceur.N. 1. (d ) Prj. f 
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luna vedere più perfetta: era forfè necelT.irio di 
mendicare tali futfragj ? Gli accordiamo noi 
volentieri, che fanno i Proteftan ti gran cafo di 
quell* Opera di Fra paolo , farebbe da mara- 
vigliarcene , fe ne aveano eliì altri fen ti men- 
ti : per le ragioni medelìme farli pure la fua 
molto ftimata nelle Comunioni Protettami , 
giacche alficura egli fletto averla compofta nel 
mede fimo fpirito (a]' ,* m a cosi non fe ne atten- 
da egli , che quella Approvazione vada più 
lungi . 

Viene dipoi ai Cenfori di Frapaolo . No- 
tate, che ni un Proiettante ha cenfurata la fua 
Storia, febbene per la confezione del P. Cou- 
rayer vi fìano molti falli : tutti tali Cenlòri 
fono Cattolici . Gran pregiudizio del caratte- 
re del libro : cioè a dire , che è etto tanto 
odiofo ai Cattolici , quanto è gradito ai Pro- 
tettami . Il primo di cui parla è Filippo 
Quorli , Veneziano come Frapaolo . Fece 
quell’ Autore vedere , che la fua Storia del 
Concilio non avea bifogno , che di fe fletta 
per confutarla , e confonderla , ciò che pruo- 
va egli in quattro libri con una infinita di 
contraddizioni , che fa offervare in quell' Ope- 
ra. Quello non piace affatto al P. Coura- 
yer. Vi è si mal riujcito , dice (b) , che è il 
libro a pena cono/ cinto . Ecco una piacevole 
miniera di confutare un* Opera . Non ne ha 
altre il P, Courayer . Vuole egli, che un li” 

bro 

(») Ep. iti. (b) Puf. p. 9. 
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bro comporto in Latino fia conofciuto da tut- 
to il Mondo ? E 1 erto conofciuto da' SaVj , fi 
ritrova nelle Biblioteche ; fono preffo che 
cento anni, da che è fatto quefto libro, fe n‘ è 
parlato nel i’uo tempo con irti ma; è egli ne- 
ceflario, che fe ne parli anche oggi, lìccome 
potrebbe farfi di un libro che elee diiotto il 
Torchio ? Del refto fe fe ne parla poco attual- 
mente , non fe ne dice almeno nulla di ma- 
le ; mentre che fi parla molto del libro del 
P. Courayer , ma per deteftarlo . Qual folle- 
vazione non ha erto eccitata nel Regno , da 
che vi è comparfo ? In mezzo alle divifioni 
che 1’ affliggono, non vi è ftato , che un gri- 
do contro quefto Libro , e contro il fuo Au- 
tore . Tutti i partiti fonofi riuniti per con- 
dannarlo , e per dirgli : Anatema . 

Il fecondo cenfore di Frapaolo è Aquile - 
no . La fua cenfura Teologica , ed Iftorica è 
divifa in due parti . Fa vedere nella prima 
ciò , che vi è di buono , e di probabile nel- 
la Storia di Frapaolo; nella feconda ciò, che 
vi è di male , di falfo , e di dannabile . £' 
fiata aggiunta quefia feconda Parte , dice il 
P. Courayer (a) , per ingannare il inondo . Ec- 
co cofa è fatta ,* il Libro è proferitto , non 
bifogna di piu , perchè non ne fia piu par- 
lato : è il P. Courayer , che pronuncia que- 
.ft' arrefto , Ma vi è forfè la menoma ap- 
parenza , che un' Autore , che da principio 

divi- 
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divide la fua Opera in due Parti , e dichia- 
ra quello , che conterrà cialcuna Parte , fi 
fermi alla prima Parte , e non faccia impri- 
mere che quella, che non piu corrilponde al 
titolo del libro, poiché quella prima Parte è 
più torto un' elogio , che una cenfura . Ce n fu- 
ri Teologica , ed ljlorica portava il titolo del 
Libro . Ponghiamo nulla di meno , che que- 
lla feconda Parte non fia di Aquilano , ma 
di qualche altro , non è meno una cenlura , 
dell'opera di Frapaolo; e non è erta più che 
[ufficiente , perchè non porta più dirfene quel- 
lo , che il P. Courayer ne ha detto: Non 
può vederfene piu perfetta ? 

Impiega indi più pagine in calunniare 
il Cardinal. Pallavicino fa'), quefia maio prò - 
Jontuofa , che ha ardito di fcriiere contro ira- 
paolo , di voler convincere di fa I/o quefio fio- 
rito , e di rifiabilire la riputazione del Conci- 
lio , cui ave a dato qualche colpo la fua S to - 
ria. Dunque finalmente lo confetta il P. Cou- 
rayer , che non avea fcritto Frapaolo la ina 
Storia , che per diicreditare il Concilio di 
Trento, e dirtruggerne la riputazione: dopo 
ciò ci vanterà ancora egli la fua imparziali- 
tà ; ma quando non lo confeffarebbe il Tra- 
duttore , il medefimo ftorico lo dichiara : 
Alcoltiamolo : Quel'to Concilio , .dice fb) , ha 
sì beile fiabilito lo fcifina , ed ha refi i partiti- 
si 0 fi: iati, che col fuo mezzo è divelluta la di- 
viso- 
li) Puf. p. 9‘ rt>) Flap- P- 7 • 
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vìfione irreconciliabile . E’ quello affili ? No 
l principi , aggiugne fa ) , /’ aveano domandato 
per la riforma delt Ordine Ecclefiajlico , ed ef- 
Jo ha cagionato nella Chicja piti J concerto , che 
non fe n' era veduto dalla najcita del Crijliane - 
fimo . Ecco dunque che il Concilio di Tren- 
to ha cagionato lo fcifma nella Chiefa , che 
ha cagionato piu difordini, che non vi ff era- 
no giammai veduti . Il Latrocinio d* Efefo ha 
mai fatto nulla, che fi approdimi a quelli at- 
tentati facrilegi ? 

Ma fe tutto ciò è -fallò , farli Pallavici- 
a° un funerario , ed un profontuofo in rinfac- 
ciare a Frapaolo i fuoi eccedi , ed i fuoi tra- 
fporti , ed in travagliare a rillibilire la re- 
putazione del Concilio , che ha egli denigra- 
ta di una maniera si vergognofa ? Or niente 
è più facile di far vedere , che tutto ciò è 
fallo . Come il Concilio ha ftabilito lo fci- 
fma ? Perchè ha egli condannati i Novatori , 
perchè ha anatematizzati i loro errori , per- 
chè per conleguenza li ha feparati dalla Chie- 
la , in dichiarando che i loro dogmi erano 
altrettante Erelie , che minavano la Fede , 
e la Religione , perchè coloro , che veniva- 
no condannati, non hanno voluto affatto afcol- 
tare quefca voce dello Spirito Santo, ed i 
caritatevoli -avvertimenti del loro Maellro , 
fono eglino rimafti ribelli , ed opinati nei 
loro pregiudizi : ecco ciò che ha fatto lo 
, ' v fci- 
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fcifma . Su quello piede i Concilj i piu ri- 
• fpettabili nella Chiela , quello di Nicea , di 
4 Efefo , di Calcedonia &c. hanno fi mil mente 
ftabilito lo fcifma nella Chiela ; poiché han- 
no eglino fatto in riguardo ad Arrio , a Ne- 
ftorio , ad Eutichete, ed a loro partigiani tut- 
to ciò , che il Concilio di Trento ha fatto 
in riguardo a Luterò , a Calvino , ed a loro 
Difcepoli . Ne hanno eflì trattato anche piu 
feveramente , poiché hanno condannato e FEre- 
fia , c gli Erefìarchi , mentre che fi è con- 
tentato il Concilio di Trento di condannare 
1* errore , fenza parlare delle perfone . 

Bitognava dunque per impedire lo fci- 
fma , afte neri! dal condannare l' errore , o dare 
guadagnata la caufa agli Eretici ? Si , fe vuol 
crederiene a Frapaolo , ed al fuo Tradutto- 
re . Bilognava lecondo il fentimento di que- 
lle’ ultimo dichiarare, che aveano tutti ragio- 
ne , che qui non trattava!! fe non di una diiputa 
di parole , e che non fi dibatteva , che per man- 
canza di intenderli , e perché fi confiderava- 
no le cole fotto differenti afpetti . E’ un ma- 
le, che non lìenfì ritrovati in quefta Santa 
Aflèmblea , si abili Teologi , come fono Fra- 
paolo , e ’1 nuovo fuo Traduttore. 

I difordfni cagionati nella Chiefa da que- 
lto Concilio non fono meno chimerici di 
tale lfabilimento dello fcifma , che quelto 
appaJfionato ftorico gli attribuì Ice . Non vo- 
glio io , fe non Ja teltimonianza de' più furibondi 

E Pro- 
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Proteltanti per confonderlo . Alcolti Jurieux : ,■ 
non può eflergli quelta voce punto fofpetta , 
gli è ella amica , amica, vox . E frattanto di i 
qual maniera ne' parla ? Dopo il Concilio di 
Trento , dice (a) , i Minijiri Cattolici fono più 
difciplir.ati , hanno e£t infinitamente più di abi- 
liti , di fetenza , e di lume . E *1 P. Courayer 
medefimo avvezzo a contraddirli in ogni pa- 
gina , fenza ricordarli di ciò , che avea detto 
dianzi , confetta qui che dévefi convenire di 
buona Tede, che alcuni abufi, che rejiano a cor - 
regger fi , ed alcuni difordini , che regnano nella , 
ChieJ'a Romana , fono incomparabilmente meno 
grandi di quello , che erano prima del Conci- 
lio (J>) . 

Non è quello il folo vantaggio , che li 
ricavò da tal Concilio. Confuto Terrore ne 
arreilò egli il progretto : fulminato dall' Ana-. 
tema li vide come fracattato , e ridotto in 
polvere i quella torre di Babele cefsò d' ele- 
varli per la confulìone delle Lingue , che fp- 
pravvenne tra coloro , che la fabbricavano ; 
fi divifero in altrettante fette, quante ebbero . 
etti erronee Opinioni ; il lume che ufcì dalle 
favie decittoni del Concilio , ne rifehiarò un 
numero grande , che rientrò nel feno della 
Chiela ; ed abbiamo noi la coiifolazione an- 
cora oggi di vederlo fovente produrre i me- 
dettmi effetti . * 

Z,. • - ,/ Ter- 
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Terminiamo il ritratto , che fa il P. 
Courayer dell’ Opera del Cardinal Pallavici- 
no . „ Niuno ha giammai , dice egli (a) , 
» intraprefa la compofuione di una ftoria con 
»> più ajuti; qual ne fu intanto il fucceflò ? Fece 
» elfo notare nell’ Opera di Frapaolo legge- 
„ ri falli, inefattezze , alcuni sbagli nei No- 
» mi , o nelle Date , alcune alterazioni nel- 
» le circoilanze poco effenziali , alcune con» 
„ getture azzardate fenza fondamento . 

Non fi deve , che leggere il Catalogo , 
che il Cardinale ha fatto di tutti gli errori , 
di tutt' i fvarioni , e di tutte le calunnie , 
che ha ritrovate nell'Opera di quello infede- 
le Storico , ed allora vedrai!» fe fono quelle 
inefattezze , leggeri falli , alcuni f bagli di No- 
mi , ed alterazioni poco effenziali . E’ gonfio 
quello Catalogo per una oltentazione ridico- 
la , rilponde il P. Courayer (b) . Si , certi- 
mente è elTo groiTiilimo , e gonfiflimo : -ma 
cola è , che lo rende si gonfio , fe non la 
moltitudine degli errori che lì trovano nel- 
1' Opera di Frapaolo * E' quello fallo del 
Cardinale ? Ne ha egli inventato alcuno , che 
non ha nella Opera , che cenfura T Perchè 
dunque attribuire a maligniti , e ad ofìenta - 
zione y una lilla vera , che non li può con- 
vincere di fallo iopra alcun punto ? 

Del reltó quello , che abbiamo gi\ det- 
to di Camillo Oliva fa vedere , le iono que- 
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fti fallì leggeri . E quando non vi farebbe 
altro di quello , che confetta qui il P. Cou- 
rayer ; congetture azzardate fenza fondamento , 
fi può dire , che fiano quelli falli leggeri , 
ed inefattezze ? Che ? dark uno ftorico le fue 
immaginazioni per collanti verità , azzarderà 
delle congetture , che non hanno alcuno fon- 
damento e fallita , donde rifui tano orribili 
calunnie , che lacerano la riputazione de' Pa- 
pi , e di un Concilio Generale , e "1 P. Cou- 
rayer tratterà ciò da bagattella ? 

Ma vi fono delle fatfitl , che non rovina-i- 
no la reputazione di uno Storico , quando non 
parla egli contea la Jua cofcienza , dice (a) il P. 
Courayer dopo M. Amelot ; lia : ma diftrug- 
gono almeno la veracità della ftoria , e que- 
llo è quello, di cui qui unicamente fi trat- 
ta. D’altronde chi ha detto al P. Courayer, 
che dare le fue immaginazioni , e le fue con- 
getture particolari , prive di ogni fondamen- 
to , per verità collanti , [opra tutto in cofe 
gravi , ove fi tratta della reputazione del 
prottimo , non fia parlare contra la fua coiben- 
za ? Egli , che rimprovera il Cardinal Pal- 
lavicino , che è poco delicato nella morale , e 
che ne inde boli fee i doveri (£) , dovrebbe bene 
prendere per le quella lezione , e profittarne . 

Frapaolo , dice pure il P. Courayer per 
ul tinta feufa (c) , non aveva la libertà di con- 
futare gli Atti Originali , così non ha potuto 
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raccontare i fatti con e j attizza . Eh ! In che 
dunque occupava!! ? intraprendere un Uomo 
di comporre una ftoria di ultima confeguen- 
za, fenza avere gli ajuti neceflarj per riufcir- 
vi , quale temerità ! Che direbbefi di un Uo- 
mo , che s' imbarcherebbe fenza Remi , e fen- 
za Vele ? fe perifle , non fi direbbe con ra- 
gione , che è ciò per fallo fuo ? Doveva Fra- 
paolo rimanerfene in filenzio , niuno l'obbli- 
gava a l'crivere la Storia del Concilio di 
Trento; la lua Republica lungi dall' averlo 
incaricato di quefta commeffione, fe aveffe ella 
trovata la lua Storia , ne avrebbe fatto un 
Sagrilìcio al S. Padre , per confelfione mede- 
fima del P. Courayer . Non era dunque , che 
il fuo odio perforale contro i Papi , e con- 
tro alla Chiefa Romafia , che gli metteva in 
mano la penna ; voleva vendicarfene a qua- 
lunque prezzo che fofie , ne cercava egli tut- 
te . le occafioni ; cofa mai poteva ufcire da 
<jue!to ipirito sì inafprito , e da quello cuore 
sì ulcerato ? F<H draconum Jub labiis eorum . 

Chi T avrebbe giammai creduto , che il 
P. Courayer dopo avere così umiliato il Car- 
dinal Pallavicino , e la lua Opera , fino a 
rendere l'uno, e l'altra ridicolo, va di bot- 
to a cangiar tuono , e a dargli lodi . Se ne 
rimarrebbe forpreiò , fe non fi fapefle, che il 
proprio Carattere del Traduttore , è di gita- 
re ad ogni lorta di venti , di cangiare fo- 
vente figura come un Camaleonte, e di con- 
fi 3 • ’ con- 
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contraddirfi quali ad ogni pagina. Tutto ciò, 
che ne ha detto fino al prelente , fe voglia- 
mo crederlo, non è per rialzare Frapaolo a 
fpefe del Juo cenjore , nè per difcreditare /* Ope- 
ra del Cardinale , che certamente ha il Juo me- 
rito . Ha ei quejb vantaggio Jcpra Frapaolo > 
che come ha travagliato Jugli Atti , e fulle let- 
tere originali , può Jetvìre a fupplire i fatti , 
e correggere gli errori , dai quali non era gof- 
fi bile al noflro (borico di guardar fi : il Juo di- 
Jcorfo è anche molto piu puro : ma in qualità 
di Storico è ejjò bene inferiore a colui , che 
' eenfura fa') . 

Il Dottore d' Oxford s* intende eflb ftef- 
fo ? Io per me confelTo che non mi è intel- 
ligibile quello linguaggio , e che lo ritrovo 
pieno di contraddizioni . Gli domanderei vo- 
lentieri , che cofa fa il buono , e perfetto 
florico , almeno eflenzialmente ì Non è que- 
fto di bene feri vere , di avere uno ftile puli- 
to , un dilcorfo puro , e netto , di dire fem- 
pr.e la verità , di farla evidentemente vedere 
dagli atti Originali , di fupplire a tutt' i fatti 
intereflànti , ommefli da' Storici , che 1* han- 
no preceduto , e di correggere tutt* i loro 
errori ? Il Cardinal Pallavicino ha tutti que- 
fti vantaggi fecondo il ncftro Dottore , è egli 
, dunque un perfetto Storico , e deve prevale- 
re a Frapaolo , privo di tutte quelle buone 
qualità , per confeflione del medefimo P. Cou- 
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rayer . Che può opporre a quello ragiona- 
mento ? Pallavicino , dice ei (a) , adulatore di- 
chiarato de' Papi . Ed io dico , Frapaolo ni- 
mico dichiarato de' Papi , e loro perpetuo ca- 
lunniatore ? Pallavicino , continua (£) , Jemprt 
parziale per ciò , che appella egli la Chiefa , Je,iz4 
credere , che i Cattolici pojjano ingawiarfi , ni 
avere i Protejlanti ragione J opra alcun pun- 
to . Ed io dico : Frapaolo tempre parzia- 
le fopra ciò , che e' chiama riforma , lenza 
credere , che pollano i Proteftanti ingannarli , 
nè avere ragione i Cattolici fopra alcun pun- 
to . Ne appello io al giudizio del Pubblico 
dilìnterefT.ito . Che mi fi moftri un folo luo- 
go in quello Storico , ove dia effo guadagno 
di cauta ai Cattolici tulle fue pretefe r \tor- 
me ; Non mai il menomo bialimo , non ma» 
il menomo rimprovero cade fopra i Prote- 
sami ,* ed i dilcorfi i piu furibondi di Lute- 
ro , fono a luoi occhi una generofa liberti , 
Ecco chi è il pubblico, ed è -a notizia di tut- 
to il Mondo : le immaginazioni le piu lira- 
vaganti, purché tornino in dilvantaggio del 
Sommo Pontefice , gli apparirono degne di 
elogj : Dupleifis Mornay aveva fatto un libro, 
il di cui l’copo era dì provare , che il Papa 
era l’ Anticri/lo . La Sorbona cerifurò que- 
ft' Opera come doveva, e la ceniura fu ge-^ 
neralmente applaudita . Frapaolo fi follevò 
contra la cenfura (c) , accusò la Sorbona di 
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non avere faviezza , ed i Sorbonici di effere 
più geloli della gloria del Papa , che ei chia- 
ma il Dio Terrellre , che di quella del Dio 
Celefte . Ecco 1" Uomo , che non ceffi il P. 
Courayer di proporci come uomo imparzia- 
le . Non ne dico io affai : ha egli fpinto il 
fuo furore contro i Papi ad un ecceffo , che 
fa fremere , finb a bramare che il Tur- 
co , quello nimico implacabile del nome Cri- 
fliano , venga in Italia , Taccheggi Roma , e 
dillrugga il Trono Pontificio : e farebbe que- 
llo , dice egli ( a ) , la falute dell' Univerfo . 
Loda 1" Ambafciadore d' Olanda , di avere of- 
ferti al gran Signore tutt' i Vafcelli della fua 
Republica , per andare a comuni fpefe a fare 
la guerra al Papa : premura perchè fi ripigli 
una cosi importante negoziazione : bifogna~ 
rebbe , dice altrove (by, riunir fi tutti contro il 
comune Nimico , parlando del Papa , e dopo 
averlo atterrato , fi verrebbe facilmente a capo 
del rejìo (c) , Dopo ciò non dovrebbe il P. 
Courayer tacerli , e celiare finalmente da 
quelle lodi ecceffive, ma fcapdalofe, che pro- 
fonde in favore del fuo Frapaolo , fu la fua 
Religione , fu la fua modeftra , lu la fua mo- 
derazione , fu la fua imparzialità , e fopra 
mille altre virtù , che non mai ha avute . 

\ In limitandoli ancora alle qualità di. 
Storico, fe gli è fatto vedere in una Ope- 

' i - V ». i ra 
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ra affai recente (*) . Frapaolo no» 

ne aveva alcuna di quelle , che fono ne- 
ceffirie ad uno Storico , cioè a dire nè 
fa Mezza , nè moderazione , nè giudizio , 
nè fermezza .Ha il P. Courayer avuta co- 
nofcenza di queft Opera $ ei ne parla , e c c 
ne dice ? Un tale Scrittore , dice (a) , non me- 
rita altra forte che quella , che ha fperimentata, 
dir loglio quella di efj'ere A if prezzata , ed ob- 
liata . Ne appello al giudizio del P. Rapai . 
Abbiam roi veduto dianzi ciò , che ne pen- 
ava quello favio Gefuita Bi fogna effere len- 
za rollare per ardire avanzare , che quelta 
tellimonianza è favorevole a Frapaolo , tutto 
ciò che può dedurlene è, che quefto Stori- 
co è un Autore appaffionato , che adopra la Jua 
érte a coprire la fua pafjione , che non mai fi e 
fcritto con più artifizio , nè con piu fpirito , t 
non mai con minore ragione , e verità ; che eJJ a 
dà a ciò che dice , il colore che vuole (b) , m» 
non gi'a quello che dovrebbe . Quale elogio . 
Falciamo noi il redo al P. Courayer, che ne 
faccia F ufo che verrà: ma non faprefcbe egli 
fcancellarne le qualità di furbo , di artìnzio- 
fo , di mentitore , e di uomo lenza ragione, 
che fi ritrovano in quella tellimonianza , che 
crede sì favorevole al ino Eroe . 

Del redo non bifogna maravigliarfi di 

ciò , 

(•) Stampiti in 4. in Pari*; nel 1719- P tr , li * 

tolo 'critica diti' Ifiorié dii Concaio A Treni» di fr»p»»l» . 

[»y Pr»[. f- 1S> (.*>) P ■ Papin . 


•74 *- onore della chiesa cattolica 
ciò, che dice di quello nuovo Autore, e del 
fuo libro , che è flato deprezzato , ed obblia- 
to j e quefto il folito futterfugio ordinario del 
P. Courayer, non ha altra rifpofta a fare al- 
le Opere , che gli fi oppongono , quando gli 
manca la ragione , ed effa fovente gli man- 
ca . Dopo ciò e trionfa , e conchiude có- 
Si (a; y tutte le Crìtiche , che f jono fatte del- 
ia Storia di Frapaoìo non han /eri ito , che a 
rilevarne il credito , e la riputazione . Lo cre- 
derà chi vorrà lòlla teftimonian/a del P. Cou- 
rayer : in quanto a me non mai me ne per- 
vaderò , e credo che molti uomini faranno 
del mio fentimento, che i pezzi Originali 
prodotti da un' Autore cosi abile come era 
per tempio il Cardinal Pallavicino , per con- 
futare il fuo A v ver fa rio , non abbiano fervi- 
to , erte ad aifiturare il trionfo di colui , che 
dovevano effe confondere. 

Per confermare il f u0 Paradoffo della 
Storia di Frapaoìo Lenza fifcili , ed ai di lo- 
pra di tutte le Storie , ne apporta egli una 
novella pruova, è quella deile Traduzioni , 
che ne fono ft.te fitte in differenti lingue, 
i. In Latino da Michele Neuton W. K chi 
era quello Michele Neuton ? Un Proteftante , 
Precettore del Principe di Galles . Era anco- 
ra quella Traduzione si mala, tanto perchè il 
Traduttore non era al fatto delle materie, che 
perchè non intendeva l’Italiano, fe non per 
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(O uu.f. ti . <»>) /' ■ 


JS de' s. pontefici difeso art. 3. 75 

metà ( parlo io dietro il P. Courayer ) , che 
Bidello , altro Proteltante fu obbligato a ri- 
farla . 2. In Inglefe . Da chi ? Da un Angli- 
cano della novella Riforma , 3. In Aleman- 
no . Da chi ? Da un Luterano . 4. In Fran- 
ce:e , da un Calvinifta ritirato in Ginevra , 
chiamato Diodati; così mala Traduzione, che 
per confeflione del P. Courayer , è divenuta 
fuori d* uio , cosi foraftiera ai Francefi , co- 
me 1 * Originale medefimo (a) . 

Abramo Amelot è dunque venuto in 
foccorfo. , e per arricchire la fua Padria di 
quefh avvelenata Opera , di cui avrebbe ella 
volentieri fatto di meno , ne ha fatta una nuova 
Traduzione dopo circa 50. anni . Chi è quefto 
Abramo Amelot? Un uomo ufeito da una fa- 
miglia Calviniita , di cui conferva ancora le 
reliquie nel fuo nome ; un uomo , che nella 
fua Traduzione fupera la malignità dell' Ori- 
ginale : un Uomo , che ha cavate le fue Note, 
ed i luoi Avvertimenti dalle fonti le più av- 
velenate , da un Gentilet , da un GoJdaft &c. 
Metteremo noi un tal uomo nel numero 
de' veli Cattolici ? Non mai è paffuto per 
tale ; e coloro , che l' hanno conoiciuto più 
particolarmente , confeffano , che avrebbe 
avuta ben della pena in purgarfi dal Calvi- 
nismo , fe fi foffe ciò intraprefo ; erano dell» 
uomini , che non molto fi piccano della Re- 
ligione , e che fi chiamano ordinariamente 
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nel Mondo > L utto l ic i dì pajìa prozìa , Non mai 
fi è egli fervilo della fua Erudizione , fe non 
per Opere di Politica, e di una politica tut- 
ta Macchiavellelca . Non fi deve , che legge- 
re la fua Traduzione dell’ Uomo di Corte , e 
le Note le piu pericolofe , e le meno Criftia- 
ne , di cui 1" ha riempiuta . 

Finalmente è comparlo il P. Courayer , 
che poco foddisfatto dell' opera di Arnelot (tr) , 
che e' difprezza , e per la Traduzione , e 
per le Note, e per lo Stile, ne ha intrapre- 
fa. una nuova per porre V ultima mano a 
quella grande opera * n* era a lui rifervato 
1' onore . E chi è il P. Courayer ? Un Apo- 
Ihta che ha abbandonato il fuó Ordine , fau- 
tore de' Protettanti , un Tollerante che am- 
mette tutte le Religioni ,. e che per confe- 
guenza non ne ha alcilna : tanto è vero che 
la Storia di frapaolo ; ha fatto continuamente 
le delizie degli Eretici , o de’ Fautori degli 
Eretici, lìccome è Hata fempre odiofa ai ve- 
ri Cattolici . Lungi dunque dall' acquittare 
quelta Opera qualche ltima per tali Tradu- 
zioni , che ne fono ftate fatte in differenti 
forti di Lingue , come lo pretende il P. Cou- 
rayer , l' induzione affettata , che ne fa , non 
ferve che a meglio fcovrirne il veleno . Che 
ci moftri etto qualche Vefcovo , qualche Dòt- 
, «ore , qualche Prete , qualche Teologo , che 
fi fia giammai propotto di tradurre Frapaolo ; 

tali 
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x de' s. pontefici difeso art; g. 77 
tali perfone avrebbero creduto dilonorare il 
loro carattere , e farli pattare per Eretici , 
Non ha il P. Courayer timori si puerili : da 
lungo tempo è egli al dilopra di ciò che fe 
ne diri. Del retto non bifogna difperare an- 
cora della fua Convezione , protetta qui (a) 
publicamente della fua docilità , ed attende con 
rif petto il giudizio , che darà il Publico delta 
fua Opera , rifoluto di riformare umilmente, i 
falli , che gli fi faranno conofcere . Se è cosi , 
e quetta proteftazione è (incera, la cofa è fatta i 
jl P. Courayer non è più nè Protettante , nè 
tollerante , nè Ateo fenza religione , perchè 
il giudizio del Publico non è punto varia- 
to . E" elfo uno , è etto uniforme : e V Ope- 
ra non è tantofto comparfa , che non vi ha 
alcun Cattolico , di tutti quelli che 1’ hanno 
letta , che colto dall" orrore , non abbia gri- 
dato all' Eretico : va dunque egli a correg- 
gerli . Ma non gridiamo si pretto Vittoria : 
poiché nella iua protettazione vi mette una 
clauiola , che potrà bene renderla nulla. Si 
J, ente egli molta docilità per correggerfi , e ri- 
formare i fuoi falli (£) : ma quando ? Quando 
mi farò io convinto , dice , che Jono quefli real- 
mente falli . Non farà ciò , quando gli fi ino- 
ltreranno ; non farà , quando converrà tutto 
il Mondo , che è .quefto un fallo , un Erro- 
re , ima Eretta ? non forà ancora quando ne 
lark convinto . No , ma forà , quando Je ne- 
* . r . . ;..fanp 

* ' (a) Pref, p. 19. làide 
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convincer! da. fe fUJj'o . Tale è il linguaggio 
di tutti gli Eretici . Non ve n' è alcuno , 
che non abbia fatte tali proteftazioni . Così 
parlava Arrio , così parlava Lutero , così 
parlavano tutti coloro , che ha condannati la 
Chiefa . Ne dicevano elfi anche piu del P. 
Courayer , perchè erano i primi a domanda- 
re il Concilio , ed a proiettare , che fi fotto- 
metterebbero alle fue decifioni. Ma tofto che 
li ha il Concilio avuti per condannati , han- 
no eglino mutato linguaggio . Tutto il Mon- 
do era convinto , ma non fe n' erano ancora 
convinti elfi l'telfi , e così non più ritratta- 
zione , non più Sommelfione . Qual è 1* Ere- 
tico , che ha mai confeffato , che era nel- 
1 errore , e che s' era ingannato ? Se per la 
loro converfione fi attende quella confelfione , 
fi attenderà lungo tempo ; bitognerebbe per 
una pari confelfione che l' orgoglio , che la 
prefunzione , che la caparbitk , che 1* oftina- 
zione non folTero infeparabilmente attaccate 
all Erefia, bilognerebbe che un Eretico avef- 
fe un pò di umiltà , e quello appunto non 
mai fi è veduto , ne fi vedrà giammai . 

Il paflato deve dunque convincere del- 
? avvenire . Ha icritto il P. Courayer fui le 
Ordinazioni degli Inglefi. Quella dilputa l'ha 
impegnato in un gran numero d’ Errori , che 
fe gli lono rinfacciati , e che fi è fatto ve- 
dere più chiaro del giorno , eflfere Erefie già 
1 condannate dalla Chiela ; il fuo Arcivefcovo , 

i fuoi 
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i Tuoi Superiori , gran numero di Vefcovi 
adombrati nel Concilio Provinciale T tanno 
condannato, fi è egli^rrefo ? cosi farà anco- 
ra di quella ultima Opera . Il publico grido 
fi è già lollevato contro ; Prelati di una eru- 
dizione fingolare l'hanno già condannata (*); 
un Concilio generale la condannerebbe , cui 
l'Autore non lafcierebbe di addentare , e di- 
rebbe Tempre , che non fe n’ è ancora convinto 
egli fteflò , e che quelli lono uomini , che 
per elTere piu abili di lui , non fi abbando- 
nano meno ai pregiudizj del loro partito . Io 
non gliene impongo punto , è efp> Hello , che 
lo confeffa . Afcoltiamolo parlare . Noi fi de- 
ve affatto attendere , dice (a) , che io confjft 
per falli una oppofizione di f entimemi ad opi- 
nioni ricevute , o al giudizio di uomini , che 
per ef ere più abili > fovente non fi abbandonano 
meno ai pregiudizj del loro partito . E' cosi 
demo che quello avverrà , e che non può evi- 
tare la Tua condanna , che già comincia a 
fcanzare il colpo, ed a munirli di una icufa, 
che lo difpenlà di fottomettervifi , dicen- 
do (b) : ciò è affai per eJJ'ere pinato non avere 
Religione , ed efjere giudicato Protejìante da bat- 
tolici, poiché non fi aderifee a tutte le fuper- 
fiizioni , o alla fommejjione cieca , che fi efge 
nella comunione Nomami . late al preiente tutto 
quello , che vi piacerà contro il P. Courayer , 

j(*) L’ Arei», d’ Ambrun . Il Vefe. di Montpellier . 

(») Mi. (M Mi. - 


flo l'onore della chiesa cattolica 
dite che non ha Religione , dite che è un Prote- 
ftante , condannatelo come tale ne' voltri Conci- 
Ij , nelle voftre A d'emblee de' Vefcovi , e de’ 
Dottori , fe ne metterli egli poco in pena , e 
dirli Tempre , che ciò è perchè non vuole 
«do aderire a tutte le fuperftizioni , o alla 
cieca lòmmedione , che fi elige nella comunio- 
ne Romana . Dopo ciò chi potrà impedirlo 
di gloriarli con Lutero , che ha egli trovato 
il mezzo di fnervare l' autorità de’ Conci!: , 
di opporli lenza timore alle loro deliberazio- 
ni, e di renderli giudice de' loro Decreti (a) ? 

> Ma che perfevererk lempre in quella oft ina- 
zione ? Nè mai li arrenderà ? Non vi è luo- 
go di fperare , che la nafcita , 1' educazione , 
le maflime fante , di cui è dato imbevuto 
* dalla Tua giovanezza , i rimorli di coicien/a , 
opreranno finalmente in lui, e lo faranno ri- 
venire a’ fentimenti più Criftiani di quelli , 
in cui dimoftra edere i Non ve lo attendeta 
affatto , il fuo partito è prefo , dimorerà 
egli mfledibiie . Avrei vergogna di dirlo da 
me Redo : ma non parlo , che dietro a lui . 
Afcoltatelo (£) : Io ho prefo con quelli il mio 
partito , dice , in parlando de* Cattolici Ro- 
mani eglino cambieranno la loro Jlrada , io 
cambierò la mia . M' impegnerò io di proccurar* 
mi la pace , ed il lume , che mi rifiutano , e 
vedremo chi di Noi fi fiancherà, piu prefio di, 
quefia condotta . 

.. . . - , s .Si 

> • « < n «- .Avi % • .•*£'**• / . • , -V . r i »• ^ f 
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Si trattiene dipoi (a) affai a lufrgo fu la 
purezza delle fue intenzioni : non fe ne pof* 
fono avere più fante , e più caritatevoli . Vuo- 
le egli riunire tutte le differenti comunioni , 
riconciliare i fentimenti opporti in materia 
di Religione , di quel numero quafi infinito 
di Sette difperfe net Criftianefimo , non farne 
più che una . 11 difegno è bello , 1" imprefa 
è gioriofa, e degna di un si gran genio,* ma 
non vi fi troverà ben della difficoltà ? Nien- 
te di quello . 1/ affare è fatto già per metà , 
non vi bifogna che un parto . Si ritrova 
oggi quafi d'accordo, dice egli (b), fu la magi 
gior parte delle difpute , che hanno caufato lo 
fcifma , e fulle quali fi contraflava allora con 
più calore . Ecco un’ aggradevole nuova , che 
noi non fapevamo ancora . E quali fono dun- 
que querti Punti importanti di Dottrina , che 
hanno cagionato gli fcifmi , e fui quali fumo 
oggi d 1 accordo coi Proteftanti ? Viene il 
P. Courayer ad infognarli . Sono dertì la giu - 
(lì jic azione , il libero arbitrio , le opere buone , 
il merito , ed alcuni altri (e) , 

Abbiamo noi creduto fino al prefente 
con M. Boflùet , che la meta , cui tendeva 
tutta la nuova Riforma di Lutero , era di 
riformare il culto della Chiefa Qt) , che con- 
fitte principalmente nel Sacrifizio dell 1 Alta- 
ne , e i^eir Amminiftrazione de 1 Sacramenti , „ 

F in 

(•) P . »r. (b) Ibi 4 . 

iet lkii. (d) Pari *x.. Ut. t. ari. 
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82 l’ onore pella chiesa cattolica 
Jn abbattere J" autorità de’ luoi Prelati , e fo- 
prattutto quella del Papa; che la publicazio- 
iie delle Indulgenze fotto Leone X. , non ne 
era Lata che il prete/lo ; intanto come ujia mal- 
teria lo tralportava all" altra , quella delle In* 
diligenze lo condufie infenfibilmente a quella 
della Giuftifìcazione , e quella della Giultifi* 
fazione ad altre • 

Che che ne da : che lo fcifma venga 
principalmente dai differenti fentimenti folla 
triuliihcazione , fui merito , 8tc. come vuole 
il P. Courayer, o che venga da un'altro luo* 
go , come lo pretendiamo noi col faggio Ve- 
icolo di Meaux , vediamo fe fiamo d‘ accor- 
do con Lutero fu quello Punto . La Chiefo 
ha fernpre creduto , e clrede ancora , che fia 
Ja GiuJtifìcazione una grazia , che rimetten- 
doci i noftri peccati , ci rende nello ite ffo 
tempo grati a Dio ; ecco ciò che ci rende 
giufri : giu Iti zia che in verità viene da Dio , 
ma che frattanto è in noi : come per edere 
favj , e virtuod , è d' uopo avere in le la 
fclenza , e la virtq . 

Ne penfa cosi Lutero ? In niun conto : 
La giufti/ia che ci giuftihca , e che ci rende 
grati a Dio , non è affatto in noi , fecondo 
lui , e noi damo giuLiiìcati , purché ci im- 
puta Iddio la giulfizia di G. C. , come fe 
fede Lata efla la noftra propria , e che c § 

1* appropriamo noi per la fede : come per la 
fede ? cioè credendo in Dio > in Cefo Grido 


Digitized by Oc 


E de* s. pontefici difeso art. 5. 83 
e nel fuo Vangelo ? Non vi liete voi nu- 
le ito . Purché ciafcuno creda certamen- 
te in fuo cuore , che i fuoi peccati gli 
fono flati rimefli , e* giuftificato , diceva in- 
ceflantemente quefto Eretico ( a ) , da che li 
crede eflerlo con certezza ; certezza afiuluta , 
ed infallibile , ficcome fi crede , che è G. C. 
venuto nel Mondo . E’ quefto e fiere d* accor- 
do? fi è potuto finora far rinunciare a’ Pro- 
teftauti quefta giuftizia imputativa ? 

L* ifteflb è pure del Libero Arbitrio : 
voglio io, che Lutero non abbia per fiftito Tem- 
pre nei fuoi trafporti , che veggonfi nel fuo 
Libro del fervo arbitrio , e che facevangli di- 
re , che la prefeienza di Dio , riduceva in 
polvere il libero arbitrio in tutte le creatu- 
re : bifognava almeno convenire , che fi è 
egli attenuto a quello, che ne dice nella con- 
fezione d’ Ausbourg „ che. vi è in effetto un 
„ libero arbitrio in tutti gli uomini , che 
„ hanno 1 " ufo della Ragione , ma foltanto 
„ pei doveri della vita civile , e non mie» 
„ nelle cofe , che riguardano Dio ( ’b ) „ . So- 
no quelli fentimenti della Chiefa Cattolica ? 

L'Affemblea di Vorms tenuta nel 1557. 
per ordine di Carlo V. , per conciliare le Re- 
ligioni ci fa vedere quello, che penfano tut- 
?" i Proiettanti delle opere buone j poiché 
quelli propofizione te opere buone fono neceffa - 

F <1 r ie 


84 l’onore della chiesa cattolica 
rie alla fallite (a), vi fu rigettata intera a<J 
una voce dalle digerenti lette Proiettanti , 
malgrado 1 ' Evangelio , che grida incettante^ 
mente , che lenza le Opere buone non fi ha 
parte nel Regno di Dio ; ove è dunque que- 
ft* accordo dei Protelhnti coi Cattolici fo- 
pra tutti quelli articoli ? 

Supponghiamolo nulla dimeno, per dare 
ai P. Conrayer il tempo da refpirare un po- 
co. Con qual mezzo, con qual artiiìzio, con 
qual manovra verrà efiò a capo di farli 
convenire con Noi fu tutto il retto ? Sulla 
Medi , filli’ Eqcariftia , fui Sacramenti , fulla 
Confezione , full' autorità del Papa , folle pre- 
ghiere pei Morti , fui culto delle Immagini , 
full* Intercedane de' Santi , fui digiuni , fulle 
attinenze , fui celibato do 1 Pr^ti., e fu tan- 
t* altre cofe , nelle quali noi differiamo da 
loro ? Bi fogna dunque o che noi abbandonia- 
mo la noltra Difciplina , ciò che è fenz* ap- 
parenza , o che fi conformino ed» alla nottra, 
ciocché non mai faranno » Cosi quello graq 
progetto di riconciijaziou§ non 9 1 che una 
pura chimera , donde prende il P. C.ourayer 
il piacere di pafcere la fua immaginazione . 

£ per fargli meglio fontire il ridicolq 
del fuo progetto. , fa ei rifledione , che pri- 
ma di travagliare a riunire i Cattolici coi 
Protettami , bifognerebhe cominciare dal riu- 
nire intìeme tutte fo fette Protettami in una 

me* 

CO Mi/. /. 4 . 3<S. & %. i V’CS 
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inedefima confelfione di fede ? La cofa parla 
affai da fe ltelfà, fenza che fia io obbligato a- 
provarla . Or non mai verrà il P. Courayer 
a capo di far quella riunione , dopo che tan- 
ti Principi , e tanti Teologi vi fi fono inter- 
polili , e Tempre inutilmente , Ciafcuna Setta 
ha voluto avere la Aia Confelfione di Fede 
particolare , i Luterani , i Calvinifti > gli 
Svizzeri x i Boemmi , i Scozzefi , i Fratelli Po- 
lacchi i le Città Imperiali , gli Ufiiti , gli 
Inglefi , &c. Non bilogna altro , che vedere 
la Raccolta , che n* è lhta' fatta in un librò 
itnpreffo ih Ginevra nel 1654. con quello 
titolo : Syntagma Confejfionum fide* , Oc. Vi fi 
troverà molto piu , che ne offervi io qui , 
ed affatto differenti tra loro fui punti mede- 
limi i piu eflenziali , ed i più capitali . 

Quando avrà fatta quelfa prima riunione 
il P. Ctìurayer , allora gli fi permetterà di 
travagliare a quella de* Cattolici coi Prote- 
ftanti , fuppofto nulladimeno che abbia otte- 
nute le lettere Plenipotenziarie della Cri- 
ftianitk : fenza di quello io non lo alficuro , 
che le parti intereffate pallino per le fue de- 
cifioni . Terminiamo 1’ elame della fua Pre- 
fazione . • r ^ . 

La ve'rà Cattolicità , dite (a) , nòn tanto 
nnffìe in una intera uniformiti di J 'entimemi > 
che ili un' ardente amore della verità , ed in unA‘ 
éifp ofizione fncera 4 Jeguire tutte quelle > thè 
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fono conofciute ... A qurfto folo carattere pui 
riconofcerfi lo fpirito del Crijhanefimo , fpirito 
di pace, di tolleranza , e di cariti. Ecco dun- 
que ftabilita anche qui la tolleranza dal P. 
Courayer : tolleranza non già delle peffone , 
ciocche potrebbe perdonargli!! ; ma tolleranza 
de* fentimenti , malgrado il continuo grido 
di S. Paolo , che nulla ripete si (ovente ai 
Criltiani, che di aver tutti un medelimo len- 
imento (a) , di non mai fare Icifma tra loro 
per la divertita delle lor.o opinioni fu le ma- 
terie della Religione : e fe è alcuno affili te- 
merario per spacciare altri Dogmi oltre a 
quelli , che egli ha loro infegnati , comanda 
loro di fepararfi interamente da quello , ed 
anche di non {aiutarlo , quando egli palla . 

Malgrado pure la voce de 1 fuoi buoni 
amici i Calvinifti , che gli han dichiarato 
colla penna del loro Giornalifta di Olanda , 
come noi abbiamo già oflervato , che quella 
tolleranza in materia di fentimenti non era 
mica fopportabile ; il P. Courayer vuole, che 
in ciò confilta tutta la perfezione del Criftia- 
nefinto . Ma lo fpirito del Criltianefimo non 
è effò uno fpirito di pace ? Si , in tutto ciò 
che riguarda i difetti del corpo, o dello fpi- 
rito , i coitumi , le cattive maniere , le per- 
lècuzioni , &c. Non fi può fpignere troppo lun- 
gi la tolleranza, e lo lpirito di pace frai Cri- 

l'tiani 

(») Idem ftpUmus ,<c ia cidesp pcnn*ntMmu rcgui 
ad FUI. 3. ij. 
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jHani ; ma in materia di Fede , e di Dottrina , la 
pace è intollerabile nella divertirà de'fentimerrtif 
ed in quello fenfo ha detto G. C. , che non era 
egli venuto a portar la pace , ma la Ipada- » 
e che iran permetteva che fòpra quello arti* 
colo il figlio la confervafTe con Ino Padre » 
la figlia con fua Madre , il fratello con fuo 
fratello , &c. vuole egli che fi feparino (5) . 

' F 4 In- 

(5) Quello divi no (Ulema , che ottenne la prima volt» 
la thiefa dal fuo divin Legislatore Gesù Grillo, e che coll» 
l#ro predicazione le confermarono gli Appoftoli , ha ottenni- 
ta in tuu’i tempi preffo i Cattolici la fua piena effVrvanz*. 
Come in fatti avrebbe potuto obb'iarfi quel si prrflante co- 
niando dato dall’ App ertolo S. Giovami *f. 1. v. io. di no* 
titevere in taf a , e di nè m ino / aiutare nella fi radi , ih ma 
file non avtjfc feto il diflmtivo delta fteffa dottrina : Si fuit 
Mtnit ad Poi & bane dofirinam non affert , notile retifere 
tum in domani, net ave ti dincritis ? I Princip' (le fH i più 
fitvj , ed 1 più zelanti fovente colle loro leggi ban protetto, 
•d autenticato quefto piano di vivere. Ripieni ti e fono i Co. 
dici di Teodolio , e di Ciuftiniano ; ed i SS .Padri fi fon affati. 
Rati a porre in veduta le fode ragioni , onde erano appoggiate. 
Eccone alcune tratte da S. Agallino. Dice dunque egli cosi, 
s, Era fiato predetto, che tutt' i Re della Terra adorarebbero 
», il Signore. Non è dunque infenfataggine il dire al Re, 
as non vi curate di chi combatte, o chi foftiene nel voftro 
„ Reame la Chiefa del voftro Signore : fiate pure indifferen. 
», te se i voftri fudditi fieno Religiofi, o facrilegi , di chi 
„ vive caftamente , o impudicamente nel voftro Regno? le 
„ leggi punifeono gli Adulteri, bencbì la liberti è naturale 
», a tutti gli uomini, -e non puniranno i facrilegi? un’ ani- 
», ma k men obbligata al fuo Dio, che una donna al fuo fpo- 
», fo? 2. Non fi dubita. efier migliore , che la dottrina della 
»» verità converta le anime: ma quei che da! timore foto fi 
»» muovono, non deono effer abbandonati . 3. GesùCrilro per 
»• Radere Saulo il grande Apoftolo Paolo , lo abbattè , gli tolse 
», la villa , e così lo refe atto ad udire le iftruiioni Criftiane. 
», 4 Gli'Eretici fon pecorelle fmarrite: non fare bbe degno di 
»> biafimo il Pallore, se non faceflfe tutti gli sfotti per rimenar. 
1» li «H’oviìt , ed impiegale perwh , se fon ritto» , la verga, 

»i H 



58 l'onore £>ella chiesa cattolica 1 
Intanto il Concilio di Trento , le vo- 
gliamo noi credere al noftro Dottore Angli- 
cano , ha rotta quella bella unità con la mol- 
tiplicazione eccejftva de 1 Dogmi ignorati in 
avanti ( 4 ). Quefto linguaggio è incognito tra 
noi altri Cattolici : tocca al Dottore d' Ox- 
ford fpiegarci ciò, che vuol dire. Vuole egli 
parlare de' Dogmi della Dottrina , o de’ Dog- 
mi di Difciplina ? De' Dogmi , di cui la cre- 
denza è neceflaria alla lalute , o di quelli 
che non impongono punto una tale neceflìtk ? 
Se vuole parlare de' primi , gli diciamo noi 
che il Santo Concilio di Trento non ha fat- 
to alcuno nuovo articolo di Fede non ci 
propone eflo nulla a credere , che non fia 
ltato creduto univerfalmente , perpetuamente, 
coftantemente , fecondo quella maiìima di Vin- 
cenzo Lerinefe , quod ab omnibus , ubique , & 
femper c/editum eji * Si disfida a notarne un 
iblo articolo : e la cofa è fi certa , che ne 
conviene egli lteffo alcune pagine apprettò . 
Non è y dice (b) , che abbiamo effì propojle nuo- 
ve opinioni , o che abbiano inventate Dottrine fco- 
nojciute prima del Concilio : la giujlizia non ci 
permette di addoJJ'ar loro una tale imputazione . 

Tan- 

„ il timore, e la pena? 5. tjiianti vi erano prima , che no* 
„ ,ran Cattolici per non dìfp lacere ai congionti ? Quanti percAfc 
„ credevano per vera Chiefa quella di Donato ? Quanti, sene 
„ attenevano per le maldicenze del partitole. Il timore èrta- 
,, to (aiutare a tptti quelli. V. I' amore dilla Chiifa Catte* 
„ lica t. 1. L. 1. taf. 22. ( N- É. ) 

(a) ini f » a* (b) P . 
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Tanto è naturale al P. Courayer di contrada 
dirli y e di foffiare nel tempo beffo il caldo , 
e *1 freddo. Se vuol parlare de" Dogmi di Di- 
feiplina; toglierà effo alla Chiefa il potere di 
formare i Canoni fulla Dilciplina , che vuole 
che fi offervi , foprattutto fe quelli Canoni 
fono neceffarj pél buon’ ordine , per la per- 
fezione de’ Fedeli y e per rendere a quell# 
calla Spola la fua primiera beltà * 

Si vede bene dove vuol elfo venire ? 
Vuol bialìmare le leggi riguardanti i di-* 
giuni , le abinenze , l’ olfervanza della Qua- 
relima , il Celibato degli Ecclefiabici , &c. 

Non credo io - ingannarmi nelle mie cori* 
getture , poiché non può far di meno effo 
medefimo poco appreffo di confeffarlo . Come , 
dice , non tacciare di durezza quejia oftin azione 
di volere ritenere tante ofj'ervanze , forfè buone , 
ma non necejfarie , e di forzare tutt' il Monda 
ad affoggettarvift , come la dijtinzione de' cibi 
il celibato del Clero , &c. Incomodano quelle 
regole il Pi Courayer , ma che vi faremo ? 
Biiognerà per compiacere lui , e,d i fuoi limi- 
li abrogarle , comechè interamente Sante effe 
fieno , e venerabili per la loro antichità , che 
rimonta fino al primo fecolo della Chiefa ? 

Qui è dove non fi riconolce più il F. 
Courayer , e dove non conofce egli fe ftefTo * 
Fino a quello luogo erafi affai rifparmiato , 
era fi dato come un Angelo della pace y che 
veniva a fitabilirla tra tutte le differenti Co- 
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munioni ; come un Uomo imparziale , chtf 
non voleva nè lodare , nè biafimare alcuno ; 
come un Uomo neutrale fra i Cattolici , e i 
Protettami : ma qui fi toglie la mafchera , e 
prende il partito , fi dichiara Proteftante , e 
Proteftante de" più furibondi . Non fi può , 
fenza fremere , leggere tutte le beftemmie , 
che profferire contro ad un Concilio Ecume- 
jnenico , cioè a dire , contra lo Spirito San- 
to . No , il più determinato Proteftante non 
tnai ha parlato delle Decifioni di quella San- 
ta Affemblea con più indecenza, con più al- 
terigia , ed arroganza , con meno riguardo : 
tronchiamone, poiché uopo è il farlo, una pez- 
za delle più infoienti . 

Per tutto , cioè nel Concilio , Indìfcreziont 
*i 'figgere in articoli di fede cofe incerte , fu - 
perfine , e poco fondate , per non dire altro di 
peggio. Quelli fono Anatemi prof ufi per difpu - 
te di parole (a) . Quelle fono immaginazioni della 
•Scuola , che fi danno per certe verità . E‘ q V .e- 
Jta una mancanza di cariti , con la quale fi mo- 
le imperioj amente ajjbggettate i Popoli a prati- 
che poco ragionevoli . Per tutto , ciò è una 
durezza , ed una ojlinazione inconcepibile a voler 
ritenere ojfervanze non necefiarie , ed a forzare 
tutto il Mondo ad ajjoggettarvifi . Per tutto 
non e quefio , che uno Zelo privo di conojci- 
mento , ed una pura prevenzione di partito . Tut- 
#0 quello non fopra cole indifferenti , o di 

poca . 
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poca confeguenza , ma fulla giufìificazione , 
fui mento , e le buone Opere , fui Sacramen- 
ti tanto in génerale , che in particolare , ful- 
T invocazione de" Santi , fulla comunione fot- 
te una fola fpecie pei Laici , ed altre mate- 
rie di quell’ importanza . 

E' quelli frattanto un piccolo Monaco , 
che cosi parla contro ad un Concilio Gene- 
rale . Con qual* autoriti ? Domandateglielo . 
Ma dopo che un Lutero s* è eretto da fe 
fteffo in Riformatore di tutta la Chiefa, per- 
chè non far'a il P. Courayer altrettanto ? E 1 
egli Monaco come lui ; è dell* Ordine di S. 
Agoltino come lui ; è Apollata e dalla Chie- 
fa , e dal fuo Ordine come lui ; fe non è 
Dottore come lui * non elfendo pacato per 
tutt’ i Gradi , crede làperne piu di lui ; ha 
bene di alterigia , e di tementi quanto lui: 
non gli manca altro fe non maritarli con una 
Religiofa come lui , e *1 parallelo fari inte- 
ro , e perfetto . 

Del refto non s* immagini , che abbiane 
noi rinchiufi .in qnefte poche linee tutti gli 
oltraggi , ed i difprezzi infultanti di quello 
nuovo Dottore d’ Oxford in riguardo al Con- 
cilio di Trento. Le pagine 24. 25. a 6 . 27.0 
s8. non ne fono, che una telfitura accompa- 
gnata da m3fTime , e da principj empj , e fa- 
grilegi , che non mancheremo di rilevare a 
tempo , ed a luogo , 

n 
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11 Concilio di Trento , fecondo lui (a) , non. 
ha fatto , che fortificare con nuovi anatemi il di- 
(ordini , che fi} regnava ; impiegare le fcolnu - 
niche in luogo dell' ljìruzione . A quefìa indii 
j erezione del Concilio è dovuta la perpetuità del- 
lo Scifma , e l' impojfibiliù mot-ale di rimediarvi * 
Non è per queffo Jolo riguardo , dice (fi) ; 
ehe non fi può giujìficare il Concilio . Si ha 
effo ecceduto il fuo potere in ordinando la cre- 
denza de' nuovi Dogmi , ne ha fimilmentt mài re- 
golato t ufo , in infftendo con troppa afprezza 
full' offervanza di molte pratiche non neCeffa- 
rie , ed in non valendo nulla cedere in cofe le 
fili indifferenti • 

Alle cerimonie effettori, dice egli ancori (c), 
fi è attaccato il Concilio con tanta durezza , co - 
me fe f off ero elleno effertziali , invece di l afflar e 
alla difpofìzione di ciaf cuna Chiefa il giudizió 
di ciò , che conveniva ad ogni Nazione . (d) Hà 
effò inffffito fopra pratiche puramente umane con 
altrettanto rigore , come fe feffero fiate leggi 
di Dio . Ha egli oppreffd (e) una Religione * 
di cui tutta V eccellenza conffffe nella fpiti- 
tualitì del culto , fatto un' infinita, di offerì an- 
ze fervili. Non è quello il linguaggio rie' Pro- 
*eftanti,e fopratttittó de' Calvinifti per riguar- 
do al Concilio di Trento ? Non fono i lorò 
libri ripieni di limili rimproveri ? tanto in- 
foi' 


W P. aj. 

(«0 Uid. 


0») p. té. 
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Alitami , quanto fono efli lontani dalla veri- 
tà . Quefti è frattanto un Uomo , che dicefi 
Canonico Regolare , e per confeguenza Cat- 
tolico , che parla in quefta fatta . Ma non ci 
fianchiamo ancora , portiamoci a vederne 

molti altri. t 

Quello da cui non pud giufiìficqrfi il Con- 
cilio , continua egli (a) , * di aver data occafione 
alla fuperjliziom , in influendo troppo fortemen- 
te Jull' oJJ'eri’anze ejleriori . 


V abufo della potefil Spirituale è 


anche 


idice (b) , un altro difetto, che fi nota in quefio 
Concilio , e che ha non poco contribuito a di- 
minuirne r autorità , . , 

Quefio Concilio , feto* alcun riguardo 
alla ragione , fi ha attribuito un potere illimi- 
tato falle cofe puramente temporali ... Ha ‘JI9 
fottopofla f autorità de' Principi , e de' Magi- 
ftr.ii 4 quelia 4'1 Ckro nell , cofe , che fono 
di ragione unicamente della potè fio. Secolare (c). 

Un ultimo difetto , dice egli ancora (d), che 
fi moftra almeno cosi Senfibilmente come gli al- 
tri in quefio Concilio , è 1' affettazione , che ap* 
parifce per tutto, di concentrare tutta la pote- 
nti . Ecclefiafiica nel Papa in pregiudizio de Con* 

‘ llj ' l VeScovi non vi fono riguardati che «o* 
jne i Vicarf del Papa , da cui ricevono cffi tu* 


(O p. 17 . . 0 >) J***» 

j^e) liti. (tì 
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tJL la toro giurì/ dizione , e gli ordini , dei qua. * 
li non fono che /empiici e/ecutori (d) . 

Ecco quel*' Uomo imparziale , che non 
vuol dichiararli per alcun partito ! Se ha il 
P. Courayer dello fpirito , ciò che non può 
niegarglifi , bifogna conferire nello lteffo tem* 
po, che non ha fior di giudizio . Egli non 
fi foftiene punto , fi contraddice ad ogni pa£* 
fo ', edifica con una mano ciò, che diitrugge 
coll'altra, è quefto aver giudizio? Ma è forfè 
•verne , in non comprendere il perfonaggio 
ridicolo , che qui rapprefenta , di eriggerlì in 
Mae/ìro , in Giudice , ed in Cenfore di un 
Concilio ecumenico ? Chi è egli dunque per 
arrogarfi una tal* autorità ? „ E" appunto ef- 
„ fere empio , e facrilego , diceva un Cri-* 
itiano Imperadore in parlando di un Concilio 
Generale , T intraprendere di fottomettere al 
„ fuo giudizio la decilìone di tanti Vefcovi ; 
,, è una follia degna di rifo , il ricorrere a* 
„ fuoi proprj lumi , che non fono che fallì 
„ lumi , in mezzo al giorno il piu chiaro $ 
,, è ciò fare ingiuria ad un Concilio degno 
„ di ogni venerazione , di ofar follevarlì con* 

„ tra la faggezza de* fuoi Decreti (£) . 

E* forfè aver giudizio in non vedere le 
•rribili confeguenze , che fieguono da quella 
fpaventevole làtira , che e' fa al Concilio di 
Trento ? Perchè fe è effa capace di dilìrug-* 

gere 

fO II '<</. (b) Ad, Cane. Cale, 
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gere , e rovesciare la Tua fovrana autorità , 
l’ ifteffo avviene di tutt 1 i Concilj preceden- 
ti , non fono eglino piu infallibili $ i loro 
oracoli non fono più <^rti , avranno efli po- 
tuto infegnare- 4' errore , darci delle umane 
opinioni per divine verità: Dove è allora la 
regola , che fiffar deve la noftra credenza ? 

Dov 1 è la Religione ,? Che n" è avvenuto dì 
efla ? Dov' è la Offe fa , che fecondo la paro- 
la del Figliuolo di Dio , dev 1 edere inaltera- 
bile nella fua Fede , e ne" fuoi Dogmi , fen- 
za che le paffioni degli uomini , lenza che 
la noftra debolezza , e le noflre miferie , fen- 
za che tutte le forze dell" Inferno pollano mai 
prevalere contro di lei ? 

Che fe tutti quelli ingiuriofi rimproveri 
niente diminuifcono dell 1 Autorità di un Con- 
cilio Generale , della fua infallibilità nelle 
fue decifioni, dell 1 afliftenza dello Spirito San- 
to , che gli è prometto , per non mai dir 
altro , che il vero ; dov" è il giudizio del P. 
Courayer in profondere si inutilmente le fue 
ingiurie , le lue calunnie , le lue invettive , 
che non pottòno produrre nulla di ciò , che 
pretende , cioè a dire rendere fenz’ autorità 
quello Cène il io , e difpenfare i Fedeli dal 
Jottometterli alle fue decifioni ? 

Colui , che non afcolta la Chiefa , dice - . 
Gesù Crilto , dovete voi riguardarlo come 
lin Ateo . Può mai il P. Courayer evitare 
tal rimprovero ? Tutta la Chiefa era affem- 

brat» 


Digitized by Google 


1/ onore della Chiesa cattolica' 
brata nel Concilio di Trento ; ella ha parla- 
to , eHa ha decifo ; non vuole il P. Coura- 
yer afcoltare nè la fua parola, nè le fue de- 
cifioni , le non per cinturarle . Non fono el- 
leno , fecondo lui , che il frutto dell* indifcre- 
eione , delle umane padroni , dell’ amor pro- 
prio, dell’ immaginazione, di alcuni Scolato- 
ci, delle prevenzioni del partito: non so io 
come non ha detto , delle invenzioni del Dia- 
volo . Pofliam noi dunque difpenlarci di ri- 
guardarlo come un Ateo? 

Dopo d 1 eflerfi così adirato contro al 
Concilio , ed averlo ricolmato di rimprove- 
ri, li gitta Tulle perfone de’ Papi . L' antichi- 
tà , dice(tf) , non mai ha meffa altra differenza fra 
i Vejcovi di Roma , e gli altri Ve/covi, fe non 
quella , che è < tra un Metropolitano , ed i Juol 
Suffraganti , cioè a dire una gìurif dizione vili 
vjflefa . Se fi f afferò contentati i Papi di quefia 
/ uperiorita , non vi farebbe luogo di querelar - 
fi . Ma al contrario di ciò hanno effi prete fo 
effere non Jolamente i primi Vefcovi , ma i fo- 
li Vefcovi , non effendo gli altri , che diloro 
P icarj $ hanno affettato di paffare per infai li- 
biL ; fi hanno attribuita una autorità fui me-r 
de fimi Principi , una potefià nel temporale , egual- 
mente che nello fpirituale j e riguardandofi co- 
me fuptnori ad ogni forte di legge , fi hanno 
fatto un diritto di difpenfare , non fidamente 
dalle leggi umane , ma ancora dalle Divine , 

CO Pnf . p . 18, 
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con pregiudizio della Religione , e con grande 
/caldaio della Chie/a. Non rimaneva altro, fe 
non dire , ficcome P hanno avanzato alcuni 
Protali 1 nti , che era il Papa 1’ Anticristo . 

Ma Infogna che ii P. Courayer fia o 
molto ignorante , o di un ardimento, che iu- 
pera i immaginazione per ardire avanzare > 
che non mai ha dipinti l' antichità i Papi 
dai Vefcovi ordinarj , fe non come lo fono i 
Metropolitani da' loro Suffragane! . Come fp 
non fofle di notorietà pubblica , che ha lem- 
pie 1’ antichità ' riguardata la Sede di S. Pier- 
tro come il Centro deir unità Cattolica , i 
Papi coni' effendo lucceduti al Primato , ed 
alla Poteftà , che vi fono imiti ; Primato , e 
potelià, che vengono immediatamente da Dio, 
per guidare tutto i} gregge ; ciò' che ha imr 
pegnata la Chiefa de 1 primi fecoli ad attri- 
buir loro la decifione delle caufe maggiori i 
e le Chiefe Patriarcali medefime ad avere ad 
pili ricorfo ne’ grandi affari (d). E -1 queita l'au- 

G tO" 

(tf) Dì tali fatti n’ è ripieni U Slori» : unitamente ect 
in rimetto fon defli rapportati, -'tra. gli altri,Scrittori, dall’ 
Autoritt dei deux Puiffances to.n. fecond. cb.tf . ì. $. 1. art 
I'. ; da’ dottiflimi , e zelantiflimi Vefcovi della Francia; 
V. Ttfliv ». delle Chiefe di Frauda; e quel che (or prende fi* 
nò dagli Ultra jet tini nel loro Pleudofinodq celebrato nel 
1763. Non dovrà difpiacere se riferifco io qui il loro giudi- 
zio su quelli fatti dell’ Antichità : ni dovrà far paura que- 
lla voce , amica a tutti i malcontenti dell’ autorità de’ Som- 
mi Pontefici.,, Quapropter , fono erti che cosi parlano ( Pi 
Ada & Decreta Jtcunda S/nodi uitta/edenfii 1763. relat. j. 
f. 21».,, abEcclefia exor lio Summi Puntiiices hanc in orniti» 
,, bus Ecclefijt partibuj , Ove in Oriente, (iva in Q.qcidente 

fi ««f 
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toritk di un Metropolitano i Ma ben convie» 
ne a quelto novello Traduttore , cora' offerto 
beniflitno lu quello foggetto M. Vefcovo di 
Montpellier, di reclamare T antichità , egli 
che iènabrava non aver imparata la Religio- 
ni , che nei fcritti de" Fratelli Poloni , e di 
altri favj di quella tempra . E* forfè nelT an- 
tichi^ , dove ha egli apprefo a non avere 
che del deprezzo per un Concilio Ecqmeni- 
co ? E* forfè nell’ antichità , dove Jia impu- 
tato a rivoltarli contro ai iuoi ordini , ed 
alle fue decifioni, ed a publicare che non 
v' e' diritto di comandarne la cre- 
denza ? Dove non giugnerebbe quella riflef- 
. • « • ■'"t-'f *} t , fo* 

. au&oritatem mieuei»,,. Autorità eiòk, fiecome Io dimo. 
Arino coi tatti» cbf yi foggi ungono , di fcòmunicare , e di ^efti- 
tmr la comunione a Paftori, ed agreggi interi; di deporre , c 
di fili* bit -re nelle loro Sedi, i Vffcovi (empiici , ed 1 pii! gran 
Patriarchi ; di wdqnare ,c confermare i l'oncvj generali ,e di 
onnui.are ancora i loro alti; &c. Nè giova il dire.che non 
avendola ricevuta poi! dal Salvadore , o 1 ’ abbia loro conce- 
do» , ed aecrefyjuta la Chiefa, o *e 1 * abbiano da se fle^ 
avanzata i Pepi. Ancj^e a quell’ altra calunnia pan preclusa 
la via gli UJtrafettini ; udiamoli:,, Probato baftepus Supi- 
„ mos Ponti (ice: perpetuo poffeffionis jure a«ftoritatem in 
omnes EtcleS»* pqrtieulàres habuiffe ; duo nunc nobiseon. 
’ f, deranda videntur : |. Quosdam SS. Patres aliquando ne. 
„ cediate fttiffé coaftos illis exprobrare proci piuuonero , Se 
„ nimiatp (-veriutem , numquam vero ipfammet auctorita- 
„ tem neg-lfe ." quod maxi Rio argomento e/l non pnffe Pr»- 
,, mitum eorum attentqri; a- Epifeopos, A EcciefiasQriet». 
tl taics ad Epifeopos Romano* fapius coofug-ffe j nufquaip 
v ro ftu Ponti ficea Romano*, feu etiatn al*OS Occidentw 
„ Epifeopos provoca fT? ad /ylexandrinos , Antiocheno* , aut 
„ Condantipopolitanos ; quod manifefte denotai in Kpifeopis 
' Romania Superiori tatem , eujus nulla origo reperitur, nifi 
‘ , in mftitut’one Cbriili , qui conftitjit S Petrum ounfliaifl 
„ Apoftolonun Caput . Ikid. f. *17. ( N. fi.*) 
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/ione fe fi volefle ? Ma fi vupl bene rifpar- 
miargliene la vergogna , 

Un’altro difetto di giudizio, che non è 
punto meno vilibile , è di attribuire a tutt' i 
Papi , ciò che può e Aere avvenuto ad uno , 

0 due . Può eflere , che abbia alcun Vefcovo 
di Roma portati j fuoi diritti più lungi, che 
non conviene ; che abbia egli intrapretò fui 
temporale de' Principi, che fiafi dato per in- 
fallibile perfpnalmente a tutta la terra , ciò 
balta per acculare tutt' i Papi di tali eccelli, 
e d' innoltrare la calunnia , fino a dire che 
ha il Concilio di Trento aderito a mantenerli 
in tutte quelle chimeriche pretensioni , tra 
le quali il dottore d’ Oxford pone il diritto 
di difpenfare dalle leggi Divine . Se non vi 
è qui mancanza di giudizio , bifogna almeno 
confettare , che vi è molto della palfione , e 
della parzialità . 

Ma in fine di tutto ciò , non fi fara 
Tempre in diritto di dirgli : Che ! non pote- 
vate voi tradurre la Stdria del Concilio di 
Trento di Frapaolo, e darvi al pubblico co- 
me un Mediatore djfintereflato , e pacifico 
fra i Cattolici , ed i Proteftanti , fenza fca- 
tennrvi di una maniera si oltraggiarne con- 
tro a quello Concilio , e contro ai Papi ? 
Qual rapporto vi ha dall* uno all' altro ì Si 
vede un oncia di giudizio in tale condot- 
ta ? Non è ciò roverfciare con una mano 
quello , che volete voi edificare coll' altra ? 

1 Q 8 , lo 
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Iq non veggo le non una fola cofa , che 
poffi dirli per ifcufarlo , è efla che avendo 
promefTo di fcrivere nel mede/imo fpìrito del N 
hio eroe (a) , non avendo icritto Frapaolo la 
fina Storia del Concilio di Trento , che per 
renderlo odiofo a tutto 1* univerfo , ficcome 
pure lo hq, pretefo de' Papi , non poteva di- 
lpenfarfi il fuo Traduttore di fare altrettanto . 

Veniamo al prelente ai principe , ed al- 
le maifime, colle quali accompagna egli le lue 
oltraggiatiti fatire , La prima è che a qualun- 
que nuova decifione , che propine la Cliiefa (b) , 
non fi è obbligato di lottometterfi , perchè 
fi è così Crijliano , e così Cattolico , come de- 
ve efferfi , da die fi crede quello , che ha ìnfe- 
spiato Gesù C ri fio , e che han predicato, gli Ap- 
pofioli . Ciò , efie ripete in mille maniere 
con altre frafi finonirqe > clip tutte dicono la 
medefima cofa . Si ha un ' bel ragionare , affr 

• y ^ * D 

glugne (c) , per iqojlrqre che deve crederfi ta- 
le , e tale cofa , bifogna provare che Iddio, 

P ha voluta , e die eir ce l' ha rivelala . Tutta 
ciò , che non hanno fapufo i primi Fedeli , dir 
ce ancora (d) , non è punto neceffario , poiché, 
fono efjì fiati fedeli fenza crederlo . Bafia per. 
mi firare 1' inutiltn di quefh dottrina , che abbia- 
no elleno avuto un tempo , in cui fieno fiate 
ignorate fgnzq colpa . Muffirne tutte falle , er- 
■ > . . <• ro- 

■ (O Prtf. fV Ì2. *' <b) Pt'f. ìS, ' J - V-r ' 
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Sffenee , caziofe , tendenti alla rlbelliófté , e 
che non mai hatmo aVuto jiefò]* tìhé- néllll 
bocca dè’ Scifmatici , d degli Eretici'» 1 ; ’ " ■*» 

E per Convincerne il noftrò Dottore ' 
d' Oxford , io gli domando fe prima, del Con- 
cilio I. di Arles , o di quel di' Nicea , non 

ignoravano fenza colpa i Fedeli che il Bat-‘ 

tefìiìiò conferite dagli Eretici era valido ? 

Senza dubbio che era in qitefto tempo per- 
meilo a ciafctino di penfare ciò , che giudi- 
cava cito a propoli to fbpri tal quifìione. Xj') 
Poliamo dirne altrettanto ri [petto allarrrccrlo 
Contro ai Greci decifo , che lo Spirito Santo 

. G 3 ■ • «m* 

ì'fif • * “Tt 

(e) Non ha qw) riflettuto il N. À. , che anche prima di 
Quelli Concili non èra più permetto di liberamente penfare su 
tal quiftione , e come eretici venivano condannati dalla Chiè- 
fa i Ribattezzanti. Da che cioè erafi Ella dichiarata a ba- 
flanza pet mezzo de’k. Pontefici , e degli altri Vefcovi 
difperfi , uniti loro di ftntimento , non doveroho che cèrne 
Refrattari confiderarfi i pochi opponenti i Que/T autorità *p« 
punto è, che opponeva a’ Donatili! S. Aeodìnó, dicendo che 
niun conto doveva farfi de’ 50. Vefcovi Orientali , e di’ 70. 

Àffricani contri tot mtllia Epifcbpotum , quibut Ut errar di’. 

fplicuib , e parlando del Papi S. Stefaho corti quo, dice » 
Bpiftoptru m mitlia tobftntt ebani S. Aug. ift. 3. Cont. Crtfti 
e. x ri. ì & l 11 * Bapt. e 8. . Ne l Concilio Ro* 

mano in fatti, celebrato da S. Melchiade nell’anno 3,3. ' \ 

cioè un anno prima dell’ Arelatenfe , fu privata della cóttui. 
nione ecdefiaftica Donato delle Cafe. Negre, quei ronfcJTus 
fit nbaptizoff*., tsr Epifcopit Up/St mdnut iapofuiffc : ,f. 

Opt. Mil. fri ì. adv. Parm. Contentandoli il Sommo Pon- 
tefice , e ’1 Concilio di thiamare ad efarae ! foli fatti, e le 
fole accufe perfonali , nulla dicerido , anzi fup ponendo 
vero il dritto: lo (limava dunque già deciso. Quindi il Le' 
iinefe dalla taccia di eretici efclude foltanto i primi autoj» 
di qtìeflò errore; Aifiorei b/utdem opinioni t Ctrl boi, et , Con - 
fi8i torti vero baretici judicantur ; -nbfolvuntur Magiflri , 
tbndtmnantur dijcipuii . Comnon, n. 11. ( N. E. ) 
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io 2 l'onore cella chiesa Cattolica 
proceda dal Figlio , ficcome dal Padre . Si 
potrebbero forfè rapportare ancora alcuni alta 
efempj di limili dee ifioni, (dopo le quali non 
è flato più permeilo di difputare, quantunque 
lo foffe flato prima , che lì folTe dichiarata 
la Chiela . Chi vorrebbe foftener oggi che 
r anime degli uomini fi tramandano colla ge- 
nerazione dopo ciò , che è flato decifo nel 
gran Concilio di Laterano letto Innocen** 
zo III. ? Era nondimeno permeilo difputzrne 
innocentemente dal tempo di S. Agoftino , co- 
me fi vede in molte delle fue Opere . I Fe- 
deli , che erano nell' ignoranza lopra quelli 
punti di Dottrina , celiavano per ciò di effe- 
re Fedeli ? No certamente . 

E' dunque falfo , che lafla per mo firare 
inutile una dottrina , che abbia effa aiuto 
un tempo , in cui Jia Jiata ignorata fenza colpa , 
come s'i temerariamente T avanza il nuovo 
Dottore d’ -Oxford $ è fallo , ed erroneo il di- 
re , come egli fa , ciré tutto ciò , che hanno 
ignorato i primi Fedeli , non i- punto necefj'arioy 
poiché fono eglino flati Fedeli fenza creder- 
lo . E’ fallo ancora , ed eretico il dire , fic- 
ccme avanza (<t) , che bijogna lafciare a colo- 
ro , che ritrovano quefle dottrine probabili , o 
vere , la liberti di crederle fenza diritto et 1 im- 
porne la credenza ad altri , che non hanno fu 
di ciò i mcdefimi lumi . Perchè ? Perchè ciò , 
che era libero di credere , o non crede- 

re?" 

(•) thè. 
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re avanti la determinazione del Concilio , 
diviene neceflàriò dopo quella decisone , con- 
tro alla quale noti è più permeilo di folle- 
Varfi , lenza renderli colpevole di fcifma , di 
rivolta , e di erelia ; e tutte le vane fotti- 
gliezze del Dottore d’ Oxford non mai fcuo- 
teranno quella collante verità • 

Ma non ha avuta la Fede tutta la fua 
perfezione da principio ? I Padri , e Tertul- 
liano fra gli altri, non c' infegnano che non 
ci è permeilo di nulla inventare j ed anche 
di nulla cercare dopo 1* Evangelio* perchè 
non riceve augumenti la Fede ? Tutto ciò è 
vero. Ma se la Fede non riceve augumen- 
ti ; riceve efla delle fpiegazioni $ riceve 
de' rilchiaramenti . Tutto quel , che è di 
fede è ibto rivelato nelle Divine Scritture , 
è Dio non rivela più niente di nuovo f al- 
meno non l 4 ha fatto fino al prefente ; ed in 
quefto lertld può dirfi che ha avuta là fede 
tutta là fua perfezione da. principio. Mà non 
è quella rivelazione colio («iuta da tutt' il 
Mondo , febbene fia effa nelle Scritture « Non 
vi hà che la Ghie il , cui Iddio hà prortieffa 
r alfifteriza del iuo Spirito Santo, e per con- 
feguenza l' infallibilità nelle lue decilioni, che 
giudica : ed allorché è ella interrogata ri- 
iponde , e là lua rilpoità dichiara l 4 articolo 
di fede , che prima non fi doitolceva . 

Gesù Grillo figliuolo di Maria era cer- 
tamente rivelato nelle Scritture per effere il 

G 4 vero 

r ^ ‘ 
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104 l'onore Della chiesa cattolica 
vero MefTia : frattanto ]a maggior parte de' 
Giudei non lo fapevano ,• gli uni ne dubita- 
vano , gli altri non volevano crederlo , un 
picciolillimo numero n' era perfuafo . Perciò 
il figlio di Dio lor diceva : Leggete con at- 
tenzione le Scritture , Jcrutamini Jcripturas : 
efaminate bene ciò , che ha detto Mosè , e 
voi troverete che ha parlato di me : & inve- 
ri ietis quia de me ìocutus e fi . 

Ecco ciò , che fa tutto giorno la Chie-* 
fa . Sorgono delle difpute frai Fedeli ,* dicono 
gli uni che il Verbo è Dio , gli altri che 
non è , che una Creatura coniechè perfettilfi- 
ma ; gli uni dicono che vi fono due nature 
in Gesti Crifto , una Divina , ed una Umana > 
dicono gli altri che non ve n'ha, che unaj 
perchè nello ftante dell' unione la natura 
Divina ha aflorbita 1' umana ; e cosi di tutte 
le altre difficoltà , che fi fono formate . Si 
affembra la Chiefa , efamina ella le Scrittu- 
re , e vi trova che il Verbo è Dio , e che 
vi fono due nature dipinte in G. C. Ella lo 
dichiara come un articolo di fede $ non è 
quefio un nuovo articolo di fede , ma una 
nuova dichiarazione di quello , che era già 
articolo di fede . Sono con ciò atterrate tut- 
te le falle maffime del Dottore d* Oxford , e 
queft* e una mera perdita per lui , 1' accumu- 
lar che e' fa di ragioni a ragioni , per dare 
qualche colore alle fue chimere . Non avreb- 
be -effo dovpto ignorare ciò, che dice S. Ago- 
' *• - ftino 
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ftino a propofito del Battefimo degli Ereti- 
ci («): Gli Africani , e gli Afiatici kart potuto 
Crederlo nullo avanti la decisione ■ del Concilio 
generale >, dice quefto S. Dottore ,• ni* non do- 
po , che ha egli parlato : Ed altrove*. 1 Si tol- 
lera colui allor che dijputa f opra quìflioni , 
che ' non fono fiate ancora e/aminate, e che non 
fonar ancora fiabilite dalla piena autorità, della 
Chieja , ma non più lungi. 

Non riefce egli punto meglio fulla di- 
fciplina , che fui Dogma . Non può compren- 
dere come fi è Eretico in non fottometten- 
dofi alle decifioni di un Concilio generale in 
pùnti di pura difciplina ? come poffa avve- 
nire per efempio che coloro i quali , ce- 
lebrano la Pafqua nei quattordici della pri- 
ma Luna , che chiamiamo noi Quartodecimani , 
fieno Eretici ? Lo Beffo è de' digiuni , e del- 
T attinenze comandate dalla Chiefa , e di tut- 
ti gli altri punti di Difciplina , che giudica' 
ella a propofito di regolare . E non vede 
egli , che tutto ciò entra nella fede j poiché 
è quefto un’ articolo di fede , rivelato da Ge- 
sù Crifto medefimo , che colui , che non afcol- 
ta le decifioni della Chiela , deve effere ri- 
guardato come un Pagano , ed un Ateo ; e 
che colui , che difprezza la voce de'fuoi le- 
gittimi paftori , che in fao nome gli parla- 
no , difprezza la fua voce medcfima , e quel- 
la deL fuo Padre Celefte $ ciocché ha fatto si, 
Ol'ì fQj; 

(*) fimi. :S 4 * r»« i7»‘ : ■ . 
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it6 l'onoh» della chiwa CATTOLICA 
fovente dire ai SS. Padri che quello , il qua- 
le non vuol riconofcere in quella vita per 
fua Madre la Chiela i non mai avrà Gesti 
Crifto per Padre nell' altra j quello , che * ol- 
traggia là Spola y non farà giammai amico 
dello Spole» « • v. *. -, y 

Allorché dunque aflembratl iti uri Con- 
cilio generale la Chiela ritrova a proposto, 
di fare alcuni regolamenti j o pel buon ordi- 
ne » ri per là perfezióne de* fuoi figli j infe- 
gnare che non fi è mica obbligato di defe- 
rirvi , e che può ciafeund Oprare à feconda 
de* funi lumi particolari , lìccome fa il P. Cou- 
Tayer (a) , è ciò infegnàre una Dottrina Ere- 
tica *■ 

■ i Io nori credo , che' poffà più pacar- 
gli lì quella proporzione (b) : tra venuto Gesà 
Crifto nel Mondo , non per iftabilire un eultat 
efteriori * ed iftìiuire nuove cerimonie ,• ma per 
far adorare Juo Padré in ifpirità j é verità « 
Che lìa venuto il Figliuolo di Dio ilei Mon- 
do per far adorare kio Padre itì ifpirito , e 
verità niuno ne dubitai ma che infieme non 
ri fìat egli venuto per iftabiliré uri culto' cite- 
rióre, ed iitituire delle nuove cereraonie,* que- 
fto è ciò / che non mai persuaderà le rión ai 
Calvinifti i che hanno abolite tutte le cere- 
monie della Chiela ,• ed hari fatto uno fche- 
letro delia religione ,• che' non differifeè af- 
fetto da coloro , che non ne hanno alcuna * 

Dirà 

(•1 P. U. (b) Uide 


\ 
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Dirà egli che Gesù Crifto non e venuto 
nel mondo per abolire le ceremonie dell an- 
tica legge ? E come le ha abolite , fe non 
jn lolti tuendo loro delle nuove ? Il Battefi- 
mo alla Circoticifione ; il Sacriiìzio incruen- 
to de' noftri Altari ai Sacrifizj degli Anima- 
li , che immolavanfi nel Tempio ; i Sacra- 
menti a tante ceremonie legali , che ha e* 
abrogate , e che fono divenute noti follmen- 
te inutili i ma daniievoli , e mortali dopo 
lo ftabilimento del Criftianefimo . 

Non mai vi è fiata Religione fulla ter- 
ra , che non fia fiata accompagnata da un 
culto efieriore * Gli Atei poffono difpenfane- 
ne , ma noti mica gli uomini. Cosi effendo* 
Gesù Crilto venuto nel mondo per iftabilire 
una religione fra gli uomini * di una aftblut» 
necefiità bifogna , che fia infieme venuto per 
iftabilire in mezzo ad eftì un culto efieriore, 
e di nuove ceremonie . Se il poco di tem- 
po , che è durata la fua miflxme ,■ non gli 
ha permeilo di entrare in una gran difcuf- 
fione fu queit’ articolo J ne ha lalciato la cur» 
a" fuoi A portoli , ed a loro Succeffori . Cosi 
vediamo noi che vi fi è applicato S« Pao- 
lo . Ha ei regolata la maniera di aironi m- 
ftrare P Eucariftia ; ha «abilito 1‘ ordine nel- 
le Agape,* ha iftifuite le preghiere pubbliche 
pei Re, e pei Principi; ha ordinati de Ve- 
fcovi , e de" Diaconi ; vi vediamo noi i di- 
giuni , P impofizione delle mani , ed ^aha e 


'VhAr l'onore DELLA CHIESA CATTOtlCiP? 
molte ceremonie , che ci dà affai ad inten- 
dere lòtto q nette parole: estera cum venefv: 
difpenam. Ma aveva bifogno il P. ‘Courayer 
della flia maflìma Calviniliica per biafimare 
la cura religiofa, che ha- prela il Concìlio di 
Tiento di confervare le antiche ceremonie 
della Chiela,- ed è quefto tutto Pula, che 
ei ne fa . , 

Le pagine 30. 31. e 32* fono tutte im- 
piegate a Itahilire , fe gli era poffibile f che 

1 Padri , ed i Teologi del Concilio di Tren* 
to fono caduti in qfjurdìtì , ed , in f alfe cogni- 
noni y che lungi dal rifehiarare non conducono / 
che all ìilujìone . •• in facendo delle loro opinioni 
altrettanti articoli di fède malgrado la loro incera 
tezza : ed in avendone comandata la credenza mal-> 
grado la liberta , colla quale fe n’ era difputato 
Jìn allora (a) . Un accufa sì atroce , e si im- 
portante ben meritava: di e fiere provata j e 
ièmbra che non poteva difpenfarfi di citare* 

2 _ articoli , che fono di botto paflkti da una* 
opinione probabile ad un articolo di fede . Ma 
»on ha giudicato a proposto il P. .Courayer 
di citarne un folo , vuole egli che noi gliela, 
crediamo filila fi» parola /che è di una gran- 
de automa nella Chiela t e- fu quefto fonda- 
mento, eh’ è, come lì vede, irrefragabile, 
arditamente pronunzia da giudice Sovrano (ó'* j 

di divi f l6ni di opinioni tra. leiChièr 
J* (- rifilane fieno limite, fra loro , fienose vara- 
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te l' urie dall' altre per lo fcifma , venendo J' uni- 
formici della tefiimonianza a cejjare , non vi fi 
piji altro motivo per portarci a credere , fé non 
le ragioni di probabilità. , fulle quali fono appog- 
giati i dog ni , che fi. propongono . Cosi , non è 
piu un aiticelo di fede, ma foltanto una ppi* 
nione probabile , che lo Spirito Santo proce- 
da dal Padre , e dal Figlio . Perchè ? Perche 
manca iopra quello punto l 1 uniformità delibi 
teltimonjanza tra la Chiefa Greca, e la Chie- 
fa Latina , leparate P una dall’ alfra per lo 
Icifuia . Per la ragione medefima la preienza 
reale e corporale di Gesù Grillo nell’ Eucari- 
stia non è , che una opinione probabile , per- 
chè manca P uniformità della teflimonianza. 
fu quello punto tra la Chiefa Romana e le 
Lhielj? Profetanti , fe parate P una dall’ qltre 
dallo fettina. Ciò farà fimilmente di tutti gli 
altri punti di Religione controverfi tra noi , 
e quejli . Ecco dunque fatta la pace . Ecco 
tutte le deferenti Sette Eretiche unite inte- 
rne non vi ha piu, che una fola Religio- 
ne . Qual gloria pel JP. Courayer di .aver st 
felicemente portato a line quelto gran proget- 
to , che è a lui coliate tanti travagli ! Que- 
llo è affai per immortalare il fqo nome , fe 
ne applaudire già egli medeiìino in dicen- 
done (a) f è fallo di avere operato fu queflo 
principio, che fi ha fi grandemente inzeppate le 

• no- 
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fiojìre Confezioni di Fede di articoli nuovi f ef 
incogniti nell' antichità , 

Dopo di avere si fondamente ftabilito que- 
ft' eccellente principio , non già con ragioni 
ili Teologia , coji paffaggi della Scrittura , c 
con autorità de’ Padri , fpno incognite quelle 
forti di pruove al P, 1 Coyrayer ; ma in di- 
verdficando il fuo mededmo penderò tutto 
ridicolo pom’ è , in mille e mille maniere , 
fecondo il fuo lodevole collume conchiude 
cosi quella gran quiltione (a) : Tutto ciò dun- 
que , che non è nè evidentemente rivelato , ni 
evidentemente certo , non pud ejjere propojlo co- 
me un oggetto di credenza f J^e decifioni di un 
Concilio pi materia di Dottrina , che non han 
per appoggio alcuna di quefìe due evidenze , 
fono altrettante ingiujìe impofizioni folla fede 
degli uomini , ed ogni anatema è nullo . 

Perciò , come P hann' avvertito prima 
di noi Savj Teologi (£) , non vi è piu Setta 
si difcreditata che da , che non podi conci- 
liard colla Chiefa . Ci crediamo bene noi 
altri Cattolici che la Divinità di Gesù 
Crifto è evfdentemente rivelata , ed eviden - 
temente certa ; ma deliramente non è lo 
fteffo degli Arriani . Ciocché a noi apparifee 
evidentemente , fembra loro ofeuro ; ciocche 
riguardiamo noi come certo , lo trovano elfi 
dubbio . Come dunque convincerli di ereda ? 

Ci. 

(O *■ .I 1 * Ck) Mewor. per le Stor. Mere» *737, 
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Citeremo loro il Concilio di Nicea ? Eglino 
fi ritponderanno che le decifioni di quello 
Concilio non fono punto fondate fu di una 
fivelazione certa , nè su di una evidente certez- 
za . I Nelloriani , gli putichiani , i Mnnots- 
liti , i Pelagiani , gli fconoclafti ne diranno 
altrettanto $ poiché qual Eretico piai è fiato 
affai in.enlato per negare un dogma, fe Tha 
p' creduto o evidentemente rivelato , o evi- 
dentemente certo ? Cosi in niina conto fono 
tutti quelti popoli Eretici , e la ci s* impone 
groffolàna mente , allorché nella lifta,che lTflo- 
ria Ecclefialiica ci da di coloro ? che anate- 
matizza la Chieia com’ Eretici , yi colloca 
ella nel primo luogo quelli Settarj : effi non 
fono niente meno che Eretici , fecondo il 
principio (lei P. Courayer . Io dico piu : non. 
mai vi è flato vero Eretico , e non ve ne 
fono affatto ancora oggi j poiché non vi 
è certamente né Luterano , nè Cai vini Ila , 
che conviene che i Dogmi del Concilio di 
Trento , che li condannano , fieno evidente- 
mente rivelati ? o evidentemente certi . Cosi 
in vano lor fi propongono quelli dogmi co» 
me un oggetto di credenza : a torto fi ful- 
minano coll' anatema per lo rifiuto, che fan- 
no efli di fottoporvifi . 

Finalmente per lo fteffo principio tut-» 
t' i Concilj divengono inutili . Poiché qual 
bifogno di affembrare un Concilio con tante 
pene , fatighe , e fpe;e , per decidere di pun- 
ti 
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fi di Dottrina evidentemente rivelati , o evc-s 
dtntemente certi ? Qual diritto infiememente 
hanno quelli Concilj di opprimere di Ana- 
temi uomini , che non credono le loro de- 
cifioni fondate full’ evidenza dell^ rivelazio- 
ne , o della certezza ? 

Ma dogando io a quello nuovo Dottó- 
re : a chi appartiene di giudicar lovranamen- 
te di quella evidenza? Alla Chiefa aflfembra- 
ia ne’ Tuoi Concilj , o ad ogni particolare ? 
Se alla Chiefa , liete voi dunque colpevole 
di non fottomettérvi Si’ tuoi giùdizj , e lieta 
Eretico per non credere una cola , che ha 
giudicata ella elTere evidentemente rivelata , 
ò evidentemente certa » Se a eiafcun parti- 
colare , vi fono dùnque altrettanti (imboli di 
lede , e per corifeguehza altrettante Religio- 
ni j quanti vi fono uomini nel mondo . 4 Ne 
giudicherà ciaféuno fecóndo i fuoi lumi, fe- 
condo il pili , o meno delle cognizioni , che 
avrà delle Sante Scritture ; fecondo il pili ? 
o meno fpirito , che avrà per penetrare il 
fenfo di quelli Divini Oratoli ; e corti' è im- 
ponibile ene quelli lumi , e quelle cognizioni 
Ueno tutte le ile (Te in cadauno particolare , 
‘quindi la nécelfità di moltiplicare le Religio^ 
ni come in intìnito . Ecco le affurdith , per 
lion dire le llr avaganze , ove conducono i 
principj del P. Courayer . 

Accorderà forfè piu potere ai Condì] 
generali nel diritto , e nel poffelfo imme? 
“ moi 
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«norabile in cui fono di far leggi per la 
polizia della Chiedi , che non ne h i loro ac» 
cordato per lo liibilimento de' Dogmi ,* e per 
conteguenza pili obbligazione ne’Fedeli di lot* 
tomettervifì , che non ne ha ingionta loro in 
riguardo ai ponti di Dottrina. . , ? Anche me- 
no . Tutto dipende fecondo lui dall'accetta- 
zione . Effa è , dice ( a ) , che fa il Concilio 
generale . Così le leggi , ed i regolamenti , che 
vi fono fatti , non poffono avere forza , che 
per quanto fono effe accettate dalle Chiefe parti- 
colari . Vuol forle parlare delle Chiefe partir 
colari , che non avevano alcuno nel Conci- 
lio , che le rapprefentaffe ? In niun conto : di 
quelle ancora , che vi hanno avuti i loro depu- 
tati (Jà) . Per quell* eccellente principio ecco 
tutte le Chiefe Protelìanti in Scurezza di co» 
fcienza : non fono effe obbligate di fottomet» 
terli alle Leggi emanate dal Concilio di Tren- 
to , poiché non le hanno accettate . Quelle 
leggi fono nulle in riguardo a loro per man- 
canza di accettazione. E non vede egli, che 
il fuo principio egualmente combatte e con- 
tro alle leggi di polizia , e contro alle legù 
del Dogma ,* poiché la Generalità del Conci- 
lio dipende , lecondo lui , dall' accettazione ? 
Non hanno accettate quelle Chiefe particola- 
ri né i Dogmi , né i Regolamenti di Poli- 
zia , non fono elleno obbligate di fottomet* 
ferii pò agli uni , nè agli altri , non è pii» 

4 cffa 

« P- 44. (b) m 
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Pffo un Concilio generale, che le ha proni uk 
gate . 1 Calicijli , ed i Quartodecimaiu fono 
in pace ; poflono con ogni he ulta di cofcien-r 
za quelli continuare 1" ufo del Calice , queltj 
far la Pafqua ne" 14. della Luna di Marzo , 
non hanno eglino niente a temere dagli Ana- 
temi de" Concilj . Sono nulli quelli Concilj , 
ed han perduto il loro diritto , al meno in 
quanto a quello punto , non fono hmilmetue 
più Concilj Generali , perchè privi dell* accet- 
tazione delle Chiefe particolari , Cosi una pic- 
chia Chiefa di quattro , o cinque leghe di elten-: 
fiòne , come certamente ve ne fono molte in 
Italia , ed anche in Francia , è in diritto di 
fola affolutamente far tefta ad un Concilio ge- 
nerale e di be darli di tutt 1 i fuoi regola- 
menti , fodero ehi accettati da tutte le altre 
Chiefe : perchè ? perchè in materia di legge po~ 
fitive (<i) , tutta la loro forza dipende dal f ac- 
cettazione , fenza la quale molte Chiefe infieme 
non pojjhno-- forzarne un' altra a fottouiettervifì ; 
perchè il potere di ciafr.tna Chiefa e fendo egua- 
le in quefìa parte, elleno non divengono leg- 
gi , che per quelle , che le accettano . Ecco la 
Teologia del Dottore d 1 Oxford , che non ha 
nè meno vergogna di mettere nel numero 
delle Leggi di mera polizia il culto delle Im- 
magini (b ) . Vivete dunque in pace Iconocla- 
fti nulla vi obbliga a conformarvi su quell 1 
osiTetto alle decilioni de’ Santi Concilj ; quefle 
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decìfioni non fono legger (he per coloro clic U 
accettano , 

Cosi , continua quello ammirabile Dotto- 
re (a) , cheli belarono in Occidente delle de- 
rilioni del fecondo Concilio Niceno folle Imma- 
gini , e contentandoli di non fpe zzarle , non. fi 
refe loro culto alcuno ; fino a che finalmente aven- 
do giudicato a propofito le nojìre Chiefi di con - 
formar fi d ’ puoi Decreti , fi ne fecero da fi 
flefie- le leggi , e fi fottomifiro alla disciplina 
di già ricevuta preJJ'o gli Orientali, ^ , 

Io non so dove ha ftudiato il P, Cou- 
raye'r il Trattato delie leggi , nè da qual 
Teologo ha cavati i principi , che qui Jfta- 
bilifce : ma fon fìcyrp che non ne troverà 
egli alcuno di quelli , che approva la Chiefa, 
che uhno un funile linguaggio , Tutti con- 
vengono che "1 potere di fare le leggi , e, 
r obbligazione di fottomettervifì fono duecofe 
relative , delle quali non può 1’ una fulìiftere 
fenza altra ; ficcome non vi ha Re lenza 
Sudditi , nè Maeftro fenza Difcepoli t Jn ef- 
fetto che fervirebbe , per e lem pio al Re di 
Francia , di poter fare Leggi nel luo Reame, 
fe i fuoi Sudditi non abbiano alcuna obbliga- 
zione di fottomettervilì, o fe, per aver forza 
le fue Leggi , dipendeflero dall’ accettazione, 
che i fuoi popoli ne farebbero ? La Champa- 
gne lì vedrebbe oprare di una maniera, per- 
chè le avrebbe accettate ,* e la Picardie opra- 
ci Ha re 
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*:’e di un’ altra maniera , perchè non avrebbe 
giudicato a propolìto di accettarle : una Pro-, 
viqcia pagherebbe l’ importa, un' altra la ricu- 
ferebbe ; larebbe quefto un roverfciamento ge- 
nerale , ed universale : io dubito affai che'l Par- 
lamento d , Inghilterra voleffe accomodarli a 
quelle maffune : e vi ha luogo da rtupirli , 
che il Magi Arato non infeviffe contro a maf-, 
lì ine si dannofe , che vanno a roverfciare i 
Kegoi » e ìe Repubbliche , e contro a colui 
che 5 le Spaccia . Se tendono quelle leggi a 
confervare l 1 ordine nella Società , e la de- 
cenza del culto pubblico , è ancora più ridi- 
colo farne dipendere l 1 efenzione dall’ accet-! 
fazione de* particolari . 

Del relto il, nuovo Dottore d' Oxford 
non fa comparire più abilita nella Storia Ec- 
clefiaftica , che nelle Leggi . Non è affatto 
vero che Sia giammai celiato in Occidente 
il culto delle Immagini,* non è vero che il 
fecondo Concilio di Nicea non vi fu ricevu- 
to , perchè non giudicarono a propolìto le 
nortre Chiefe di conformarsi ai fuoi Decreti | 
non è vero che le nojire Ckieje abbiano riguar- 
date quejìe leggi come pratiche particolari , del-, 
k quali dovea ciafcuaa eJJ'ere giudici nel juo 
proprio dijiretto (a) . 

Tutto li aggirava fopra un inganno me- 
fchipo . 1 nortri Prelati , che non erano affai 
veriati nella Lingua Crepa, s’ injmaginaro? 

m 
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fio che i termini , di cui eranfi ferviti glt 
Orientali per efprimerfi fui culto delle link 
inagini , lignificavano un culto di Latria * 
tm culto aflbiuto , e non relativo ? in una 
parola un culto di adorazione , che non 
Inai ha creduto la Chiefa tìffere dovuto alfe 
Immagini » anche di Gesù Crifto . Cosi quan-* 
do fi presentarono loro gli Atti Originali del 
fecondo Concilio di Efefo * non vollero erti 
giammai fettofcrivervi in qùefto penfiero , 
che gli Orientali volevano * che fi . adoraffem 
le Immagini ; «la quando fi ebbe fpiegata lo- 
ro la forza de* termini , ed il loro 'vero li- 
gnificato , riconobbero allora che tale era 
la Dottrina della Chiefa Cattolica , e noti' fe- 
cero piò difficoltà di foferivervi * e di applau- 
dirvi . Intanto nort fi cangiò niente nel cul- 
to , che fi rendeva alle Immagini in Occi- 
dente : fu effo fempre il mede limo prima , e 
dopo quefto Concilio : e 1* accettazione , che fi 
fece in apprefl'o di tali Decreti , non è punto 
ciò, che diede loro la forza di legge, di gih 
eflì 1* avevano nell* autorità del Concilio , e 
«ella verità , che eravi enunciata i 

Ma com* è ordinarlfftmo al P. Courayef 
di contraddirli , e di trarre fovente confe- 

f uenze falfe da un principio veriflimo , non 
ifogna ffupirfi , fé lo vediamo anche qui ca-' 
dere nel medefìmo difetto. Niente è piu gin- 
fio, e più ragionevole di quefto principio. Tutti 
Infero, thè rie uf ano d'obbedire all'autorità lega - 
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tima , mentre non comanda ej)'a nulla di contraria 
alla verità , o alla virtù , peccano gravemente , 
per quejlo ìjlejfo , che ricujandó di fottometterfi 
ad una potejìi (labilità da Dio , e dalle leggi , 
che <? ella in diritto di fare , difubbidifcono a 
quello Jleffo , che ha J labilità quejla Potejlì , e 
rendon/ì per confeguenza delinquenti ai Juoi oc * 
chi ( a ) . Se il P. Courayer parlarte Tempre sì 
ragionevolmente , non vi farebbe nulla a rim- 
proverargli . Si rifparmierebbe molto delle 
inquietezze , e delle altre molte pene per 
farlo rientrare nella via r e fargli riprendere 
il fentiero della ragione y e della giuftiiia , 
donde fi è sì fovente allontanato ; ma e' non 
rimane lungo tempo nei fentimenti equi. 01* 
tre che quello gran principio r di cui convie- 
ne, direttamente combatte ciocche aveva egli 
iìabilito un poco piu fopra dell' accettazio- 
ne delle leggi dagli inferiori , per dar loro 
la forza, e l' autorità di legge. Afcoltiamo 
le confeguenze , che va ad inferirne . Chi 
l’ avrebbe mai creduto che una malfima sì 
foggia y e sì Crilìiana non tendete , che a 
conchiudere, com’egli fa ( b ), che ha avuto 
torto il Concilio di Trento di far delle leggi 
lui culto delle Immagini , fui digiuno , folla 
di.fìinzione de’ cibi , fui celibato de’ Preti, &c. 
«he non obbligano quelle leggi in cofcienza , 
non -etendo fe non pratiche arbitrarie per 
fe liete indifferenti ? 

Gl* 
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Gli domando io , fe tali pratiche hanno ' 
alcuna àofa di contrario alla verità , 0 alla virtù ? 

Gli domando , fé urt Concilio Generale rap- 
prèfentante tutta la Chiefa rlon è un' autorità 
legittima Jlabilita da Dio ? Perchè dùnque non 
conchiuderne j che gravemente peccano i Pro- 
iettanti irt ricufando di fottometterfi à quefta 
Potetti 1 labilità da Dio * ed alle leggi $ che 
è effa in diritto di fare ? Perchè nort con- 
thiudèrne * che rendanfi eglino delinquenti 
agli occhi di Dio in dftobbedendo a quello 
lteflo , che ha itabilita quefta Poteftà ? La 
confeguenza èra naturale , o per meglio dira 
tra neceflària, ed indiipenfabile : ma nulla di 
fciò : Là Religione ) e la virtù * dice (a) , non di- 
pendono nè dall * oJJ'ervanza , nè dall" orni]) ione di 
tali cofe . Altro principio erroneo j foprattutto 
allorché fono quefte cote comandate dà una 
Poteftà legittima . La legge , aggiugne (b) > de- 
ve cederà iti quejlo cajo alla necejj.tà , Eh! qual 
tieceflita ? Quefta è j che fe io V ofTervo , lcan- 
dalizzo i miei Fratelli * altero là Carità , ca- 
giono uno fcifnia , eccellenti ragioni ! Non si 
arroflifcé il Pi Coùrayer di apportarci fimi- 
glianti ragioni ? Che ! Perchè il mio Fratello 
ingiuftamenté fi fcandalizza di vedermi obbe- 
dire a mia Madre * io noti le obbedirò! 
Che ! manco io di carità Verfo rnio Fratel- 
lo , perchè non entrerò nella ditobbediefir» 
Zi , e nella fua rivolta contro la Madre co-* 
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mune ! Che ! mi vendo io colpevole di uno 
fcifma verfo mio Fratello , perchè non entro 
in tutt’ i fuoi penlìeri grottblani , e carnali ; 
perchè non favorite» i fuoi appetiti - , e le 
'T lue cupidità , che lo portano ad accordar a’ 
fuoi lenii tutto ciò , che erti deludevano , che 
lo portano a non praticar digiuni i nè atti- 
nenze , nè continenza ! Non fa ciò pietà, ? 
Ecco frattanto come ragiona un Dottore , ed 
un Dottore d' Oxford . Se l' ufo delle Immagi- 
ni y dice (a), la diluizione de ' cibi in certi 
tempi , certe altre pratiche preferire da' Conci - 
Ij , non pojfono ojjervarfi fenz' alterare la cari V 
tl , fenza fcandalizzare i nojìri Fratelli , fenz a 
cagionare de' feifmi , la legge deve cedere in 
guejìo cafo alla necejjitl . 

Qual vergogna per un uomo f che lì di- 
ce Dottore , di non lapere ancora in che con- 
fìtte la carità r e di averne idee sì batte , e 
si grò dolane ! che innalzi egli quella virtù 
tanto , quanto gli piacerà , che dica quanto 
vorrà che è C anima della pietà, che ella è, che 
deve regolarne la pratica , &c. (b) . Soie ri vere- 
ino noi volentieri a quelli elogj - Ma’ non 
mai ci perluaderà che fìa carità, se io veg- 
go imo Fratello precipitarli nell’ abiflo , di 
gittarmici con lui se lo veggo feguire le sue 
pattioni , ed i fuoi appetiti , di leguire pari- 
mente le mie al par di lui , per non man- 
care di carità a fuo riguardo con quella dif» 

A»* 


Digii ?ed by Gon^ 


(O (b) Wé, 


£ DE* $. PONTEFICI DIFESO ART. 3* 
formi tà di condotta ; se lo veggo mancar di 
ricetto all' Immagine del suo Principe, e 
del tuo Signore , se veggo lacerarla , calpes- 
tarla co' piedi , trattarla indegnamente , è 
mancare di carità in non lare 1’ ifteflo ? 
Nulla di meno in quella condotta intentata 
fa il P. Courayer confifiere tutta la carità • 
Che obbedifcano i Protellanti come noi alla 
Chiefa , che mortifichino la loro carne coi 
digiuni , colle vigilie, e colle attinenze , che vi* 
vano i loro Ministri nella purezza del corpo, 
e dello Ipirito > che rendano T onore , che e 
dovuto a Gesù Crifto nella fua Immagine , e 
nella fua rapprefentanza , non vi farà piu 
fcifma, non vi farà piu fcandalo , e la pre- 
tefa carità del P. Courayer non farà più fe- 
rita: ma dire che per un pHgno di Liber- 
tini * che fonofi rivoltati ' contro alla Chiesa? 
6he hanno fcoflò ogni forta di giogo , e di 
obbedienza per vivere a modo loro? che non 
pofiòno ancora, fenz’ arroflire , fare rifleffion© 
lui di loro infame Riformatore, di cui 
condotta ha fcandalezzato tutto T Universo 
bifogna che io abbandoni le fante pratiche 
de’ miei Padri , cosi antiche come la Re- 
ligione medefima, e che rigetti i mezzi , eh© 
la Chiesa mia Madre piena di laggezza mi 
mette fra le mani per affoggettare le mie 
paflioni , e eonfervarmi nella pietà , non mai 
è fiato ciò «letto da alcun uomo , che abbia 
tpi poco di buon f^n$o , e di Religione . Que- 


Téé 'l'onore della chiesa cattolica 
fio h intanto, a che tendono tutt' i grandi 
fagioriamenti del P* Courayer nella fua lunga 
Prefazione , capace per la fua loia lunghezza 
d' annojare il piu paziente Lettore . Toglie- 
tene le ripetizioni , le frafi finonime , le co- 
se inutili f le digrefiioni , e voi ridurrete in 
cinque , o fei pagine tutto ciò , che ha egli 
niellò in quaranta, fi vede ancóra che ave- 
va pena a finire , e che fi ha fatto violenza 
per impedirfi di dirne di più t 

In generale è piena quella prefazione di 
difetti di ogni genere , e di ogni fpecie * 
Quell' orgoglio , e quella prefunzione , con la 
quale dal principio fino alla fine £ erige egli 
in Maeflro , ed in Dottore de' Papi ,• de' Ve- 
fcovi , e de' Concilj ,• cui prefcrive e le leggi, 
t le regole, e che fi mifchia a dirigere le^ 
condo il fuò piccolo genio (a ) , non lono af- 
fatto tollerabili in un particolare tale ,• quale 
è il P. Courayer . 

Ci aveva egli afiicurati che fuggirebbe 
in quefta prefazione < 1" affettazione si comiH 
ne oggi tra i noftri moderni fcrittori ,• che 
fotto preteflo di arricchire la lingua con nuo- 
ve' efprefTioni la sfigurano , e la rendono fo- 
vente' inintelligibile i Ma è quello' il fatale 
deftino di tutti gli lpiriti orgogliofi ,■ di non 
cònofcere in loro i difetti , che i più cenfu- 1 
rano in altri. Che vuol dire, per efempio, 
colla suai immoralità , che si fovente ripete , 

' ’ ' • . £ e cori 
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_.tf con tanti altri termini della medefima li- 
ga > che dimoftrano si bene il carattere di 
tino fpirito, che vuol diflitiguerfi in tutto? 
Io dubito che la fua irntior aliti faccia giam- 
Inai fortuna . 

Colla ftefla mira , come P abbiamo noi 
già notato , fi vedono regnare per tutta quel- 
ita Prefazione penfieri forzati , ed inutili » 
per la produzione de' quali mette ei il fuo ge- 
nio alia tortura , a fine di darli la riputa- 
zione d’uomo di fpirito j nel tempo fleffo, 
che loda il fuó autore di non avere opera- 
to di tal maniera, e di aver evitato tal di- 
fetto , che contiene qualche cosa di Pedante? 
cosi niente gli conviene meglio , che quello 
rimprovero del Poeta fatirico. Vte tib't , vie 
fiigrte , v<e dixìt cacabus olite • Se gli era di 
già rinfacciato (4) , che non era elfo , che il 
Copilta di cento libelli Protellanti , e l'eco di 
tutte le bocche impure , che hanno prima di 
lui beftemmiato contro all 1 opera dello Spiri- 
to Santo , in lollevandofi contro al Concilio 
di Trento . Può ciò convenire a tutto il li- 
bro in generale : ma ecco T Analifi di quella 
lunga Prefazione in poche parole ; Declamazio- 
ni vaghe, invettive piene di paffione, e vuote 
di ragioni; una critica audace fondata fopra fallì 
pregiudizj; fatire cento volte ripetute da' ne- ' 
mici della Chiesa , e cento volte confutate , fra- 
fi , parole , ingiurie , e quello è tutto . 
rr ; t ÀIU 
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• ' Rifieffioni fulld vita di Frapaolo / 
Scritta dal P. Courayer * 

P Er dare piu rilievo alla ftoria del Con* 
cilio di Trento compofta da Frapaolo, il 
fao Traduttore ha niellò alla telta del Libro 
una vita del fuo eroe , che vuol farci ap w 
prendere per uno di quegli uomini rari , che 
fenno onore alla Religione per lo Splendore 
delle loro virtù , per r lo inerito de' loro tra- 
vagli , per la Superiorità del loro genio , per 
la pinrità del loro zelo,’ e fopra tutto per la 
lanuta de’ loro eofìufni , Con quefto pregiu** 
dizio f è fuor d» dubbio che F opera , che 
<fce dalla penna di un tal personaggio , por-» 
ta fico la fua Rima , e la fùa approvazióne,' 
e che lungi di Fofpettarvi nè eterodossìa, nè 
^veleno , nè parzialità , nè calunnia , ntfn lì 
riguarda , e non fi riceve , che còme un rac- 
sonto lineerò della verità, così puro ne'fuoi Dog-» 
ini > che nella faa, morale , così religioso , che 
dilinterelFato, E’ già molto di leggere un Li- 
bi» con quelle prevenzióni. Il minor vantag- 
gio , che poffa ritrarfene , è di non metterli 
in guardia contro le ferite mortali , che può 
«ffo fare , e di efiere difpoftiffimo a Stufarlo 
nei luoghi, che potrebbero offendere, fia fui- 1 
la Religione ^ fìa fopra i fattici che vi fono ri-» 
> ’ i . . ' . feriti 
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feriti , e di cui la verità compariva alterata , 
Una feconda mira del P. Couraver in 
componendo quella vita è di fare la fui 
Apologia, e di giuftificare agli occhi del pub* 
blico i fentimenti , che ha egli fteffo fu’ Pa* 
pi , e fulla Corte di Roma , fui Protettami , 
full’ indifferenza delle Religioni , fulla pretefa 
Riforma , fopra la maggior parte de* Dogmi t 
e delle opinioni della Chiefa Romana , per 
I3 quale egli non dimottra, che troppo di di* 
Igufto , e di averfione ; poiché in attribuen* 
do per tutto ad un si grand’ uomo i medeli-» 
mi fentimenti , chi può trovar male , che il 
P. Courayer si perfetto penfi fimilmente , 
e fegua un modello di perfezione ? Io non na 
dico affai , fegue un si gran Santo , ed ur» 
Santo di miracoli $ perchè ne ha fatti affai , 
fecondo il P. Courayer , per effere canoniz- 
zato ; e lo farebbe Rato, fe Roma gli avef* 
fe refa giuftizia, e lo fpirito di vendetta non 
r aveffe trafportata oltre il dovere (4) . 

Ecco l’ inlidia , ecco 1 ’ amo . Per non 
lafciarvifi prendere , faremo noi vedere due 
«ofe in quell’ articolo . 1. Che Frapaolo non 
è nulla di ciò , che il P. Courayer ne ha 
fitto : che lungi di effere un Santo , non 
era ancora Cattolico , ma un vero Proteftan- 
te nafcotto lotto un Cappuccio. Ciòcche è 
affatto incompatibile con la Santità . 2. Che 
Ì 1 P. Courayer 1 * ha iaputo , e J’ ha ricono- 

fciuto 
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* ad l’onore della chiesa cattolica 
fciuto per tale , per conleguenza che ha egli 
oprato e contra la fua colcienza , e co atra 
tutti i fuoi luaii , allorché ce 1’ ha dipinto 
j come un modello di Santità , ° di perle /io-, 
.ne , che poteva francamente feguirlì , lenza 
timor? di imarrirli , Tutta la fua Opera non 
« dunque , che la produzione deir orgoglio , 
della menfogna , e delT ipocriha : tal' è il 
jtnaeftrp » tal' è il difcepolo . Noi gli accorde-* 
remo volentieri tutto ciò, che dice dello fpi- 
rito , e dell’ erudizione del fuo Frapaolo : 
gli accordiamo , fe lo vuole , tutti i talenti , 
che gli attribuiice per le fcienze , e per la 
facilità di apprenderle; ma da un 1 altra par-< 
$e può egli negare che non vi ha dell* elà- 
gerazione in ciò , che ne dice ? Chi cre- 
derà giammai che un giovanetto in età di 
ventidue anni , oltre alla conofcenza delle bel- 
le lettere ( a ) , e delle lingue , Latina , Greca , 
Ebraica , e Caldaica , ove egli J piccava , fi a 
ancora abilijfmv) nella jilofojia , nella Teolo- 
gia , nel Diritto Canonico , nel Diritto .Civi- 
le , tulle Matematiche , in tutte le parti della 
Fifica , nella Chimica meqejuna , ed in molte al- 
tre cofe , che fembrerebbero avere richiejlo lo 
Jiudio di ama gran parte della vita . Faremmo 
noi gran torto al P. Courayer in ribattendo 
almeno la metà di un' elogio si gonfio ? Ce 
ne bilognerà fare altrettanto in molte al- 
tre occafioni; perchè ignora quello uomo co** 
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ia fra parlare con moderazione; porta tutto 
ali’ eccedo, quando è Tulle lodi del Tuo Eroe. 

Elaminiamo dunque la Santità di Fra-? 
paolo con teftimonianze, che non poffono efc 
lere Tolpette ; Tone il P. Courayer non rifiu- 
terà la tua propria tellimonianza f quella del 
Tuo Autore , quella de' Tuoi piu intimi Ami- 
ci . Or • da tutte quelte fonti ci portiamo noi 
a trarre incontraliabili pruove, che era Fra-* 
paolo un Proteltante , e de* piu zelanti » che 
non cedeva in niente ai pili dichiarati Pyote- 
ftanti nell’ odio implacabile , che portano erti '■ 
ai Papi , alla ChieTa Romana , ai Cattolici , a 
tutte le loro pratiche., e Toprattutto al Con- 
cilio di Trento . Unite , Te potete , una emi- 
nente Santità con tutte quelte qualità si odio-* 
Te , e vi accorderò che Frapaolo era un San- 
to, ma cosi Tarete voi obbligato di confettar- 
mi che non era , che un Santo Proteltan- 
te . Cominciamo dai Tentimenti del cuore , e 
verremo indi alle opere , ed alla pratica . 

Vn uomo che muove Cielo , e terra , e 
fa giuocare tutte le immaginabili riforfe per 
obbligar* la Tua Patria a romperla non loia- 
mente colla Corte , ma ancora colla Chiela 
di Roma , ed a Tepararli di comunione da 
lei , non ha egli almeno delle grandi diTpo- 
lizioni a divenire buon Proteltante ? Un uo- 
mo , che li unitee con P Ambalciadore d’ In- 
ghilterra , incaricato dalla parte del Tuo Pa- 
drone di rappreientare al Senato di Vene- 

* ,1 zia 
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t*ONORK DELLA CHIESA CATTOLICA 
aia il Papa , come il principale autore di 
tutt’ i mali della Criftianitk , e di offerir* 
gli ogni forta di foecorli per efterminarlo ; 
che iollecita yivamente quello Ambafciador 
re di efeguire la Tua commelfione $ che gli 
fa a quell’ oggetto tutte le polhbili iltanr 
ze j e che , in calo della riufcita , li propp* 
ne di gik prendere per modello la Liturgia 
Anglicana : Un uomo in fine , che avendo 
comprefo che quello gran progetto era fvani* 
to , e che il Senato aveva rilpofto che era 
egli d’ accordo col Papa , e che per lo trat-* 
tato fatto con fua Santità s' era obbligato di 
non foffrire alcun cambiamento nella Reli- 
gione ,, entra in una fpecie di difperaaiòne , 
e fu. la rifoluzione di pipare nella prima 
oecalìone in Inghilterra,* nom è egli Protei 
frante nel cuore , ed uno zelantilfimo Protei 
Alante ? Or fono collanti tutti quefti fatti per 
la teftimonianza di Guglielma Bedello (u) , 
Cappellano allora di queft' Ambafciadore d’ In* 
ghilterra a Venezia , e . dipoi Vefcova Prote- 
ltante di Kilmore in Irlanda ; 1" amico più 
intimo di Frapaolo, fuo confidente , cui ave-r 
va fcoverto tutt’ il fuo interno . E chi ce lo 
dice ? un uomo , che non mai li accuferk di 
favorire i Cattolici , il famofo M. Burnec 
nella vita , che ha comporta di quello Vefco-t 
vo . Il P. Courayer fovente cita con elogia 
.quella vita: non può dunque oculare quell», 
j. ... ... .<• te» 

(a) ViU di Sedei: di Snrnct dalla f, S. • 15. 
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teftimonianza , che si palesemente depone iti 
favore del • Proteftantifmo di Fra paolo . 

Lo conferma egli ltefio in una lettera , 
che fcriffe qualche tempo dopo ad un Calvi- 
nilta de' fuoi amici (a) ; dove gli feri ve che 
la fua Patria è un ammalato, di cui non bir 
fogna più attendere la guarigione , che fi è 
latenti pafftr la crifi , che ne dava qualche 
fperanza , cioè le tue deferenze col Papa , 
e che in luogo di fervirfi di quella occatìo- 
ne per romperla con Roma , come fanno gli 
abili Medici, che danno i rimedj eftremi nel- 
le malattie difperate , fi era contentata di al* 
cuni rimedj anodini in intimando le madiate 
della Riforma . 

In un’altra Lettera (b) tratta i Cattolici 
da Payicoli , gente , con la quale non è più . 
poffibile di vivere ; Spera che gli ordini ri- 
gorofi, che ha dati il Senato per impedir l'en* 
rrata de’ Libri Protettami , non faranno che 
irritare i popoli , eccitare in efft un detide- 
rio più ardente di leggerli , e determinarli 
finalmente a fcuotere interamente il giogo , 
al quale - tono loggetti . 

In un' altra Lettera (t) oppone egli ciò , 
che chiama gente da bene , cioè a dire i Pro* 
teftanti , a coloro che chiama Papijli , cioè a 
dire Cattolici ; rimprovera Arrigo IV. d’ ef- 
ferfi unito col Papa , e di avere perciò mdr 

I iì 

(») Lett. di Fr«p. ftimp. in Cinev. /*«, 3. p, 1 %. 

Lui. 6. p«e. 2 ;. C‘) 44< • 
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130 JL* ONORE DEIjLA CHIESA CATTOLICA 
fi. i Cattolici in ifGto di vincerla fopra \ 
Proteftanti . Avrebbe egli dpfiderato che que- 
fto gran Re f» foflfe unito alle pretefe genti 
(ia bene , <ti malcontenti , ed ai politici , perche 
efiendo tutti contrarj ai Papifti avrebbe aviw 
tp corlo V Evangelio . 

Ip un" altra ( a ) attefta „ che non vede 
piu rimedio per conLervare , e mantenere il 
poco di bene , che rimane in Venezia , che 
di farvi venire molti. Agenti de" Principi Ri* 
formati, fopramuto de'Grigioni, perchè co* 
itoro vi eierciterebbero la loro ^religione in 
Italiano; e vi deplora il mal faccetto degli 
«ilari della riforma , e dichiara che n" è ftato 
motto fino alle lagrime. Ahi! dice {b) , fe veg- 
go io hene , che la Volpnta di Dio e , che 
viviamo ancora fotto il giogo. 

Jn un’altra (c) defidera al Principe di 
Condè una laviezza , che gli faccia adottare 
il partito de* Protettami , ed applaudire alla 
eeftanza dei Duca di Sully nella Religione 

riformata . « ....... 

In un'altra (d) avvila -i Calvinisti di 

Francia di non fidarfi al nuovo AmbafciadcH 
re , che al Re ha inviato la Repubblica , per- 
chè è quelli un Papifta., Finalmente in que* 
Ita grolla raccolta delle Lettere di Frapaolo 
Rampata in Ginevra ve ne lon poche , dove 
pbn faccia egli conoicere , che tutt* 1 iuoi fenti- 

menti 

i m « 

. T - ' 

(»0 l«h 15- ?- *9». - (t») lbii - t»s- 9°- 
(O ìi- fi- 3°9- L * ,u 5* ?• 33 1 » 
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menti erano Proteftarpi, che il fuo cuore, e 
le fue inclinazioni pendono tutte a quefta 
parte ; ha efih confermato colle fue opere 
ciocché penfava , e le fue azioni fono fiate 
fempre conformi ai fuoi fentimenti . Sente 
che fi è foflenuti una teli in Parigi , che 
aveva fatto molto rumore , e ne faceva an- 
cora : fi trattava dell* infallibilità del Papa, 
e della fua fuperiorit'a al Concilio , fcrive fu- 
bito ai fuoi buoni amici , i Calvinifti, di unirli 
a coloro , che attaccavano quell* infallibilità , 
perchè ciò ecciterebbe una dedizione tra i 
Papiiti , e fi verrebbe forfè al termine di ro- 
vinare Roma (a) . . 

Avendo fatta Venezia la fua pace colla 
Santa Sede , e non ritrovando Frapaolo oc- 
cafione favorevole per pafiare predo i Prote- 
ftanti, come defiderava, fi rifolvette di reità- 
re nella fua. Patria, e lenza nulla cangiare 
del fuo efteriore , vivervi legatamente da 
buon Proteilante . Afcoltiamo la fua condot- 
ta , è quefti il migliore de* fuoi amici e fuo 
confidante , che viene ad iftruircene (J>) , Per 
raddolcire i rimorfi della fua cofcienza pili tQ- 
JÌq , che per calmarli interamente , dice , ujava 
de' differenti metodi f opra molti di quei punti , 
che lo pungevano : di piu in dicendo la Mef- 
fa ommetteva una gran parte del Canone , e 
principalmente le Preghiere , dove $ offerto il 

I a Jrf- 

(*) f 373 * ( b ) Vie d« Bedelf,?, 18. 
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Sacrificio in onore de 1 Santi ì egli non inai h 
faceva , e guardava il filenzio nelle parti del* 
f Officio Divino , che erano contro alla fua cot 
fetenza : nelle confezioni difiornava il popolo da 
quefli abufi , e dava loro te vere idee della pu- 
rità. della Religione Crifiiana : ne trattava fi- 
mi Ime nte nelle convenzioni particolari . Cioè a 
dire ifpirava a tutti il gulto, della pretefa 
Riforma , per la quale ei tofpirava : e fe gli 
domandate voi quali erano in ciò le fue mi- 
re ? Vi rifponde che fperava con quello git- 
tate nei fpiriti una femenza , che porterebbe 
il fuo frutto in un'altra Ragione . Ammirate 
quell' anima timorata , e la delicatezza di 
quella cofcienza ? Ma cola è tutto quello 
giuoco, fe non aggiugnere l' ipocrina all' ere- 
sia, unire Ges'u Grillo con Belial , le tene- 
bre colla luce ? Coll’ ajuto di quell' empio 
metodo , non vi ha Setta si abominevole , 
colla quale non poffa comunicare il Cattoli- 
co , e partecipare al fuo culto , ed alle fue 
ceremonie fenza offendere la lua cofcienza , 
nè imbrattare la fua anima di tutte le fue im- 
purità . Frapaolo riguardava i Cattolici" come 
Idolatri, l'Adorabile Sacriiìzio de’ poftri Air 
tari come • un' Idolatria f ma ali' ombra del 
fuo metodo non credeva effo partecipare 
alla prevaricazione » Se foiTe cosi ben vano 
farebbe , che tanti Criitiani nelle Indie , nel- 
la China , e nel Giappone abbiano data la loro 
vita piu tofto , che macchiar^ col culto pro- 
fana 
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furio di quegli Idolatri; avrebbero potuto par- 
teciparvi , e fare come erti diriggendo la lo- 
ro intenzione , o riferendo a Dio le inchi 3 - 
nazioni * le genufleflìoni , e gli altri legni 
del culto fupremo , onde qtiefti popoli onora- 
vano i loro Idoli ; e per rimontare ancora 
piu alto j il Venerabile Eleazaro era un' in- 
fenfato da preferir la morte al giro di dop* 
piezza , che voleva fargli!! fare per falvar la 
ftia vita , in facendo lembianza di mangiar 
le vivande proibite dalla Legge (a) i 
. > Ma fraj Frcteltenti ^piedefìmi ritrovi 

Frapaolo delle colcienze piu delicate della 
fua . Molti furono fcandaiezzati da’ ftìoi Me- 
todi ipocriti , e gli rinfacciarono , che emen- 
do i ri una comunione Idolatra , ficcome ite 
era ei pernialo , non lafciaVa di autorizzare 
quello fallo culto col fuo eflerÌGre, che pare- 
va in tutto fintile a quello de' Cattolici $ che 
cosi col fuo esempio mduceva gli altri a di j 
morare fenza lcrupolo nell* abito della fuper- 
ftizione . Ma che rifponde Frapaolo a quello 
rimprovero ? Nega il fatto ? No; ma lo fcu- 
fa dicendo , che quella riferva era neceffaria 
per non ileòncertare i ftioi progetti (è ) . Qua* 
li progetti ? L l alpettazione di una congiontu- 
ra più favorevole per dichiararli icopertntTien- 
ie di concerto con quelli * che feduceva . E* 
ella dunque una cola rioii folamente collante , 
che interiormente non aveva Frapaolo altra 

I 3 Ke- 

(*) ». MacBat 6. (b) leu. 7. p- j 5. 



134 l'onore della chiesa cattolica' 
Religione , che quella de' Riformati , ma chtf 
i Proteibnti fteffi ne erano convinti , febbene 
non a pprov afferò e ili le iue diilimula/ioni . 

Ecco cosi il fentimento del gran Vefco- 
vo di Meaux, M. Bofluet: (a): Deve ben guar- 
darfi di credere al ncflro Storico ( parla egli 
di M. Burnet ) in ciò f che dice J gettante al 
Concilio di Trento Julia fede di Frapaolo » 
che non tanto ne è lo Storico , che il nimico di- 
chiarato . M. Burnet , aggiugne , fa fembiante di 
credere che queJT Autore deve ejjere per tutti ' i 
Cattolici al di Jopff di ogni rimprovero , per- 
chè è , dice e ffo ) dii loro partito ,* ed è quejìo 
il comune artifizio di tutt ’ i Frotejlanti , Ma 
eglino fanno bene in loro cofcienzd , che quejlo 
Frapaolo , che faceva fembiante di effere dei no* 
Jlri , non era in effetto , che un Protejlante ve - 
Jlito da Monaco , ’ che diceva la Meffa fenza 
credervi , e dimorava in una Chiefa , il di cui 
culto gli fembrava un 1 idolatria . Cosi parla 
quefto Savio Prelato ( 3 ) . Refta a far vedere 

che 

(O Star, delle Variti, t. t. /ìf, 7. *. 109. 

* f 

(8) Dopo tanti, e sì convincenti argomenti dell’ apO» 
fiasì» di Frapaolo, confida ancora il Napoletano Editore del- 
le lue Opere , di poterlo far apprendere tra noi per lo piti 
perfetto Cattolico. Quindi come se niente altro gli olìafle ,che 
poche ifolate autorità contrarie, che riferifee egli fleiTo nella 
fua Prefazione generale , Centra di loro tutta la fua difesa ad* 
dirizza. Ma qual difesa? Si afcolti. Fu ftimato , dice. Fra» 
paolo reo di CiUiintftmo , comi falfanmtc affai M Bcffuct 
mila diftfa de! Chea C liticano t. i. f. 2 lilt.il. eap.lt. C noi 
lo abbiamo gii detto , che la buona critica non permette di 
àuriburfi cod francamente qneflo libro a M. Bofluet : ma fe» 
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thè penfa allo fletto modo il P. Colirayer , e 
che 4 1 Proteftantifmo di Frapaolo non mai e 
fiuto meglio provato j che da colui * che vuo- 

I 4 le ' 

guitiartio 1' Editóre ) , e Utili itoti* ridi' foriationi idi* 

Cbieft Protefianti Uh. 7- dicendo:,, che effo Frapaolb folto 
la tonaca nafcondeva Un cuore Calvinifta, e che di fop- 
4, piatto faticatali d* ifcreditare ha meda , eh’ ei diceva egli 
„ giorno . ,, Ql'tfl* aceufe nacquero dal Be dello , dal Coura- 
ftr , t dal Bayle per dirnoflrare loro feguace Frapaolo, col 
quale vi fu qualche letterario carteggio * tna ciò non può di- 
mflrarh reo di Apofiafia. Qutfit nere impcfiure meglio faran- 
no tf aminoti nella fua vita. Rocco!, voi. 1. fref. p. 17- Che 
Òjribili anacronismi! Frapaolo morto nel t'2}. ha cartcsg o 
col Bayle nato 24. anni dopo; e col Ccurayer, che, ftrondo 
riferifee egli fleffo ih p. 247.» dà la prima volta alla luce le 
fue aggiunte alle fioria di Frapaolo 1 1 3. anni dopo morto il 
tnedclimo . Scriveva egli forfè i quelli funi cqrrìfpnndenti dai 
eàrnpi FleRrei , al modo ftrffo che abbiamo un’ altro infame 
librilo del Neftio , riftampato altra volta nella noftra Città , 
che ira indirizzato dal fuo Autore Minibus Fratrii Pauli: ma •. 
tosi pure non pub in alcun cónto pacargli fi quel per di- 
fnofirart loro feguace Propalila . Ma il Signor E. qual idea 
fi avrà formata di tutt’ il Mondo de’ Letterati , o per dir 
meglio del buon feilfo degli uomini? Che diiem poi di quel- 
la si franca imputazione di Falfario , t d’ Impellere al 
gran Vefcotró di Meaux , che ognuno ha finofa riguaidà:o ( per 
lino de' primi Luminari della chiefa , nonché per Urto de più 
critici, e più moderati Scrittori? Della conftffion e uniforme, 
e Sincera su quello punto anche de’ nimici della Chiefa , da 
lui riputata per pafiione ? E di quella fua collante corrifpnr- 
denia di Lettere fegrete eoi principali Protefianti a drft'uzle» 

He del Cattolicifmo , trattata da carteggio letterario ? Sono rrrp« 
po decitivi i pezzi di quelle Lettere , riferiti dianzi del N.A., 
per rimanerli convinto del contrario. Del refio noi fin da Ara 
gli fappiam grado , che tra i Protefianti, ed i tnanifcfii filmici 
delfei Chiesa abbia collocato pure il P. Courayer: Così alme, 
no fa p ranno i fuoi Lettori a che atteneffi su tutto quello , 
che quell* altro Apofiata più velenoso, e più micidiale del pri. 
ino ha fcritto nella sua Prefazióne alla Storca del Concilio di 
Trento dì Ffapaolo interamente ed affo imamente da >ui adot- 
tata ( F. Stor . del Cane. diFrap.t i.p.Sj. hit. a ehi legge") , 
t nel le sue Note alla fiefla , delle quali va pure arricchita 
U nuova Edizione Napoletana. N. E. ) 
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le oggi farcelo parta re per un Santo del pri- 
mo Ordine . 

Non fi può negare , dice il P. Ccura- 
yer (a) , che J opra molti punti non fojje Fra- 
paolo favornolifmo ai Protefianti , e che > on 
avelie adottate moke dilcio opinioni . E* forfè 
equivoca quella teftimonianza ? fi può parlare 
piu nettamente ? E febbene rifparmia 1' Apq- 
legifta le foe efpreflioni , ed impiega i termi- 
ni i piu dolci, fi vede bene frattanto, che 
vuol egli dire in termini: equivalenti che 
era Frapaolo Pfoteftante . Perchè cola è erte- 
re Proteftante , fe non adottare molte opinio- 
ni di quefti Eretici? Opinioni folla Mertft , 
opinioni foli 4 invocazione de' Santi , opinioni 
lui Priiiiato del Papa £cc< Frapaolo non ne 
aveva altre fopra tutti quefti articoli , e fo- 
pra molti altri , che quelle dei Proteftanti : 
era dunque Proteftante, fecondo il P. Coura- 
yer • Ne dubita egli si poco , che lo ripete ] 
in piu luoghi . lo non credo, dice ancora {h) t 
che pojja dubitar fi , che quefo faggio uomo noti 
approiajj'e realmente molte opinioni protefianti, 
e che non defderajfe alcuni JucceJJÌ , ed alcuni 
vantaggi ai Riformati . 

Potremmo noi contentarci di tutte que- 
fte ccnfeftioni : fono effe poi: ti ve ì ma eccone 
altre, che ben le eguagliano. Frapaolo, con- 
tinua il Dottore di Oxford (c) , era nimico 
della fuperfiizionc , ma tollerava le cere ma- 
nie • 

(*) vìu di Fr*p, p (b) I>. t : ( 3 . < c ) wd . t - 64 - 


a* 
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S Dk’ s. PONTEFICI DIFESO ART. 4. 
nie •. S' intende bene quefto linguaggio , e 
non ha elfo bifogno di commentario . Fa 
d’ uopo chiudere gli occhi per non com- 
prendere , che il Dottore vuol dire qui, che 
Vedeva il fio Eroe un'infinità di fuperfliziò- 
ni nella Chiela Cattolica , di cui era nimi- 
co , e che avrebbe voluto bene che fe né 
toglie fiero tutte le ceremonie . Non è quefto 
il linguaggio di tutt' i Proteftanti , e non è 
ciò , che hanno erti efeguito alla lettera ? Se 
tollerava quelle ceremonie , quefto è perchè non 
era egli il Padrone di abolirle , non meno 
che le pretefe fuperftizioni , che immagina- 
vali di vedere nella Chiefa 1 : ma effe erano 
continuamente a luoi occhi ed abulì , e fu- 
per limoni » 

Condannata egli il prurito di far nuovi 
dogmi , e non fi faceva fempre un dovere di 
fottometterfi a decifioni fatte troppo leggermen- 
te (a) . Ècco ciò che Frapaolo , al dire dei 
P. Courayer , penfava del Concilio di Tren- 
to . Credeva come lui , ficcome fe n’ è già 
si fovente [piegato , che quello Concilio era 
pieno di nuovi dogmi , che aveva eflo fab- 
bricati , -e che erano incogniti all’ antichità ? 
che cosi non fi doveva punto fottometterfi 
alle lue decifioni : quefto è ciò , che penfano 
tutt' i Proteftanti . Frapaolo pentiva come elfi; 
ma la Chiefa Cattolica penfa altrimente . Quella 
generofa libertà di non fottometterfi alle deci- 

fio- 


*$8 l'onore della Chiesa cattolica 
fioni di un Concilio generale non è ancor* 
lino de' principali caratteri del Proteftanti-* 
Imo ? Afcoltiamo il retto fe non fenza indi- 
gnazione i almeno con pazienza . 

Ebbe egli def derio , continua (4) , che i 
Superiori Ecclejiajiici fojfero più facili a ri la* 
J 'dare qualche cofd delle leggi pofitive . Quali 
fono quelle leggi pofitive ? I digiuni , le Atti- 
nenze , le Vigilie > la Quarefimi , il Celi- 
bato degli Ecclelìattici , T Offervanza delle 
Fette , la celebrazione de* Divini Olficj in 
Latino , la Comunione fotto urta fola fpecie 
pei Laici, e per gli Ammalati 8 cc« Ecco una 
parte di quelle leggi fulle quali Frapàolo vo* 
leva che i Superiori fi fallentaffero * Non è 
ancora quefto il linguaggio de* Proteftanti ? 

Finalmente era egli Protejìante, dice (b)j 
fe r efferlo è di non dar ciecamente in tutte le 
opinioni regnanti , e di condannar liberamente 
gli abufi inventati , é fojlenuti per intereffe * 
Si , efferlo è di non fottometterfi punto alle 
dccifioni di un Concilio Ecumenico , che pia- 
ce al P. Courayer di trattare da opinioni re- 
gnanti .• Efferlo è f di trattare d* accecamen- 
to quefta umile fommeffone de* Fedeli . Ef- 
ferlo è , per particolari Condannar liberamen- 
te , o più tofto ihfolentemente decifioni si 
fante , e trattar da abufi inventati pratiche * 
che ci fono derivate dagli Appoftoli , e che 
da piu di quindici fecoli fono ftate fempre 

01 - 

- (O 1 Hi. (b> ik. 
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Ofiervate nella Chiefa • Elferlo è , il dire che 
la Chiefa diretta dai lnmi dello Spirito San** 
to , ficcome ■ 1' infegtia la Fede , non jojìient 
quejìe pratiche che per inttrejje . Si y la Cbiefa 
terrà lempre per P rotella n te , e per Erètico» 
chiunque parlerà in quella fatta » ed oprerà 
in confeguenza . _ . _ / 

In una parola > ed é ciò dove egli fini-* 
fce (.?); ad imitazione di Erafmo , di Calan- 
dro , di M. de Thou , e di molti altri grandi 
uomini era Frapaolo Cattolico in groJ)o , e 
Protejìante in particolare » Ammirabili efprei- 
fioni , è degne di un Dottore d' Oxford , gli 
fi domanderebbe volentieri coti e e fiere 
Cattolico in gcoflb, e Protefìante in partico- 
lare , fe non effere affatto Protefìante ? poi- 
ché quel, che fa l'Eretico, è l'individuazione 
de' penlieri , e delle azioni eretiche, quel, che fa 
il Protefìante > é 1' individuazione de' penlieri, 
e delle azioni di un Protefìante . Ha giam- 
mai alcun uomo di buon fenfo ofato negare » 
che colui che penfa come un Protefìante » 
non già in generale e confufamente » nia in 

r rticolare » lia un vero Proteltante ? Ma non 
quello, che fi rinfaccia oggi al P. Courayer, 
che fe aveva egli dello fpirito , non aveva 
mica giudizio » 

In effetto , ejjere qualche volta P rote (tan- 
te [n particolare non e appunto cefiàre d'efler 

Cattolico ? ej d'ere Cattolico in grojjo , e non in 

par ** 

00 IW. 
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*40 Sonore della chièsa cattoìica 
particolare , non è quello non effere affatto 
Cattolico ? poiché la fede Cattolica non am- 
mette alcuna eccezione , ed ella fi ftende » 
tutte le ore , ed a tutt' i momenti del gior-> 
no , è della vita . Se dunque prapaolo era 
qualche volta Protetta nte in particolare» ha 
ceffato certamente d' effer Cattolico , e la 
fola qualità di Proiettante gli retta . No , 
,io m'inganno, non è egli nè l*uno, nè l'al- 
tro; perchè effere fittamente qualche volta 
Proteièant.e in particolare non è effere ve J 
ramente Proiettante . Non fu dunque Fra- 
paolo nè Cattolico , nè Proiettante , cosi non 
aveva Religione : ed ecco dove termina 1’ elo j 
gio , che fa il P. Courayer del fuo eroe , e 
<ii quello , che , fi propone egli per model-' 
lo . Bifogna confettare che lo copia perfet-* 
tamente . . • 

Del retto in vano fi sforza di metterlo 
a coverto da tal rimprovero all' ombra de' 
grandi nomi di Erafmo , di Caffandro , e di 
M. de Thou . Non mai Frapaolo in mate- 
ria di Religione fi è loro raffomigliato . Onv 
metteva Erafmo , allorché diceva la Metta , 
una parte del Canone ? Non fi ferviva della 
Confettione , che per fubornare i Fedeli , e 
perfuader lóro , che tutto era pieno d' abufo x 
e d' idolatria- nella Religione Cattolica? Era- 
fmo, cui le penne le più, difintereffate (a) 
han refa quel'ta teltimonianza , che non inai 
. ‘ i Lw * 
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i Luterani , ed i Sacrante ntarj avevano avuto più 
grande nimico di lui , che aveva egli protejlato più 
volte, che faceva loro una guerra irreconciliabile, 
e che non mai aveva voluto favorire in alcuna 
maniera nè il loro partito , nè la loro Dottrina . 

Caffandro era ancora piu lontano dai 
Protellantifmo . Abbiam noi pochi Autori 
Cattolici , che hanno dimoftrato piu zelo per 
confervare le ceremonie della Chiefa , e ’1 
culto de’ Santi . Fa egli vedere che le lodi , 
che lor fi tributano fono tutte per rifpetto (t 
quelle di Dio , dal quale hanno effi ricevuta la 
loro Santità ; e che in lodandoli , fi lodano in 
effi i doni di Dio (a) . Cosi parla nella fua 
Raccolta degl’ Inni . Avrebbe Frapaolo parla» 
to in quella guilii , egli che riguardava il 
culto de* Santi come uno dei piu grandi abur. 
lì , che vi fodero nella Chiela Cattolica ? 

Caffandro pone per principio , che non 
vi è altro giudice di tutte le quiilioni , fhe 
s* agitano nella Chiela , che la Santa Scrittu- 
ra , non già fola , nè [piegata fecondo la fan- 
talia di ciafcheduno ; ma fecondo il feniò , 
che le ha dato la Tradizione , cioè a dire i 
SS. Padri, ed i Concilj Generali. Principio 
diametralmente oppolto a quello de' Proiettan- 
ti , che rigettano e Tradizione , e Padri , e 
Concilj , e non vogliono , che il Tetto iolo 
della Scrittura intelo a lor modo , per de- 
cidere tutte le controverse , 

Caf- 

pt) CaJ f. da dtv. d'un hem, finta iav ftt dif. dt Rii. 




*142 l'onore della chiesa cattolica 
CaiTandro nella fua celebre confulta (<*) 
che è una rifpofta , che fa all* Impera* 
dorè fopra i mezzi di affogare i Scifmi , e 
I* erefie del fuo tempo , riconofce per princi- 
pi fondamentali , che non mai può abbando- 
narli il primato del Papa», e l 1 obbedienza 
che gli è dovuta come a vero Succeffore di 
S. Pietro, e Vicario di Gesti Grillo , Vi par- 
la de’ Sacramenti , della preienza reale di 
Gesù Critto nell 1 Eucariftia anche fuori l 1 ufo 
del Sacramento , della Tranfuftanziazione , e 
preflòchè di tutti gli altri articoli , che noi 
opponghiamo alla confezione d 1 Ausbourg > fic- 
come ne parla il Concilio di Trento . Vi 
detefta la temerità di coloro , che i primi 
han fatto fciima nella Chiefa fotto pretefto 
di alcuni abufi , che vi erano' allora, e fo- 
ftiene , che non era ciò una caufa futEciente 
per venirne ad un tal 1 ecceflò . Finalmente et* 
fendo fempre rimallo unito alla Chiela Cat- 
tolica ha dichiarato che fi fottomefteva al 
fuo giudizio , e condannava gli errori f e le 
perfone , che ella fteflu condannava . Ecco 
r uomo , che il P, Courayer chiama un Prote- 
Jìante in particolare. Quando egli penferk , ed 
oprei k come quello grand 1 uomo , quando potrà 
dirli di lui ciò , che di quello fi è detto (£) ; 
Che era dolce , umile , e moderato , e di un 
difinterejfe perfetto ; che in tutte le difpute , che 
ha avuto coi Settarj non mai ha ditnofirato 

afprez - 
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af prezza , nt animo fitì , che non mai ha refa 
ingiuria per ingiuria $ che non mai fi è notato 
ne' Juoi cojìumi , nè nei Juoi ferini alcuno vejìi- 
gio di prefunzione , nè di- arroganza : Allora il 
P f Courayer può aflicurarfi , che non fi avran» 
no pii» rimproveri a fargli , e che fi ftimerà 
più , che non fe ne fa , 

Il terzo teftimonio, che produce di quelli 
grandi uomini , che egli afficura effere flato 
coinè Frapaolo dei Cattolici in groffo, e de’ 
Protettami in particolare , è M. de Thou , 
fenza dire chi . Si vuol ben fupporre che è 
quelli T Illorico Giacomo- A ugufto de Thou, 
terzo figlio di Crillofaro de Thou , primo 
Prendente del Parlamento di Parigi , di cui 
vuol 1 elfo parlare . Ma quali pruove ha che 
quefto grand'uomo fia flato Protejlante in par- 
ticolare ? Qual* apparenza vi ha che un uo- 
mo , eh* era flato nominato dal Re per uno de* 
Commeffarj cattolici nella celebre conferenza 
di Fontainebleau tra *1 Cardinal du Perron , e *1 
Pupleflis-Mornay ; un uomo, ch’era flato du- 
rante la più gran parte di fua vita padre 
temporale , e protettore dell’ Ordine di S. 
Francefco in Francia dopo l’ elezione , che 
n’ aveva fitta quell' ordine : un uomo, che ha 
impiegata una parte de’ luoi beni in edificar 
la Chiefa de' Cordiglieri di Parigi; un uomo, 
di cui la pietà, e la probità fono Hate loda- 
te da tutti gli uomini da bene , egualmente 
thè la fua erudizione :• un uomo morto nel 

feno 
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ièno delia Chiefa Cattolica , da cui ricevi 
tutt’ i Sacramenti prima di morire : un uo- 
mo finalmente leppellito in S. Andrea degli 
Archi nella tomba de 1 Tuoi Antenati , tutti 
Cattolici, è fiato Proteftante ? Tutte quelle 
azioni fan vedere affai chiaramente , eh* 
era effo Cattolico , non folament'e in groffo , 
ma in particolare , poiché effe non conven- 
gono punto ad un Protelknte ., e che for- 
no oppofte a diametro ai fuoi fenti.nenti , *ed 
alle fue pratiche . Può dunque il P. Coura- 
yer arditamente , e fenza timore d* ingannar- 
ci fcancellare IVI. de Thou dal fuo catalogo 
de’ Cattolici in grafìa , e Protejìanti in partii 
talare . 

Terminiamo di far vedere , come vi ci 
iìamo obbligati , che il Protelhntiimo di Fra? 
paolo non può effer meglio provato , che dal- 
la teftimonianza del P. Courayer . Confeffa 
egli , e non lolamente il confeffi , mi lo pruo- 
va ; non folamente lo pruova , ma ne fa un 
oggetto di gloria , e di lode pel tuo eroe , 
thè de fnierav a ejjo eftremamente il progreffo del- 
ia preteja Riforma , che era anelante di fentìre, 
che gli affari de' Riformati fi rijlaur afferò , per- 
che era quejlo tutto ciò , che vi aveva di buono 
nel Mondo ( a ) : che era sdegnato che P am- 
bafeiadore di Venezia a Parigi nelle lettere , 
che fcriveva a* fuoi Padroni dava la pili mala 

ide* 

(*) Vit* di Frapaolo p. 6S- 66. & 4 j, ' 
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idea , che poteva agli affari de' Riformati , ed 
innalzava quelli de' Papijli , il che produceva un 
ptffimo effetto , ed impediva gli uomini da bene 
di prendere coraggio : Che fi confolava e fir ima- 
mente di tute' i JucceJJì de' Riformati di Fran- 
cia , e defiderava loro nuovi vantaggi come utili 
al progreff 'o della verità : Che in quell' appet- 
to fi. rallegrata della eonfervazione di Sully , 
a cagione del fofiegno , che potevano riceverne 
ì Riformati: Che efortava gli Ugonotti a non 
ijìancarfi di domandare , mentre tutto ciò , che 
otterranno , farà per lo fervigio di Dio ; Che 
ei nulla defiderava di più , fe non che i Ri- 
formati ctteneJJ'ero migliori condizioni per gli affari 
delta Religione , perfuafo che Jerv irebbe qucjlo a 
far entrare l' Evangelio in Italia . Come ? perchè 
fe vi è guerra N in Italia , le Truppe Ugonotte , 
che faranno nell'Annata di Francia, dura ino cor- 
fo alT Evangelio , e cefferà l' Inquifiziohe . 

Si fermava qui Frapaolo ? Era ciò , do- 
ve li confinavano tutt' i fuoi defiderj ? No ; 
aveva ancora molto a cuore un altro punto , 
è lo riguardava come ejjenziale : era elfo di 
rovinare il credito de'Geluiti. Deh! perchè? 
Che fa quello alla Religione , ed al bene 
della Chiefa ? Ahi ! Eccolo , fecondo Frapao- 
lo . Perchè in minandoli fi rovina Roma , e fe 
Roma è perduta , la Religione fi riformerà da 
fe Jltffa (9) . Può un Proiettante parlare me- 

K gl io 

(9) la prete!» filofofia, c 1* Teologi» del tempo vanno 
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14 ^ l’onore della chiesa cattolica 
gj io ? Il P. Courayer confefla che tali era* 
no i lenimenti di Frapaolo , li loda , e li 
approva ; prova dunque egli che il fuo 

Fra* 

A v-W- Ìo. 

in quella parte d’ aceprdo ; e dopo la pubblicazione, eh’ h 
fiat? fatta de’ fegati carteggi di Federico II. Re di Prudi* 
?oi principali Capi di quella nuova fedicente Setta Filofofi- 
ca /non è più da dubiurfi che la guerra fufeitata contro a 
tutti eli Ordini Religi oli non Ca contro alla fteda Chiefa, 
*he fi vorrebbe da edi diftrulta. Odali come parlano quelli 
Filofofi della diflruzione , che premeditava , o almeno defi. 
derava il buon Teologo Frapaolo . E'qitefti il Signor d’Alaiji. 
be r che ai 14, Gennaro 1771. così ne fcrive al Re di Pruf, 
iia 5 , La Corte di Roma perde infenfibilmente le fpe miglia. 

/truppe (i Qefutti aboliti).... Sembrami che ella rac- 
colga infenfibilmente i fuoi quartieri, e che ella finirà 
’’ f eg uendo la fua armata, e andaticene a fomiglianza di 
’ e (j- a y / Progei. degli forre d- fulla D'flrux. de ’ Regol. 
170! ?” 79- N'uno altro Ordine è rifparmiato in quello prò*, 
tetto Teologico- Filofofico , poiché fi reputano tutti l’ antemuta, 
le, e la cullodia della Chie f a, e d ella Religione di Gesù Cri. 
fio Ecco come fenz’ alcun millero fviluppa il filtrala Fede- . 
ricò II. in un’ altra lettera.,, Il diflruggere 1» fuperflizione 
(con quella e fienili denominazioni fi clamino i pretefi Fi. 
** | 0 fofi la Tanta noftra Religione ) non è rifervato alle ar- 
*’ mi ; ella perirà pe'i braccio della verità , e per la feduzio- 
*’ ne ^11» intere de . Se volete che io vi fviluppi quell’ idea, 
*’ eccovi come io la concepifco. Io ho fatt’ odervazione , ed 
*’ a |rri Io hann’ odervato al par di me , che il popolo fi è 
*’ abband nato più ciecamente alla fuf>erfìi\ione in que’ luo- 
* ghi, ne’ quali vi ha più di Frati, e di Conventi. Non vi 
*! è dubbio , che quando fi ottenga di-diftruggert quelli afilt 
’ del Fonati fato , non fiu il popdlo per d.vtmt tepido, e 
indiderente sugli oggetti dell’ attuale fua venerazione, fa. 
” r ebhe dunque da diftruggerfi i C&iodri, o di cominciare 
SV a, meno a diminuirne il numero: e n’ è venutoci mo- 
*’ mento,,. Progei. cit. f, 4- « /*<?• Creilo era 1 empi» 
progetto ; ed i nodri occhi han veduto darghfi il compi- 
mento sul gran Teatro dell’Impero Francefe per mano d e. 
ili Atei, e de’ Oeifti , cioè de’ Filofofi Ma miferi, fe pen- 
faóo di rovinar con eib I» Chief» , o fcuotere la Pietra ful- 
ja quale è eli* edificata ! La fua dottrina , e la fua flabi- 
ijfj ppn i poggiata sugli uomini. Chi non sà la conqui- 
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Frapaolo era un vero Proteftante . Non ne 
cerchiamo altre pruove ; le effe non lo con- 
vincono , convinceranno almeno ogni fpirito 
ragionevole , e meno oftinato nelle fue pro- 
prie idee , che non è il P. Courayer . 

Aveva io ben udito dire , e lo aveva 
fovente letto nella Storia (a ) , che prima del 
Concilio di Trento gran numero di uomini 
da bene , e di favj perionaggi di ogni ordi- 
ne , e di ogni condizione fofpìravano per 
la riforma della Chiefa, tanto nel fuo Capo, 
che ne Tuoi membri . Un Gerfone fe n’ era 
fpiegato affai chiaramente nel Concilio di Pi- 
la in prefenza di Papa Aleffandro V. Un 
famofo Cardinale , di cui la dottrina e la 
pietà è conoiciuta da tutto il Mondo, è que-» 
Iti Pietro d' Ailly , aveva atteftata la mede- 
lima cofa in divedi luoghi delle fue Opere , 
e delle lue Lettere . Altri avevano parlato 
Umilmente , ed avevano concepiti i lenti- 
menti medefimi ; ma niuno mai li era avvi- 
fato di dire , nè di penlàre , che conlilìieffe 
K 3 quella 

Ite, che ha ella fatte in quelli ultimi anni dall’oriente all’ 
occidente, avttW 0 penetrato da una parte lino nella Correa, 
e dall’altra parte eflendofele atre fe in una volta sei intere 
Provincie nel MariWnd , nell’ Accadia ,e nella Penfiivania; ol. 
tre la pace ricuperata nell’ Inghilterra , e nella Scandinavia, 
e nella Cina? li folo Pontificato di Pio VI. felicemente re. 
girante conta 29 Vefcovadi di nuova erezione nell’ Europa , 
e fuori. Dovrebbero da ciò almeno perfuaderfi tutt’ i Hi lei 
rumici che conte» la divina promefia gni imprefa ì inuti. 
le, ed ogni progetto è vano; anzi fervono efli a vie piyap. 
falciarne la verità agli occhi del Mondo ■ { N. E. ) 

0 ») Star, dell* Variai. Ut. l. f. ♦. <2 $. 
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I4 8 l'onoee della chiesa cattolica’ 
quefìa. riforma nella diftruzione del Papato * 
ÀI contrario etti ponevano tutti per unico fon- 
damento il perfetto ri (labili mento di quella 
Sarita intontii, che Gesù Crifto ha ftaoilit a 
per mantenere i membri nell* unità , e tener 
ruttò" n'el dovere . Durante lo foifijia , diceva 
quello iavio Cardinale , i Membri della Chiefa 
ejj'enio [epurati dal loro Capo , e non avendo 
Direttore Apojìolicp , non btfpgna Jperare che 
U riforma fipoffa far bene. Dalla Chiefa Ro- 
manà , diceva T altro , deve attignerfi la cer - 
tezza della Fede , come dalla Madre di tutte 
le Cltiefe . Gli Proiettanti medefmii i più ih» 
luminati , ed i meno appaffionati hanno ri-. 
conofciuta quella verità . Iddio mi fa cono/ce -» 
te , diceva uno di loro (a) , il torto , che noi 
abbiamo fatto alla Chiefa col giudizio precipi-, 
tato ) e la veemenza inconf derata < che ci ha 
fatto dijlruggere l ’ autorità del Papa . lo veg-> 
go quale Chiefa fumo noi per avere , diceva 
Melantóne (b), fe rovesciamo la polizia Ere /et 
fa flit a , veggo , ohe la tirannìa farà più che 
mai infopportabile : di forte che fe non vi fof e- 
ro Vefcovi bìfognarebbe farli > e la Monarchia 
del Papa fruirebbe fmeno a confidare tr+ 
molte nazioni ? uniformità della dottrina . 

Non apparteneva che ad un Jmtero fu- 
riofo, ed incollerito, com' egli, era , dire 
nella violenza de’ Tuoi accetti frenetici : No ; 
la buona dottrina non mai può fufjìere fno 4 

eh* 

(O inttr-Efifl. Ceto, f- S. <M Vh. 4. 
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che r autorità del Papa fari conservata . Fra- 
paolo penfava , e diceva la llella cola , 1 * ab- 
biamo udita dianzi , l 1 approva il P. Courayer , e 
ne lo loda * ne abbiamo noi citati i luoghi f 
L' uno , e 1 A altro fono dunque Luterani , sili 
penfano come quefto Erefiarcà , e come i 
fuoi piu aizzati Difcepoli . 

Dopo ciò , che ferve a quefto nuovo 
Dottore d" Oxford di ripeterci incellantemen- 
te (<r) , die era Frapaolo un uomo , che non 
mojlrava zelo , che per la verità , ed attacca - 
mesta , che per la virtù .... Un uomo inca- 
pace di comparir Cattolico per politica , allor- 
ché era fiato protejlante nel cuore . Un uo- 
mo , che def Aerava la riferma de' Papi (fi) , e 
non la . loro difiruzicne . Un uomo , che s' qjjog- 
gettava fenza ripugnanza all ' autorità della 
Chiefa y che odiata le divifioni , e manteneva la 
Jubordinazione ; le non a verilìcare ciò , che 
fi è a lui tante volte rimproverato , che fi 
contraddiceva ad ogni palio , che diftruggeva 
con una mano quel , che aveva edificato col- 
Ì' altra : in una parola , che fe aveva dello 
fpirito , non aveva punto giudizio . 

Se fojjè ei flato colpevole di ipocrisìa , co- 
me ne lo accufano i fuoi ritmici , dice il P. 
Courayer (c) > t avvicinamento della morte 
avrebbe fatto cadere la mafehera , e fi farebbe 
veduto un uomo inquieto , agitato , e fommerfo 

K 3 • nello 
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nello /pavento , e nella diffrazione . Se la fua 
"Religione non fcjìe fiata che una diffimutazione 
"colpevole , e che Protejlante di cuore non fojfe 
'compar/o Cattolico che per politica , la morte 
avrebbe appai e/ati ì Juoi veri Jentimenti , e i 
‘/noi rincrej cimenti ci avrebbero i/ir ititi delle fue 
di/jtmul azioni precedenti . Nulla di ciò è conv 
par/o . 

Scnfe frivole ! miferabili ragioni ! Lute- 
ro , Calvino , e la maggior parte degli altri 
Erefiarchi fono anche morti molto tranquilla- 
‘mente nel loro letto , fenza la menoma in- 
quietezza , nè il minore rimorfo di colcien- 
za , ne fono elfi piu in Scurezza avanti a 
Dio, ed avanti agli uomini? Tutti Ì peccato- 
ri induriti muojono fimilmente fenz' alcuno 
fcrupolo , la loro perdita eterna n' è meno 
accurata ? La Scrittura non ci nota punto 
che il ricco malvaggio fia flato agitato da 
fpavento avanti la lua morte: quello flato di 
tranquillità 1' ha liberato dalle fiamme del- 
l’ inferno ? Mottuus e/i dives , & fepultus e/l 
in inferno . 

Sono quelle anime , che Ha Iddio ab- 
bandonate a fe fleffe: le ha date in mano ad 
un reprobo fenfo : hanno elleno abulato fino 
all’ ecceffo de' luoi lumi , e delle fue grazie $ 
*gli ne le ha private: un abiffo ne tira feco 
un' altro . In quella vita fi fonò elfi ^beffati 
de' caritatevoli avvertimenti , che fi lono lo-* 
**> dati j hanno dilprezzat«p la voce di Dio , 
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che parlava loro per 1* organo de’ Tuoi Parto* 
lì, per quello della Chieiaj hann" amato me- 
glio afcoltare le loro idee particolari, fegui- 
fe i loro lumi , ed i ragionamenti , che non 
fono che tenebre $ condurfi coi pregiudizi , 
che l 4 orgoglio aveva loro ilpirati ; fi hai» 
fitto fulla colcienza un callo impenetrabile! 
titilla era piu capace di muoverli, e di aprir 
foro gli occhi : Iddio dal canto fuo fi burlerà 
di loro in abbandonandoli alle loro proprie 
tenebre ; Vo cavi , & renuifiis , ego quoque in 
in interitu vejiro ridebo , & fubfannabo vos . Sì 
attende bene , che qualche giorno il P« Cou- 
tayer morirà fimilmente f fenza che la falla 
tranquillità, di cui egli gode, poffa Coltrarlo 
dalle mani della divina giuftizia . Faccia il 
Cielo che fia io un fallo Profeta $ e che la 
dove le tenebre hanno abbondato, ioprabbod- 
di la mifericordia di Dio . 

Lungi dunque dall' effere quefta falfa pst* 
te nell' articolo della morte una pruova dei- 
la bontà dello fpirito , e del cuore # e della 
buona colcienza in quelle forti di perione , 
vi farebbe luogo di maravigliarfi fe in que- 
lli ultimi momenti foffero effe agitate da al- 
cun timore , e da alcuno fpavento : hanno 
effe volontariamente chiufe tutte le vie , per 
le quali entrar potrebbero quelli fentimeati^ 
nella loro anima . Le difpofizioni , nelle quii- 
li han paffita la loro vita , fono la coiife- 
fuenza di una fcelta matura , e deliberata 

K 4 do- 
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dopo lunghe riflefiioni, non può kro nulla piìi 
fopravvenite capace di far loro cangiare nio* . 
lumiere,- nè meno di far loro foipe tiare , che 1 
partito , che han preio , non è punto il mi- 
gliore . Donde vorrefte voi , che ior venifie- 
ro i duhbj ini di loro fiato ? Da parte tiel- 
T eterne verità , che iònoci rivelate nelle 
Sante Scritture ? tifi credono intenderle me- 
glio , e comprenderne meglio il vero tento * 
che tutt* il retto del Mondo . Da parte deli» 
voce della Chiefa, che lor grida che non fo- 
no in iitato di Salute ? La Chiefa è ancora 
in errore . Da parte del fovvenire , che po- 
trebbe loro richiamar la memoria, che non 
hanno obbedito alle decifioni di un Concilio 
Generale ? Non erano eglino ; punto obbligati 
di fottomettervili , quello Concilio non hi 
latto che confermare gli abufi , eh* erano già 
nella Chiefa : ha elio abufato della fua autori- 
tà , e ci ha dati per Dogmi di Fede opinio- 
ni al più probabili. D’altronde quefto Con- 
cilio non era punto libero , tutto vi li è 
trattato per intrighi, e per cabale: gli ordini 
inteieffati , e di una politica tutta umana 
della Corte di Lorna , che venivano ogni 
j fiumana in 1 renio nella valigia del corriero» 
hanno fatte tutte le decifioni, ed han pre- 
iO j 1 luogo dello Spirito Santo , che avrebbe 
doMito prefedervi , ed ellerne l'anima. Cosi 
quefto Concilio e un fallò Concilio , che ha 
lutto pii, di male che di bene agli affari 

dell* 
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della Religione , e che menta più il noftra 
dilprezzo , e la noftra indignazione , che !a 
noftra fuma , e la noftra delerenza ; io p«c 
cherei gravemente in ibttomettendomi alle 
lue decilioni . 

Donde volete dunque che vengano^ i 
dubbj , i timori , le perplelfità a queft' ani- 
ma , che è per fortire da quefta vita ? Forfè 
da quella maflima generale , e da quello prin- 
cipiò ricevuto dalla maggior parte de’ Cri- 
ftiani , che fuori della Gliela non v'ha fa- 
iute ? Sì , fuori della vera Chiefa ; ma la 
Cbiefa Romana caduta nell' Idolatrìa , e tut- 
ta ripiena d' abufi , può effer' ella la vera 
Chiefa ? Ciò r che fa la vera Chiefa , è l’ui 
nione di tutt' i Criftiani difperfi in tutte le 
parti del Mondo , unione che forma tra di 
loro 1’ amore della verità , e della pace s 
tutti coloro , che adorano un Dio , ed un 
Gesù Crifto Salvadore , e Redentore 'degli 
uomini , ecco quel che fa la vera Chiefa . 
Così quell' anima appoggiata , per cosi di- 
re , da ogni parte , e ioftenuta fortemente 
da quelli folli pregiudizj , de’ quali fi ha ella 
fotti altrettanti incontraftabili principi efce 
tranquillamente da quello mondo fenza effe- 
re fpaventata dalla veduta di quell' eternità 
infelice , dove è efTa fui punto di entrare . 

Il punto d’ onore , la vergogna di di- 
fdirfi y di confettare che fi è ingannato , e 
fi è flato nell' errore , è ancora un altro 
. » ■ ini? 
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impedimento , che li arrefta , e che allonta- 
na tutt’ i timori , ed i fofpetti , che potreb- 
bero fóprawenire . Erto è più grande , che 
non fi peni» , quello impedimento « Com' è 
T orgoglio , e la prefunzione , che li ha im- 
pegnati nello flato infelice, ove fi ritrovano* 
e tal confetàone vi è direttamente oppofta 3 
non poffono rilolverfi a farla . L’ orgoglio ha 
fatto concepire il lor dilegno , e 1" ha parto- 
rito ; T orgoglio Y ha augmentato , Y ha no- 
drito , e gli ha dato tutto 1* accrefcimento 
potàbile ì T orgoglio lo Conferva fino alla fi- 
ne . Tal’ è il fatale delfino di tutti coloro * 
che dopo d’ aver abbandonata la fola Regola* 
che può fìffare il noftro fpirito in materia 
di Religione, e determinare la noflra creden- 
za , cioè la voce della Chiefa , e la fommef- 
lione ai fuoi ordini , non fi conducono che 
coi loro proprj lumi , e vogliono eflfere i 
Maettri di quella , che fola ci ha lafciata 
Gesù Crillo per condurci , ed illuminarci « 

Ko , diceva S. .A gotti no , io non crederei nè 
meno alla Santa Scrittura * fe la Chiefa non 
mi diceffe , che è qnefta la parola dj Dio . 

Le finzioni , e le ditàrfiulazfoni m cui 
aveva Frapaolo fin' allora vivuto non aveva- 
no forza di cagionargli la menoma pena , nè 
il menomo fcrupolo . Non aveva egli operato 
cosi che per un buon fine. Colui Che ha 
fornite le memorie per la fùa vita , ce ne .? 
ha atàcuratij e non ha dato il P. Courayer 

ap- 
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Appalefare la falliti di quella teftimonian- 
«a . Era ciò per infinuarfi nello fpirito de 1 
Cattolici , difporli inlenfibilmente alla rivol- 
ta contra la Chiela , dopo che ne avrebbe 
loro fatti conoscere tutti gli abufi . Ere 
ciò (a) per pittare nelle anime qutflà prezioje 
Jemenza ( Temenza di fciima , e di {edizione)* 
che porterebbe il fuo fratto in un' altra Ragio- 
ne . Se fi folle dichiarato Proteftante , i Cat- 
tolici che dirigeva T avrebbero fuggito con 
orrore , ma quello Lupo fi faceva fentire let- 
to la pelle di una pecora ; é quello citeriore 
imprecato feduceva le anime ? attendeva egli 
•fln* occaliore favorevole per dichiararli , e 
per far dichiarare i Tuoi penitenti, ed i luoi 
amici, che manteneva nei Pentimenti , ne qua- 
li era egli ileffo : Pentimenti di odio , e d a- 
verlione per la Chiefa Romana , pei fuof 
Dogmi , per le lue pratiche , per le lue de- 
rilioni ; Pentimenti di approvazione , di ele- 
zione , di predilezione per tutte le opinioni 
Proiettanti . E qual' era quell' occalione favo- 
revole , che ei attendeva ? La rottura della 
Repubblica di Venezia con Roma , alla quale 
travagliava si potentemente da tanti anni. 
Le fue lettere , le fue confidenze ai luoi più 
intimi amici , cui fcriveva , ne fanno fede , 
tutti Protellanti , lo pruovano più chiaro del 
giorno , ecco il gran progetto . Allora fi fa- 
rebbe fatto un follevamento generale in Ve-- 
.• . neccia 
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nezia , Frapaolo Conigliere di Stato si ac- 
creditato nella Repubblica , e fuo Teologo , 
accompagnato da tutt’i fuoi amici, e da’ fuoi 
penitenti , che erano fenza numero , avreb- 
bero domandata la pretefa Riforma per fare 
piu dilpetto al Papa , rendere la riconcilia- 
zione impraticabile, ed eterna la divisone * 
Con intenzioni sì pure , e sì Sante , fecondo 
lui , poteva ei pentirli delle fue finzioni , che; 
andavano tutte ad introdurre nella fua pa- 
tria la purità dell’ Evangelio ? 

Per lui , perfeverÒ egli fino alla fine 
De' fuoi fentimenti eretici , quali non fece che 
troppo conofcere negli ultimi momenti delk 
fua vita ; perchè vedendoli vicino a rendere 
r anima , in luogo di domandare le preghie- 
re , che fa la Chiefa per gli Agonizzati, e 
nelle quali fi pregano tutt" i Santi d' interce- 
dere predò Dio per lo Moribondo , congedò 
tutt’ i fuoi amici , che erano prelfò il fuo 
letto , andatevene , lor diflè (d ) , non rimanete 
più a vedermi in quejìo Jlato : andate a ripo - 
farvi , mentre io me ne ritornerò a Dio , da 
ehi noi tutti fi amo venuti . E farebbe rimafto 
cosi folo per morire da buon Proiettante , 
fe ì fuoi amici in luogo di obbedirlo , non foj - 
fero flati ad avvertire la Comunità , che fi por- 
tò alla fua camera per farvi le preghiere della 
raccomandazione dell' anima , duranti le quali 
frapaolo in luogo di riipondervi , ed unirli 

a fuoi 

(• i Viu di Fr»p. dii f, Cw. t. 4 fi , t 
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:*■ fuoi Fratelli , che invocavano per lui tut- 
t' i Santi del Para diio , il che egli riguarda- 
va come una idolatria , fi occupava in fare 
de’ voti (a) per la conferva?. ione della Re- 
pubblica , e per la perpetuità del ino Inm 
pero, ^ , * 

Così morì Frapaolo , e termino fantamen- 
te , dice il P. Courayer (b) , una vita confu- 
mata nell? innocenza , impiegata pel bene pubbli- 
co , ejpofla all'invidia, ed alla violenza , affi- 
nità nella pace , e nella femplìcità di un' anima 
giujìa , che fi ripofa Julia bontà, di Dio , e 
JultoJJervanza delle Jut leggi . Non reftava pii» 
che canonizzarlo , e metterlo nel numero 
de" Santi : tal* è la confeguenza , che n 1 infe- 
rifce il P. Courayer ; Ma deplora egli (c) * 
F accecamento de* Romani , che in vece di 
rendergli quella giuftizia , non ne ebbero una 
opinione la piti favorevole della Jua Santità $ e 
parlarono al contrario della Jua morte tome di 
un colpo vìfibile della giufiizia di Dio Jopra di 
lui : (d) per Joddisfare con quefia bttjja vendetta 
alla loro malignità , ed al loro rijentimento . Il 
Dilcepolo parla della Chiefa Romana , come 
ne ha parlato il ilio Maeftro durante tutta 
la fua vita , col medelimo diiprezzo , e con 
la medefima malignità . 

Tutto quello fuppone per vero ciò , che 
ha il P. Courayer avanzato della pace > 9 del* 



1 
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la tranquillità , colla quale era morto Frapao- 
lo . Ma qual garante ci dà egli di quello fat- 
to, e delle altre circoltanze colle quali l’ac-t 
compagna ? 11 P. Fulgenzio fuo Discepolo , 
l'autore della fua vita , e V confidente delle fue più 
f egre te dijpofizioni (a) . Come se non fapeflimo , 
che quelto P. Fulgenzio era almeno cosi Pro- 
iettante , come il fuo Maettro . Come se il 
P. Courayer non ci avefle detto egli fletto (6) , 
che quello P. Fulgenzio avendoli domandato 
in un fermone quel, che era la verità ; dipoi» 
che r aveva elfo finalmente ritrovata , e che 
in moftrando un nuovo Teftamento aveva det- 
to , che la teneva in fua mano : ma che in 
riponendo l'opera nella fua facca, a vera ag- 
giunto, quello libro è proibito {il che obbligò 
il Nunzio a fargli interdire la Predicazione , 
come ad un Eretico : Come se quello fletto 
P. Courayer non ci avefle ancora manifeflato, 
che il Dottore Duncomb , incaricato della di- 
rezione di alcuni Signori Inglefi , ritrovando- 
li in Venezia pericolofumente ammalato, ap- 
palefava la fua defol azione di vederli in un 
paefe , ove non poteva ricevere gli ultimi fa- 
cramenti alla maniera dèlia Chiesa Anglica- 
na . Che ciò non v* imbarazzi punto , gli dil- 
le il P, Fulgenzio, e fubito armato di un Ri- 
tuale in lingua volgare venne con alcuni de* 
fuoi Confratelli, tutti Dilcepoli di Frapaolo, 

, ad am mini Arare all' ammalato 1* Eucariflia fot- 
te 

(O nu.p. fo. <b) - v 
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to le due fpecie come lì fa in Inghilterra • 
Sentimenti , e pratiche , dice il P. Coura- 
yer ( 4 ), che aveva prefe ad imprejìito da Fra* 
paolo » - 

Ecco dunque Frapaolo , e ’1 fuo Di (crepo- 
lo il P. Fulgenzio dichiarati Scifmatici , e 
Proteftanfi per la teftimonianza medefima del 
P, Courayer f ed egli vorrebbe, che full’ au- 
torità di un tal teftimonio noi preftaflìmo fe- 
de a tutto quello , che ci fpaccia della pace , 
della tranquillità, di quefta dilettevole fere- 
nita , colla quale è morto , fecondo lui , Fra- 

J iaolo ? Ci Infognerebbe un teftimonio meno 
òipetto , 

Ma, dicefi , come può egli avvenire , cho 
yn uomo come Frapaolo nato Cattolico d* 
Parenti Cattolici, « bene allevato dalla fu* 
giovanezza nella Religione Cattolica , Apollo- 
fica , e Romana ; un uomo , che ha fatti i 
fuoi primi ftudj lotto di uno Zio , che non 
mai è Rato in fofpetto di erefia , che fin 
dall 1 età. di quattordici anni è entrato in un 
Ordine Religiofo , di cui l 1 Ortodoflia era ri- 
conofciuta di tutto il Mondo , che ha ftudia- 
fa la Filolofia , e la Teologia lotto di un Mae- 
stro de’ piu Cattolici , fia nientemeno Prote- 
ftante ? E 1 quefta una chimera , che non ha 
alcun fondamento , ed una pura calunnia in- 
ventata da" fuoi nimici , „ , 

, a* 
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Apparterebbe al R. Courayer di fc io- 
glie rei quello problema , egli che è nél me- 
delìmo calo, e che per tutti quelli differenti 
flati è partito. Quando ci avrà detto come 
può farli , che dopo una educazione così cri- 
fliana , qual’ è quella , che ha erto ricevuta 
dalla fua Famiglia , e da' fuoi Maeltri ; dopo 
di aver pallata la fua gioventù in un Ordine 
Religiofo , sì ben regolato , e di una si fana 
Dottrina , li ritrova nientedim3nco oggigior- 
no Eretico , ed Eretico oftinato , fuggitivo 
dal fuo Ordine, Apollata dalla tua Religione, 
ed in pericolo di perire fciaguratamente in 
una fitua tione sì deplorabile , gli direm noi 
cqme può farli , ehe lia caduto Frapiolo nel- 
la llefla difgrazia . 

In afpettando che rifponda , gli diremo 
noi ciò , che penliamo di Fra paolo , ed egli 
potrà farli 1’ applicazione a se Hello , Siamo 
noi perfuafi , che è ltato Frapaolo lungo tem- 
po buon Cattolico , e coilo lpirito , che ave- 
va naturalmente , e le belle dilpofiziotìi per- 
le fcienze avrebbe potuto far onore alla sua 
Religione , ed eflergli utile in più di una 
maniera . iMa la fatale liberta , che gli han 
lafciata i fuoi fùperiori di leggere ogni forta 
di libri Eretici, e di frequentar gli Eretici, 
di far con erti de' legami' di amicizia, di 
aprire commercj di letterature, di comunicar- 
li Scambievolmente i loro pensieri, e i lo- 
ro lentimenti , di dare i loro giudi zj Mie 

qui- 
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quiffioni di controverfia , che erano allori 
agitate nel mondo a difprezzo delle decifioni 
della Chieia , ciò è , che ha cominciato a 
guaftar quello fpirito . Sapeva egli già qual- 
che cofa, ma non ne fapeva affai : e quel che 
è piu difpiacevole credeva faperne più , che 
non ne fapeva effettivamente} e la prefunzio- 
ne , eh* è affai naturale ai giovani, che han 
dello fpirito , e del vivace, gli fece credere} 
che ne fapeva affai per correggere i suoi 
Maeftri , e giudicar de* punti di Religione 
altrimenti che ne giudicavano effi . Cosi 1" or- 
goglio , e la prefunzione fono flati fempré 
la ’forgente di tutte 1’ erefie . 

'Quefta grand'unione di Frapaolo cogli 
Eretici non potè effere fegreta , divenne pub- 
blica , e la fama ne fu portata ini:no in 
Roma . Alcuni difcorfi poco ponderati , che 
ulcirono dalla sua bocca in differenti occafio- 
ni cominciarono a dare alcuni fospetti della 
fùa eterodofsia } fi denunziò piu volte all' In- 
qui fi /ione } pel suo spirito , e col favore di 
alcune fpttigliezze ne evitò effo i rigori } ma non 
eftinfe i rumori , che di già erano Itati con- 
tra di lui fparlì ; di là avvenne che allor- 
ché fu prefèntato a Papa Clemente Vili, per 
Vefcovo di Milopotamo , quello Padre , dils v ' 
egli (a ) , ha delle lettere , e della capacità j 
tnà il commercio, che ha continuamente man- 
tenuto cogli tiretici , lo rende indegno dell* 

li tipi*»* 

(») Ibid. f. 64. 
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Episcopato . Avvenne Similmente allorché fi» 
propofto per Vefcovo di Nona . Nè tutto il 
credito de' suoi amici , che erano potenti an- 
che in Roma , nè la protezione del Senato , 
c della Repubblica di Venezia poterono mai 
Superare le opposizioni, e le ripugnanze, che 
li ritrovarono in Roma all’ efaltazione di un 
uomo, che compariva di già molto pericolo- 
so , e poco affezionato alla Chiesa Romana* 
L'inquifizione di Roma fopra tutto, che ave- 
va eiaminate le pezze del ProceSTo , e le ac- 
cuse d'irreligione intentate contri di lui, era 
si prevenuta a suo riguardo , che quando an- 
che il Papa farebbe Xiato ben dispolto in suo 
favore , io non so se avrebbe potuto venir- 
ne a capo . 

Non fi pub dire che era quello un ef- 
fetto del riientimenro , che i Papi avevano con- 
tra Frapaolo,da che fi era egli dichiarato si 
fcovertamente contro ad effi nelle differenze, 
che ebbero colla Repubblica di Venezia; poi- 
ché tali cose avvennero molto tempo prima 
di quelle difpute , anche prima che penùr- 
ie Fra paolo di comporre la Sua Storia del 
Concilio di Trento i_ Cosi può rimanere per 
cosa collante , che la Cattolicità di Frapaolo 
Anche allora, che era ancora in una età po-. 
eo avanzata , era di già fofpettofiSfima . 

Tal mortificazione da parte della Corte 
di Roma hai d* indifporlo contro' ai Papi , o 
•entro alla Chiesa Romana . Un uomo , che 

fi tea- 
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fi fente dello fpirito , del merito , «* del ta- 
lento, non foffre pazientemente un affronto si 
vergognoso , e si pubblico . Ha bello il P.Cou- 
rayer ad eifaltare il difintereflfe del suo eroe , 

I" averfione , e ’1 difprezzo , che aveva per le 
cariche , e le dignità : in fupponendo ancora * 
quello difprezzo cosi lineerò, come ei fi sfor- 
za di pervadercelo , è sempre mortificante il 
vederli efcludere con un di (cortese rifiuto da- 
gli onori, che fi disprezzano per gulto,eper 
elezione : e non può accadere che un uomo 
accoftumato , com' era Fra paolo , alle lodi , al- 
le diltinzioni , ed alle preferenze , non foffe 
eftremamente piccato da un tal rifiuto, fo- 
pjrattutto venendo da parte del Sommo Pon- 
tefice ; non è punto conofcere gli uomini in 
penfando altrimenti f fe non almeno fuppo- 
nendo nel foggetto una profondiflima umiltà , 
il che non mai Frapaolo ha dato luogo di 
penfare di lui . 

D' altronde tutta la pruova , che il P. 
Courayer ci arreca della sua averfione per le 
cariche , è cavata da una rispofta , che eflò 
faceva al P. Gabriele Coufloni suo amico , che 
gli aveva proporti alcuni mezzi per avanzarli 
in Roma . Frapaolo gli rifponde (a) , che non fi 
faceva avanzamento alle dignità di quejla Corte t 
che per mali mezzi de' quali egli aveva orrore , 

Ma non fi tratta qui di dignità della Corte 
di Roma, ma di un Vefcovado nella fua pa- 

i.8 tri» 
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fria taitaniffima da quella Corte . Non fi 
tratta •di ottenerlo con mali mezzi , con 
maneggi , cabale , tradimenti , fimonìe , 
8cc. lono quelli i fuoi amici , è queito il 
Senato , che fenza lua faputa domanda per 
lui tal Vefcovado : e forse non ne aver 
va egli tanta ayerfione , quarta vorrebbe per? 
fuadercela il F. Courayer , 

Che che ne fia , io non poffo non cre- 
dere , e m°lti uomini faranno del mio fenti- 
mento , che foffe quella la forgente dell’ odio, 
ohe moftrò Frapaolo in tutta la fua vita , per 
la Corte di Koma , e che fece che si vo- 
lentieri fi uni de , Q piu tolto li abbandonale 
sì interamente a 1 Cuoi inimici , ed a tutte le 
loro paltoni « 

Si accrebbe molto quefi 1 odio per le dif- 
ferenze , che feguirono nel cominciamento del 
decimo iettimo fecolo tra la Repubblica di 
Venezia , e Paolo V. ad oggetto di alcuni 
decreti, che aveva fatti il Senato, e cheque- 
fio Pontefice voleva che rivocaffe , lotto pre-, 
telìo che ferivano le Immunità Ecclefìaftiche, 
La cosa fu fpinta sì lungi , che i Senatori 
furono, {comunicati , e tutto lo Stato di Ve- 
nezia fottopofto all 1 interdetto : fi pensò ve- 
nirne alle armi , 

Volle cjafcuno far valere i suoi diritti: 
fi fecero da uqa parte , e dall 1 altra de 1 fcrit- 
fi fanguinolentifiimi . Frapaolo come Teologo. 
I&JÌ2 Repubblica, ed pnq de 1 jpoi Confultorj, 

, . s°a 
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bon dimorò ozioso in quella diiputa . Intra 3 

{ >rese egli di raflk tirare i popoli allarmati dal- 
’ Interdetto , e pretele far vedere con un' 
opera , che non Vi era niente da temere da 
quella fcomunica , nè da quell* Interdetto, nul 3 
li in ogni maniera ; e che dovevano conti- 
nuare x Preti a fare le loro funzioni lenza 
timote di nulla fare contra il loro dovere $ 
ma Baronio > e Bellarmino combatterono quett^ 
Opera con delle buone ragioni : fi sforzò Fra-* 
paolo di ginftifìcare la fua dottrina > e la con- 
dotta de 1 luoi Compatriota ; tutto ciò termi- 
nò con Uh Decreto dell’ Inquifizicne de’ 30. 
^Ottobre lóvtf. > che lo citava lotto pena di * 
fcomunica a comparire perlonalmehte per giu- 
ilibcarfi degli eccelli , e dell* érelie , onde era 
acculato . Egli non comparve affatto : la len* 
lenza di fcomunica f di cui era flato minac- 
ciato j fu pronunziata* Ne bifognava tanto 
per irritare quello fpirito contra, la Corte di 
Róma , e lafciare nel suo cuore de* rife nti- 
menti , che ninna umana confiderazione po 3 
teva eftinguere ? 

Si è veduto tlagìi attratti delle shè Let- 
tere , che abbiamo dati , qual* era la sua ani 3 
molìta , per non dire il suo furore contra i 
Papi, e contra i Romani* la i^ena k thè ave 3 
Va che la Repubblica aveflè fatta la Aia pa 3 
te cori Roma , tutto ciò che ha ei fatto pW 
attravetlàrla , il martello j che ei lohaVa di 
lutte le parti per animare i Principi, ed ah- 

L 3 thd 
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che il Turco ad andare a faccheggiare Roma, 1 
rovesciare il Trono Pontificio , e lopra tutto 
r Inquifizione fotto il pretefto che era que- 
llo il folo mezzo, che reftafle per riftabilire 
nel Mondo la purità del Vangelo , e bandire 
dalia Religione gli abufi , che vi fi erano in- 
trodotti . Dopo ciò fi ftupirà che abbia pre- 
ib Frapaolo il partito de* Protettami , che ne 
defideravano ai Papi , ed alla Corte di Roma 
altrettanto almeno , quanto egli : che fia 
entrato ne’ diloro fentimenti in tutto ciò , 
che riguardava la Religione $ e che venendo 
quindi a comporre la lua Storia del Concilio 
di Trento , vi abbia inferito tutto il veleno, 
onde era il suo cuore ripieno , e fiali reso 
parziale fino al punto , che fi vede ? Qual 
fondamento può farli fopra di un tale Stori- 
co ? E circoftanze si ben marcate non fono 
elleno più che fufficienti per rendere fofpet- 
to tutto ciò , che vi dice contra 1' onore del- 
la Santa Sede , contra la condotta de' Papi , 
e contra quella Sant' Affemblea , che riguar- 
davano elìi come loro opera , e come la bar- 
riera la piu forte , che potettero apporre al 
furore dell* erefia , che incendiava tutta l'Eu- 
ropa ? 

Allora dunque che il P. Courayer ci rap- 
presenta il suo Frapaolo come il paciere de' 
torbidi (a ) , da quali fu agitata la sua Patria, 
fotto Paolo V. , come un uomo > la di cui 

(*) Vii» 41 Frcptolo f. f fif, 
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faviezza , e moderazione eftinse il fuoco , 
che r imprudenza del Sommo Pontefice vi 
aveva accefa , è buono dir quello a coloro , 
che non fanno come fìan pallate le cose , o 
che ignorano tutto ciò , che ha fatto Frapao- 
lo , non iolamente per accrescere quello fuo- 
co , ma per renderlo eterno con una ftrepi- 
tosa rottura colla Santa Sede , come erafi 
fatto in Inghilterra , ed in molte Provincie 
di Alemagna . 

11 P. Courayer non ignorava plinto tali 
fotti : fono elfi tutti marcati dillintamente nel- 
le lettere , che cita egli detto si fovente; e 
fra tanto a pregiudizio , ed a difpetto della 
buona fede , che regnar deve in tutto ciò , 
che dice uno Storico , non ha vergogna di 
avanzare (a) che Frapaolo con un Javio tempera- 
mento .prevenne lo fcifma , che i Romani erano 
per recitar», e che Je non avejjèro avuta più di 
moderazione , che non avevano mofirato di pru- 
denza , Paolo V . avrebbe Jubito fatta najcere in 
Italia una rivoluzione così funefta ai fuoi inte- 
rejjì , come quella che aveva prodotta in Alema- 
gna la fcandalofa dijìribuzione delle Indulgenze 
J otto Leone X. Se ne farebbe forpreso , se. non 
vi fotte luogo di credere , che il Traduttore 
ha fatto voto di nulla -cedere al suo oiigina- 
le in menzogne , ed in mala fede . 

La continuazione degli affari va anche a 
provarlo; se non fece etti , che angine mare 
L 4 1* ani-: 

(•) tbid. 
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1* animolità di Frapaolo contra Roma , ed 
Unirlo più fìremmer.te a* suoi nimici ; dà el- 
la fimilmente .luogo al Traduttore della sua 
Storia di moltiplicare le sue menzogne , e le 
fue calunnie contro alla Santa Sede . Fatta la 
pace tra *1 Papa , e la Repubblica per la me- 
diazione di Arrigo IV., e l’abilità del Car- 
dinal di Joyeuse suo ambaiciadore a Venezia» 
malgrado gl" intrighi , e le fol lecita /ioni di 
Frapaolo , che niente óbbliò per attraverfar- 
la , ed anche per romperla , dopo che fu fat- 
ta ; fi fecero molti attentati contra la vita 
di quello famoso Repubblicano « e quello di- 
chiarato nimico de' Papi, e de* Romani . 

Una sera che e' ritornava affai tardi al 
fuo Monaftero (*) , sei mefi dopo 1' accomoda- 
mento , cinque affaflini armati di ililetto li 
gittarono fopra di lui , ed avendolo ferito di 
alcuni colpi , lo lafciarono per morto sulla 
piazza. Intanto niuna delle piaghe fi ritrovò 
mortale . Sofpettò Frapaolo che gli veniva 
quello dalla Corte di Roma * Quejìo dìmojira 
bene lo fitte Romano : diceva egli . Tal follet- 
to era condonabile ad tin uomo prevenuto » 
come era elfo , contra di quella Corte , colla 
quale aveva avute si dilpiacevoli contese. 
Ma è condonabile al P. Courayer di non fo- 
lo appoggiare tal fospetto, ma volerlo pruo- 
vare , ed apportare delle ragioni per rimuo- 
vere l'orrore, che fa ciò in perfona del Pa- 

paì 

{») A’ g . dì Ottobre 1 6 vj t 
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pa ? Ne lo credeva egli capace ; poiché dice 
di lui (a) , che non ne riportò da tutta quefìà 
iifputa cogli Veneziani , che la riputazione di 
un uomo Juperbo > intraprendente > e si incapace 
èli terminare onorevolmente un pajjo falJo y quanto 
gli era proprio di farlo i Quella non e giti 1 idea»' 
che ci dà la Storia di quello gran Papa , che 
ha tanto travagliato per la propagazione dell* 
Tede , e della Religione Criltiana ; ma que- 
lla è quella , che fi ha foggiata il P» Coura- 
yer , o più tolto che gli ha ilpirata la fu» 
paflìone ; perchè non è egli piu affezionato 
alla S. Sede di Fra paolo . Che che ne fi» 
Paolo V» effendo si liero , si imprudente , si 
ftizzofo y quale fe lo figura il P» Coura- 
yer , faceva ben d' uopo che aveffe egli co- 
mandato quelt' Omicidio « E come lo pruov» 
egli ? Soro ammirabili le fue ragioni , e de- 
gne di un si bello lpirito » i» Gli AfTaftini fi 
ritirarono preffo il Nunzio ( b ) » 2. Furono elfi 
ricevuti in Ferrara. 3. Riceverono del dena- 
ro in Ancona , o altra Citta dello Stato Ec- 
clefiaftico (c). 4. Finalmente è quefta una maf- 
fima di diritto > che quello è Rimato autore 
del delitto, che ne ritrae il vantaggio,* or era 
la morte di Frapaolo vantaggiolìflima al Pa- 
pa , che fi disfaceva con efla di un nimico 
dannevolifTìmo » . 

Se (opra di si deboli ragioni pub 
buirfi ad un gran Papa , che d' altronde ha 

dato, 

'(») S 4* CO «*- CO 6 1 ' 
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dato durante la fua vita tanti fegni di pia* 
ti , e di Religione) un'azione si nera, qua-' 
I' è quella di tal* aflaflinio , non vi fonò pih 
delitti ai orribili , che pollano elfi edere , 
de' quali non fi fia in diritto di acculare i 
piu Santi Pontefici di Roma. Voglio io che 
tali fatti, pei quali si fabbrica il P. Coura*» 
yer altrettante ragioni , fieno veri , febbene 
non ne adduce nè pruove , nè indizj , e che 
cosi potrebbero tanto facilmente negarli , 
quanto è Rato focile a lui avanzarli : ma è 
Una confeguenza; perchè tali adaflìni ricove* 
raronfi nel Palazzo del Nunzio in Venezia, 
che fieno Rati fpediti dal Papa per commet- 
tere quefi’ Adaflìnio ? Ogni giorno fi commet- 
tono degli Omicidj in Roma , gli Autori de* 
quali vanno a rifuggirli' o predo ali* Amba- 
fciadore di Francia , o predo a quello di 
Spagna : è quella una pruova che il Re dì 
Trancia, o di Spagna abbiano fatto commet- 
tere tali Omicidj ? Quefi’ infelici fi rifuggono 
ordinariamente nel luogo , che credono il pili 
ficuro per loro , e ’1 meno accedìbile alle ri- 
cerche della^giufìizia , fino a che ritrovano 
la favorevole occafione di folvarfi dello ’ntut- 
to . Non vi è in tutta Venezia alilo piu 
impenetrabile del Palazzo del Nunzio di Sua 
Santità : non mai o sbirri , o altri Officiali 
di giufiizia ofano entrarvi , farebbero rico- 
perti dei fulmini del Vaticano . Era dunque 
Sataraliffimo a quefii aflafluxi di ricoverarvi!! 
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fino 3 che la turbolenza , e *1 tumulto , che 
prodotto aveva la mala azione , che avevano 
etti commetta , effendo un poco rallentato po- 
tetterò di notte fcappare . Ma etti non patta- 
rono per Ferrara » che e dello flato Ecclefia- 
ftico ? E bene ! Quello era apparentemente il 
loro camino . Pattarono Umilmente per mol- 
ti luoghi dello Stato di Venezia , ne fegue 
forfè che fotte il Senato , che aveffe coman- 
dato quell'omicidio? D'altronde era il lord 
delitto conolciuto in Ferrara ? Erano cono- 
fciuti di efferne gli Autori ? Se riceverono eflS 
del denaro in Ancona , ninno nondimeno 
inhno al prefente ha ofato dire che fotte 
quello il prezzo del loro affalfinio , anche 
meno che tal denaro venne dalla Corte di 
Roma . Il P. Courayer ha la malizia d" inli- 
nuarlo, ciò odora bene dello llile di Frapao- 
lo . Non poteva avvenire , che prevedendo 
quelli aggraziati , che avrebbero bifogno d* 
denaro nella loro fuga , avellerò la precau- 
zione di prendere in Venezia una lettera di 

cambio per Ancona ? 

In quanto alla fua mattona , che dice 
effere di dritto , è effa certamente fatta 1» 
più ricontri ; e non è Tempre colui , che ri- 
trae qualche vantaggio dalla morte di un altro, 
che n" è la cagione . Davide riportò gran 1 
vantaggi dalla morte di Affalonne » refe e ® 
la pace ai Stati fuoi, raffodò il fuo vacillan- 
te trono , e gli rimife , per dir cosi , la co " 
• roda 
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rona fui capo . Non era fra tanto quefttf 
Principe, che averte comandato queft" omici- 
dio : al contrario non aveva egli nienté più 
•fpi ertamente proibito : e la gran triftezza , 
che gli cagionò quella morte , giuftificò aflhi 
la rettezza delle fue intenzioni i Noti è dun- 
que vera tale martima , o per parlare piu giu- 
nto , fton da erta luogo al lolpetto le non quan- 
do una loia perJona profitta dell' omicidio . Ma 
qui ciò non fi ritrova . Frapaolo aveva tanti 
«limici , e nella Repubblica > ed ancora nel 
fuo Ordine , che Don era poflibilé , che la 
fua morte non facerte piacere a molti . Que- 
llo e dunque giudicar temerariamente in ac- 
culandone la Corte di Roma » Il primo Au- 
tore della vita di Frapaolo , che fi crede ef- 
fere il P. fulgenzio , uno de' tuoi Dilcepoli , 
re ha giudicato con più equità , allorché ha 
detto ( a ) : non mai fi è Japuto con molta certez* 
za , chi aveva proccurato queft aftajfimo . E tutto 
«xò , che egli , e 1 fuo abbreviatore poflòno 
*gg‘ u g nere di folpetti per far cadere quefto 
delitto fulla Corte di Roma, è l' effetto del^ 
n loro parzialità , o della loro pailìone . 

Di più che vuol dire il P. Courayer 
con quelli termini , la Corte di Roma * E* 
quefto il Papa, e '1 fi, 0 Configlio? E' qual- 
che Corteggiano , o qualche Officiale di quella 
I Corte , che credendo di far piacere al Papa t 

in- 

* fit» di Frip, f. , 
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S* indufle a tal delitto , iìccoine avvenne nell' 
occhione di S. Tommafo di Cantorberì ? Not$ 
può effere il Papa , e ’1 fuo Configlio . Il P. 
Courayer lo riconofce egli fteflò : è da crede~ 
re intanto , dice egli (a ) , che J ebbene sì facejje •* 
ro tali attentati per la cauja del Papa , non 
ve lira ejjo ifiruito delle mifure criminali , e dei 
mezzi baffi , che s " 1 impiegavano a tal dijegno . 
Di più il Cardinal Bellarmino era del Confi"» 
glio del Papa ; e fra tanto confella il P. Con-* 
jayer (b) che quefto iavio Cardinale , fen-\ 
•p avere riguardo alle difpute avute cor» 
Frapaolo ad oggetto dell’ Interdetto di Vene-» 
zia , lo fece molte volte avvifare di tenerli 
fulle fue guardie , come prendendo parte aliar 
(Coniérvazione della fua perfona : reità dunque 
che polla ciò cadere fopra alcuni Fanatici 
dello fiato Eeclefiaftico , ficcome era colui 4 
che in quel tempo pubblicò colk uno Icritto 
per pruovare ; che è permeffo , ed anche inerii 
torio disfar fi , in qualunque maniera poffa ciè 
avvenire , di una perfona j comunicata dal Paf 
pa . In quelto calo qual’ ingiufiizia del P. 
Courayer, di onorare del bello titolo della 
Porte dì Roma fimili pazzi , ed anche di 
far fentire colle fue efprelfioni , che quella è 
la periona del Papa , cui egli ha mira , 
a che ella è che vuol' elio defignare in quei, 
fp' accufa i 

Ma ciò , che rende quefto Scrittore pili 

de# 
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delinquente , e che lcovre meglio il veleno 
«del fuo cuore , e *1 Ino odio contro alla Cor- 
te di Roma , è che avendo in mano delle 
pruove certe della fua giuftiAcazione , le im- 
piega egli tutte per renderla colpevole , e 
rivolta contra di lei con una malignità in- 
comprenlibile ciocché mini fella la tua inno- 
cenza ai più increduli . 

I cinque A (ladini , che avevano attenta- 
ta la vita di Frapaolo , commi lero qualche 
tempo dopo altri delitti . Furono edi arredi- 
ti per 1" autorità , e per gli ordini ancora 
della Corte di Roma : li fece loro il procef- 
fo . Uno fu decapitato in Peruggia ; F altro 
fu mandato prigioniero in Civita- Vecchia , e 
vi morì ; un terzo fu rinchiufo nella Torre 
di Nona , un altro fu imprigionato , ed un 

3 uinto fu uccifo dai fuoi nimici , Conviene 
i tutti quelli fatti il P. Courayer (a) . Or 
fe la Corte Romana forte fiata colpevole del- 
V attentato commelFo in perfona di Fra- 
paolo, cola avrebbe ella fatto in tal rincon- 
tro ? O avrebbe chiulì gli occhi fulle accufe 
formate contro a quelli Scellerati , o li avreb- 
be fatti aflblvere per obbligarli a tacere , o li 
avrebbe fatti morire in fegreto per preveni- 
re il rivelamento di un delitto sì odiol'o . In 
t>perando altrimenti farebbe flato il colmo 
dell* imprudenza , di cui certamente quella 
Corte non mai è fiata acculata . Fra tanto 

che 

(*) fj c 57 . 
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«he fa ella ? Prende vie in tutto oppo- 
fte . Alla prima denuncia del delitto dk ella 
i fuoi ordini per arredare gli acculati, fa ad 
eflì fabbricare i loro procelf» , fono giudicati 
fecondo le leggi , fa efeguire la fentenza pub» 
blicamente . Niuno ne riclama , niuno ne ac- 
cufa effa ftefla, niuno gli rinfaccia la fua in- 
gratitudine di far morire uomini , che aveva 
ella impiegati per commettere fimili delitti } 
ciò ne è troppo , la cofa parla da fe fìefla , 
e bifogna edere il P. Courayer per non 
arrenderfi a quelle convincenti ragioni . Ma 
che dice egli per eluderne la forza ? £? 
ciò , perchè i Romani , dice egli («) , vo- 
levano con quejìe giujle efecuzioni vendicar ft 
fu gli Autori medefuni dell P Ajjajfuiio della malt 
riufcita della loro intraprefa . lecco ciò , eh© 
chiamafi diabolico . Dovevano dunque eflì al- 
meno vendicarli nella maniera , che abbiamo 
noi indicata , per laivare il loro onore , per 
non efporlì ad effere accufati eflì medefimi 
come complici in facendo morire quell' in- 
felici in fegreto • Niente di tutto ciò . Non 
vuole il P. Courayer lentire ragione, rima- 
ne fermo nè fuoi pregiudizi : è eflà la Corte 
di Roma , che fubornati aveva quelli Affafli- 
ni per far morire Frapaolo (Jj) . 

Non aveva egli dunque altri nimici , 
che la Corte di Roma ? Si veggono qualche 
tempo dopo i fuoi proprj Confratelli di Ve- 

xe* 

(*) P. $7. (b) ... .. 
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nezia cofpirxre contra la fua vita , far fare 
delle falle chiavi alla fua camera per andare 
ad affaffmarlo di notte nel fuo letto. Quefta 3 
ancora la Corte di Roma , che aveva fatto 
giuocare tali manovre .Strane prevenzioni i Non 
vi fi dovrebbe rifpondere , che colle parole di 
Sant* Agoftino (a) : quid efi quod dixifii , 0 ini 
felix a fiuti a. ? Taitumie dejcris lucem confila , 
& pietatis , & in profunda verjutìa deinergeris , 
ut hoc dicas ? 

Non mi fermo io in quefto , voglio fai* I 
vedere che qui , come altrove predo che 
per tutto il P. Courayer fi contraddice egli 
fteffo , follìa nel medefima tempo il caldo > 
e *1 freddo , ftabilifce in una linea ciò , che r 
diftrugge nella feguente , e che regna in tut- 
ta la iua Opera una mancanza di giudizio , 
che ferilce tutti coloro , che lo leggono ìen- r 
za prevenzione . Dal principio della narra- * 
zione di quefto tragico fatto $' era egli limi- 
tato a dire con una fpecie di moderazio-! 
ne (fi) , che non nui fi è faputo con molta cer~ 
Uzza , chi aveva proccurato t affaffmio , e che vi 
furono foltanto de' foj petti contro alla Corte dà 
Roma (0). Alcune linee appretto ftabilifce co-, 
me in un fatto certo , ed avverato , che la 
Corte di Roma ne fu la fola colpevole , rico- & 
nofcendo nei proceffo , che fu fatto in Italia *, 
a quefti Affaffini la mano della divina giufiizia & 
/opra quefi' infelici , che furono puniti da quelli f 

(•) fa Pftlt tf|. fb) P . 16 . (O P - S 7 - 
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fltffì ', de' quali erano fiati gli ifiromentì . Un 
momento dopo ci dice (a) , che il pubblico 
ebbe pena a difingamarfi . Si difingnnnò e* dun- 
que , quantunque con pena : niente di ciò . Non 
potè perfuaderfene , che altri aveffero voluto atten- 
tare la fua vita , foggiugne egli fubito . Qual 
xovefeiamento di ragione, e di giudizio! tan*» 
t' è Ja pafiìone , che ha di far comparire la 
Corte di Roma delinquente , 1‘ accecamento 
gli confonde le idee le piu comuni del buon 
lenfo . Non mai ha potuto quel?. uomo accor- 
darli con leco fteflò ; lafciamolo dopo ciò ad- 
dirizzare un’apoteofi al fuo Eroe, e coronare 
tante menzogne con una Orazione funebre si 
piena di fallita , d’ iperbole , di lodi eccef- 
iive , e di principi Eretici , come tutt" il re- 
fio dell’ Opera , Cosi morì il P, Paolo confu- 
mato dai traiagli , e ricolmo di meriti agli oc- 
chi di quelli , che non fanno fiimare negli uo- 
mini , che ciò , che è veramente filmabile , vo- 
glio dire , la feienza , la faviezza , e la vir- 
tù . Nimico di tutto quello , che lufinga l' amr 
bizione , non fece egli ufo de' fu oi grandi talen- 
ti , che per t utiltà degli altri ; caricato di' in- 
giurie e di calunnie da coloro , che difendevano 
le pretenfioni di Roma contra i diritti della 
Repubblica , lontano dal rendere perfonalitù. per 
peifonalitd , in un' affare , ove non vi era qui - 
filone che dell' inter effe pubblico , non pensò effo 
di vendicare anche la fua propria riputazione 

M di- 
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di lanata centra tutte le leggi della gm/iizU , 
accujato cT trefia , perchè erafi Jol levato contro 
alle prete, if mi abufive , feppe egli g luffa are la. 
fua fede no.i per una foggezzione adulattice del- 
ie vedute ambiziofe di una Corte intraprendente , 
nè per una forwnefftone credula , e cieca a tutte 
le opinioni , che il pregiudizio aveva erette in 
dogmi, ma per una condotta egualmente lontana 
dalla fuperjìizione , e dalla rivolta , Oc. 

Dopo due , o tre grandi pagine di una 
declama/ ione si eccepiva , di una retorica sì 
gonfia , di , uno fpaccio si poco fmeero ter- 
mina egli il Tuo panegirico con quefte parole 
si rimarchevoli ; che pongono il compimento 
al Tuo elogio . Poiché Roma nel forti della fua 
collera non ebbe ad obiettargli altri delitti che 
quello della fua refiflenza alle fue pretensioni abu - 
five , r accufa addiviene il fuo elogio , e per ca- 
nonizzare la fua condotta non bifogna altra giu - 
Jìifcazione di quella , che ei riceve da' fuoi ni - 
mici . 

Non refta altro dopo ciò che mettergli 
la corona Culla teda , preconizzare la fua San- 
tità per tutto il Mondo in proponendolo ai 
fedeli per un model lo perfetto di virtù , e 
fopra tutto di una perfetta lommefiione alla 
Chiefa; perchè in ciò è ftato particolarmente 
eccellente . 

Non era intanto quefto il fentimento di 
Gregorio XV.j Sticceflòre di Paolo V., contra 
di cui fi era Frapaolo sì fortemente fcatena- 


E de' s. pontefici difeso art. 4» 179 

to . Quello Pontefice , di cui i Tuoi piu di- 
chiarati nimici non mai hanno ofato dir ma- 
le , riguardava quefto Monaco come uno fpi- 
fito imbroglione , che impiegava tutta la tua 
fcienza , edtutta la fua indultria ad itripedire 
la Tua Patria di vivere in buona intelligenza 
con Roma ; il che gli faceva dire foven- 
te (a): non mai potrà effervi pace tra la San - 
ta Sede , e la Repubblica , fino a che fi fervi - 
ri quefìa del Minifiero di Frapaolo . 

E per non dirne qui, che una parola in 
pattando, può il P. Courayer con una ombra 
di giuftizia riguardare come Preten/ìoni abufi - 
ve , e mire ambiziofe di una Corte intrapren- 
dente i lamenti , che facevano i Papi , che 
il Senato di Venezia di fua autorità aveffe 
fatti imprigionare Preti > ed Ecclefiaflìci fo- 
pra una femplice accula ; che egli li avette 
cosi fottratti alla giuttizia Epifcopale , ed 
aveffe impedito che il loro Vefcovo prendef- 
fe alcuna conofcenza di queft' aliare , che gli 
era devoluto per diritto , almeno in prima 
iftanza , foprattutto non trattandoli di cali 
privilegiati ? Non è ciò violare le ;liberta 
della Chiefa ? Un Papa un poco zelante de- 
ve egli foffrirlo , e non ha ragione di tro- 
varlo male ? Era la cofa si chiara , e parla- 
va talmente da fe fletti, che i mediatori 
della pace (a) pofero per preliminari , che i pri- 
gionieri lare boero rimetti tra le mani del Pa- 
•difrt làd/ifty-j M a 4* pa 
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pa in perfona dei Cardinali di Giojoia » e di 
Duperron (*) , che aveva egli commefìi per 
quelt' oggetto . 

Erano pr et en fiorii di una Corte ambìziofx 
trovar male che il Senato di Venezia avel- 
ie fatta una legge , che proihiva di donare 
alcuna cola agli Ofpedali , ed alle Gliele, 
fenza luo permeilo , e ùmilmente di loro 
vendere alcuni beni immobili ? Queftì leg- 
ge non diseccava ella tutte le forgenti 
della Carità Crifìiana , non faceva ella un 
gran torto ai poveri, non ifcemava loro tut- 
t i loccorlì ordinarj , che li fanno fulfiftere , 
egualmente che i Monafterj ? E' dunque abu- 
fare de termini , e inoltrare troppa patitone 
in trattando d' abufo , d" ambizione , da intra- 
prexe temerarie , come fa il P. Courayer , i 
giulti lamenti , che un Papa pieno di zelo 
per lo mantenimento delle libertà della Glie- 
li fa di una tal condotta , e le vie canoni- 
cne > che prende egli per rimediarvi . 

La, legge , che aveva fatta 1* Imperador 
Maurizio , con la quale proibiva che niuno 
di coloro , che avevano una volta portate le 
armi nelle fue truppe , fi facefTe giammai 
Monaco , non era certamente si pregiudizie- 
vole alla Gliela , ed al bene generale del 
Cri Itimeli mo > quanto la legge del Senato di 
Venezia ; e fra tanto fi fa che S. Gregorio 

Papa 

*i <*' Alctwi dié». **!«■■* étliVMaUfetfamJiFfu. 
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Papa non diede rilpofta a queito Principe , 
fino a che ebbe egli abrogata tale legge , e 
refa ai Cviftiani la Santa libertà , che ìor da- 
va la Chiefa di vivere nello Stato, che cre- 
derebbero il più convenevole per la loro fa- 
llite . Non vi è uomo , che non abbia loda- 
to io zelo di quello gran Papa in ùmile oc- 
calìone , e che non abbia approvata la fua 
condotta . Quello è affai , mi lembra , per 
far vedere I* in&iultizia de' fentimenti , e del 
procedere del P. Courayer nell" elogio , che 
fa delle intraprefe di Frapaolo . 

Non fe ne ritira ei meglio , allorché 
Vuole giuftificark» del delitto di erefia , di 
cui era fin da quel tempo acculato . Seppi 
tjjo ben giujìificare la fua fede , dice ; e co- 
me ? In obbedendo al Papa , in riconofcendo 
che le fue doglianze contro al Senato erano 
giufte , ed eque $ o almeno in guardando un 
ril'pettofo filenzio Tulle rimoftranze paterne > 
che il Padre comune de' fedeli faceva ai fuoi 
compatriotti ? No affatto . Sarebbe ciò fiato , 
fecondo il P. Courayer (a ) , una fommeffione 
adulatrice alle ainbizìofe vedute di una Corte 
intraprendente . 4 

Egli giuftificò ancora la fua fede . Co- 
me ! in iòttoponendolì umilmente alle decifio- 
ni del Santo Concilio di Trento, ed a quel- 
le della Chiefa rapprefentata da quella augu- 
fta Affemblea ; in condannando tutte 1* ere- 
•*' • M » he, 
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fie , che elk condannava, e riconofcendo che 
lo Spirito Santo parlava per la lua bocca , 
fecondo le promette del Figliuolo di Dio ? 
No affatto . Sarebbe ciò fiato , fecondo il P. 
Courayer (a) , una jommeU'tone credula , e cieca 
ad opinioni , che il pregiudizio aveva erette in 
dogmi . I)i forte che la rivolta , e la ribel- 
lione verfo il Papa , verfo la Santa Sede , 
verfo la Chiefà , ed un Concilio Ecumenico 
divennero le pruove ficure , ed incontrafta- 
bili della purità della fede di Frapaolo . Con 
quello fu egli pienamente giuflifìcato dall' ac- 
cufa di erefia intentata contra di lui . Tal è 
la Dottrina del nuovo Dottore di Oxford (òpra 
queftp principio ; egli deve pattare nel nollro 
fpirito per un buon Cattolico , perchè poflie- 
de tutti quelli fegni di una fede Ortodofla 
in un grado eminente , In verità il P. Cou- 
rayer abufà molto della credulità de'fuoi Let- 
tori , se s' immagina che tt prenderanno tut- 
ti quelli paradofli per altrettante irrefragabili 
.verità . Non è più pottìbile di tener contro 
a tante Hi avaganze . Pattiam 1 oltre . 
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ARTICOLO V. 

J Viflc frani full' Appendice del P. Courayer . 

I L nuovo Dottore d" Oxford per far poffare 
piu facilmente tutto ciò , che aveva egli 
avanzato nella lua Storia , e nelle fue Note , 
capace di deprimere il Concilio di Trento , 
d" indebolirne 1* Autorità , e di dare di que- 
ll: S. Affemblea 1’ idea la piu (vantaggio*! 
del mondo , affinchè non fi gridaffe si forte 
contra di coloro , che come effo , non voleva- 
te riceverne i Decreti, fi è immaginato che 
nulla poteva meglio condurre a quelto fine , 
che il fare una breve Storia dell" accettazio- 
ne del Concilio , particolarmente in Fran- 
cia . Perchè provando , come lo pretende 
«gli, che tal Concilio non vi è ricevuto, e 
che non vi ha autorità alcuna , ha egli diritto 
come Francefe , e godendo dei privilegi del* 
la Nazione , di non fottomettervifi , di riget- 
tarne i Decreti , di farli pattare per la fua 
cenfura , di ridurre tutto alla forza , ed aj- 
l’ evidenza, che poffono avere quelle ragioni , 
ài cui fi ferve il Concilio ma ragioni infuf* 
finenti per iftabilire i Dogmi , che propone , 
fe egli , il P. Courayer , non le ritrova buo- 
ne , e concludenti . Si rende egli con ciò il 
maellro del Concilio , e ne diviene il giudi- 
ce t che farete voi dopo ciò contra di lui . 
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Di quali armi potrete vox fervirvi per com- 
battere i luoi errori , e la fua caparbietà ? 
Tutt' i voltri sforzi divengono inutili . 

Ma quando il P. Courayer verrebbe a 
provare quello , che effo pretende y non ne 
avrà poco più avanzato . Siccome il Concilio 
di Tiento non illibilifce preffo che niente , 
fe non feguendo le decifioni de’ Concilj pre- 
cedenti , Infognerebbe ancora dillruggere tu> 
ti tali Concilj , e rigettarne 1' autorità . Egli 
ben lo prevede , e pone per principio , eie 
non fono elfi punto infallibili , e che non vi 
ì che una autorità. , cui fia dovuto l' omaggio 
della nojìra fede (a) . In vano gli direte che 
quelli antichi Concilj fono ricevuti da tutt* i 
Criftiani , è quella una hiafimevole credulità , 
rilponde effo : fi giudica oggi da fe fleffo 
della folidità delle decifioni . Ecco dunque 
tutt' i Concilj Generali aboliti , e divenuti 
inutili. Vi è ancora un’ articolo, che potreb- 
be arrecarlo ; è effo', che quelli Concilj nien- 
te hanno decifo , che conformemente alla Dot- 
trina dei SS. Padri , e ad una Tradizione 
collante e non interrotta , arrivata lino a 
noi pel diloro canale dal tempo degli Apo- 
lidi , da Gesù Ciillo medefimo . Bitògnerk 
dunque combattere ancora 1’ autorità de’ Pa- 
dri della Chiefa , e rigettare la Tradizio- 
ne . 11 lavoro è un pò forte : ma niente è 
impoliibile al P. Courayer j egli ne verrà a 
' pc -, «apo*- 
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-capo . E' quelli intanto un uomo , che fi di- 
ce Cattolico , il quale parla di tal maniera . 

Per fermarci unicamente nella quiltio- 
ne, di cui al prefente fi tratta, facciamo ve- 
dere al P. Courayer che il Concilio di 
Trento è ricevuto in Francia , come in tut- 
ti gli altri Paefi Cattolici , che vi fa legge , 
che ne ha la forza , e che per ccnfeguenza 
è egli , come Francefe , obbligato di fotto- 
mettervifi, e di riceverne tutt’i Decreti fot- 
to pena d' Anatema , e di eflère dichiarato 
Eretico . Non avremo noi bilogno per pro- 
varlo che della fua propria teftimonian- 
za . Quello è il vantaggio , che fi ha , allor- 
ché fi fcrive contro ad un uomo , che fi con- 
traddice ad ogni momento : balla di opporre 
lui lleflo ad effo itelTo per convincerlo, o pii» 
tofto per atterrarlo . 

Comincia egli dal fupporre che Papa 
Pio IV. , fotto del quale lini il Concilio di 
Trento , era fcontentiflimo di quello Concilio, 
• mentre i Principi fe n' erano ferviti per for- 
zarlo ad accordar loro molte ccfe, contra la fua 
volontà, prometterne loro molte altri, che non avreb- 
be cedute in ogni altro tempo (a ) . Si attende che 
faccia quello Papa tutt' i fuoi sforzi , perchè 
non fia tal Concilio ricevuto nei Paefi Cat- 
tolici a fine di vederli liberato dagli obbli- 
ghi , che contratti aveva coi Principi, e ri- 
yocare tutt'i vantaggi, e le prerogative , che 

fuo 
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fro malgrado aveva loro accordate >il Conci- 
lio . diente di ciò , non lappiamo noi ragio- 
. nare , nè inferire giufte conieguenze . Quello 
Papa , dice il P. Courayer , credè niente aver 
fatto fe non ne prpccurava l' accettazione in tutti 
gii Stati Cattolici . Altri chiamerebbero que- 
lla una manifeita contraddi/ione . Ella non 
n' è una pel P. Courayer . ConfcflTa egli che 
lènza diificcltà paisò la coli in Italia . .Per* 
chè ì E' ciò , perchè i Decreti di quello Con- 
cilio vi comparirono gì ulti , ect equi, confor- 
mi alla Dottrina della Chieia i No . E' ciò , 
perchè quefh popoli erano perluafi che la 
voce di un Concilio Generale è la voce del- 
lo Spirito Santo me de lìmo , e che il non 
fottomettervilj era rinunciare alla fua talute , 
e dichiararti Eretico ? Nulla di quello. E' ciò, 
perchè /' autoritl del Papa vi tiene il luogo di 
una regola irrefragabile (a) . Lo vuole il Pa- 
pa ciò balta . D 1 altronde tutte quelle pic- 
ciole Repubbliche , tutti quelli piccioli Prin- 
cipi , che occupano l' Italia , dipendono tal- 
mente dal Papa , che le fue menome folleci- 
tazioni vi hanno un pefo , che equivale agli 
Ordini ajjoluti (b) . Qual' idea dunque dà egli 
del Papa , e della Religione di quelli Prin- 
cipi i 

La Repubblici di Venezia (c) fu de ' pri- 1 
tni a dar l' ejempio di foinmefjìone in facendo 
pubblicare nella Chiefa di S. Marco i Decreti 
ad del 
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del Concìlio ) ed in ordinandone l OJfenanza i/i 
f efìenfione de' Juoi Stati . Senza dubbio , 
che Frapaolo » sì buon Cittadino , ai fedele 
alla fua patria , sì fommeffo alla fua Repubr 
blica , sì zelante per la fua gloria , e pei 
fuoi intereffi non mancherà di farne altret- 
tanto , di accettare finfUmente il Concilio , 
e di fettometterfi ai fuoi Decreti ? Se egli 
lo ha fatto , tal fommeffione non fu mica di 
lunga durata ; poiché il P. Courayer ci afli- 
cura che non era quelli un uomo da entra- 
re in una credula , e cieca fommejfione a tutte 
le opinioni , che aveva erette in Dogmi il pre~ 
giudizio 00 . E quando non ce ne ^cure- 
rebbe il fuo Traduttore , farebbe affai facile 
di giudicarne e dalla fua condotta , e dalla 
Storia , che ci ha data di quello Concilio . 

La Spagna > la Polonia» 1 Alemagna ^ 
i Paefi-Bafft non fecero la menoma dilficol* 
tà . L'accettazione del Concilio vi fu pura-* 
e femplice , e (ebbene fi feorgeffero fra fuo* 
Decreti alcuni Regolamenti di Polizia » chQ 
non erano conformi alle Leggi » ed alle co^ 
ftumanze del- Paefe , nulladimeno perluafi a 
Principi che non mai aveva preteio il Con- 
cilio diftruggere tali Leggi » e tali coftuman* 
ze , ove r Autorità Reale era intereffata t 
non vollero che nella formola di accetta^ 
zione fi faceffe menzione di reftrizione alciyf 
na , per non ritardare piU lungo fempo ifc 

gran 
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gran bene , che ne ritornava alla religione 
in tutti quelli Regni , di avere una regola 
certa, ed infallibile della loro credenza, che 
Éffava per iempre ciò, che fi dovrebbe pen- 
are delle nuove opinioni , che di Gemina va- 
no i Settarj in tutta la CriftianitV , e che 
avevano infìn* allori* cagionate tante turbo- 
lenze , e tante guerre Civili . 

11 P. Courayer conviene di tutte quelle 
accettazioni , fenz' alcuna contraddizione : 
confeflà ancora che nella Spagna i Concilj di 
iToledo , di Sarago/za, di Siviglia, e di 
fValenza &c. , come in Polonia la Dieta di 
Varfavia , ove erano prefenti tutt' i Prelati 
del Regno , non vi fu che una voce full' ac- 
cettazione , che parve loro utile , e* necefla- 
ria : ma egli non parla nè di tanti Principi 
dell' Impero , nè del Portogallo , come le 
Hon fofie flato il Concilio ricevuto in quefti 
Stati . Noi gli accordiamo volentieri , che 
con fi pensò follmente a prefentare i Decre- 
ti di quello Concilio ai Principi Protéflanti 
di Alemagna , non meno che al Re d* In- 
ghilterra : farebbe flato ciò prefentare ai rei 
la fentenza della loro condanna, e voler ob- 
bligarli a fottofcriverla . Ma certamente l'impe- 
tadore Ferdinando, e tutt'i Principi Cattoli- 
ci dell' Impero vi fi fot tomi fero fenza con- 
traddizione . Noi ne abbiamo ancora gli atti , 
#d i nollri Storici non li hanno obbliati (V). 

Fu 
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Fu quella 1' Opera della faviezza , e della 
fugacità del Cardinale Commendone , che vi 
fu a tal' effetto inviato . 

Riguardo al Portogallo , come Filip- 
po II. Re di Spagna ie n' era impadronito , 
e che effo non faceva piu che una provin- 
cia del fuo F-eame $ dal momento che aveva 
quello Principe accettato il Concilio per tut- 
t' i fuoi Stati , lo aveva Umilmente accetta- 
to per lo Portogallo . Rimaneva dunque la 
Francia . E che ne dice ii P. Courayer ? Le 
oppofizioni , dice egli (a) , vi furono sì forti , 
che nè le [ollecitazioni de' Papi , nè le ijlanze 
Jovente reiterate del Clero hanno potuto riujcirt 
Jìn' al prejente a farle togliere . E' altrove (b): 
quejle difficoltà nulla fecero in paragone di quel- 
le , che nacquero in Francia , e che fono conti- 
nuamente comparfe sì ejjenziali , che malgrado 
le ijlanze , che fece allora il Nunzio , e che 
Jono fiate f avente rinnovate in apprejfo , non 
mai ha potuto Roma ottenere la Pubblicazione , 
e T accettazione formale di quejlo Concilio . 

Tutto ciò è vero , e prova in genera- 
le , che non mai è ftato il Concilio di Tren- 
to pubblicato , e ricevuto in Francia con 
un* Editto del Re verificato nelle Corti So- 
vrane . Ma qual conleguenza vuol' inferirne 
il P. Courayer ? Che non li è tenuto in 
Francia di effervare i fuoi Decreti , e che 
non vi è in ciò obbligazione alcuna ? Catti- 
vi 
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va confeguenza > e delle piu ridicole. Tutti 
gli altri Concilj precedenti non mai vi tono 
itati ricevuti con tali formalità , ne fegue 
che iìa libero di rigettare i loro Decre- 
ti ? Un principe Secolare , che non aveva 
affatto ftudio , era (opra quella materia pii» 
illuminato del P. Courayer . E quelli Arri- 
go III. , che premurato dal Nunzio di Sua 
Santità di far pubblicare il Concilio nel luo , 
Regno , Monfig: Nunzio , gli dille (a) , non 
fa j!' uovo della pubblicazione del Concilio per 
ciò , che è di fede . Qriejla è co fa ofjervata nel 
mio Regno ; ma per alcuni altri articoli parti- 
colari , non potendo eJJ'ere pubblicato il detto 
Concilio per ciò , che è avvenuto , farà io efe- 
guire co' miei ordini quello , che è flato Jlabi - 
iito dal Concilio . 

Era dunque ben perfuafo quello Princi- 
pe , e tutto il fuo Regno con lui che tal 
pubblicazione del Concilio non^ era punto 
neceflhria , non folamente perchè vi li era 
perfuafo dell' OrtodolTia de* fuoi Decreti , ma 
anche perchè vi fi ofl'ervavano fedelmente da 
tutt* i Cattolici : è • co fa ofjervata nel mio Re- 
gno , diceva egli f cosi la fede, e la Religio- 
ne non corrono alcun rifchio differendo di 
pubblicarli ; perchè dunque non lo faceva ? 
Per motivo di ciò , che è avvenuto , dice eflb . 
l'affare della giornata di S. Bartolomeo an- 
cora recentiflimo , gli fpiriti ancora rifcalda- 
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ti , la pubblicazione non avrebbe fatto che 
augmentare i fofpetti , che di gik avevano i 
Proteftanti , che volevanfi opprimere , e far 
loro prendere nuove riioluzioni di riunirli 
più fortemente che mai per fare nel Regno 
guaiti, e [edizioni, cui fi aveva avuta tanta 
pena ad arrelatre il corfo . Ma per far ve- 
dere nel temi» ^ te ^° ebe riceveva egli que- 
llo Concilio , e che pretendeva che vi fi con- 
formaflero i iuoi Ridditi , alficura il Nunzio 
che lo farà egualmente , e più co' fuoi Ordi- 
ni, che non farebbe quella pubblica ceremo- 
nia di una dichiarazione luminolà . lo farà 
efeguire co' miei ordini , dice , quello , che è 
flabilito dal Concilio ; 

L'ha veduta quella ragione il P. Cou- 
rayer , per la quale non fi poteva allora pub- 
blicare in Francia quello Concilio , non ha 
potuto ei diflimularla , è ella atteftata in 
molti pezzi autentici: ma in vece di fervir- 
fene per aprire i iuoi occhi , ed apprendere 
la fallita del luo principio , non la impiega 
che per rendere la Corte di Roma odioia , 
ed appoggiare i fediziofi gridi de' Proteilanti: 
Si preconizzat a quejì' azione in Kotna , dice 
egli (a) , come un' opera di zelo , e di Religio- 
ne , mentre talliva de te fiata per tutto altrove , 
come un' azione egualmente crudele , ed infame , 
cosi parlavano allora i Calvinilti , cosi par- 
lano ancora oggi i e '1 P. Couiayer parla 

coni* 
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con»’ elfi , perchè egli penfa in tutto coiti 1 
elfi . 

Ma che ? Quefto vuol dire , che non fi 
riguardava in Francia il Concilio di Trento 
come un Concilio Ecumenico , al quale era- 
fi obbligato di fottometterli ? Si e no , dice 
il P. Courayer, ora si, ed ora no. Perchè 
■ < non s" imbarazza molto di contraddirli : è egli 
avvezzo a quelle forti di contraddizioni . 

Parlando dell' Editto di pace pubblicato 
nel I 577* mette nella bocca del Re quefte 
parole (a) : Io concedo queflo Editto in affet- 
tando , che piaccia a Dio di farmi la grazia 
col mezzo de uri buono , libero , e legittimo 
Concilio riunire tut ? i miei Sudditi alla Chiefa 
Cattolica . E ne inferilce fubito quella conte- 
guenza , che non fi riconofceva in Francia 
per legittimo il Concilio di Trento. Ecco 
quel , che fpetta al no: ma non tarderà egli 
a dire il si. Ascoltiamolo parlare. Ciocchi ho 
io riferito dianzi , che la pubblicazione del Con- 
cilio di Trento ha dovuto patire in Francia , 
dice egli (fi) , non riguarda che i Decreti di 
Di/ciplina . Perchè in materia di Dottrina non 

è flato così E certo che vi è flato rjfo 

accettato tacitamente . Sia perchè in tutte le di - 
fpute y che vi fi fono agitate , fi fono fempre 
prefe per regola le fue decifioni : fia perchè 
la profeffione di fede di Pio IV. vi è fiata 
adottata da tutt' i Vefcoviy fia finalmente per- 
. chi 
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i thè tutt' ì Prelati di qucjìo Pegno , tanto nei 
loro Concilj Pronunciali o Diocejani , quanto 
nelle AJjemblee del Clero hanno Jempre fatto 
Profejfione di Jottomctterfi alla fua Dottrina ; $ 
nelle oppo/izioni medefime , che gli St;ati , o i 
Parlamenti del Pegno hanno, formate contro all' ac* 
cettazione di quefio Concilio , hanno continuamente 
dichiarato che ejji abbracciavano la fede conte * 
nuta in tali Decreti . E" dunque collante pep 
la confezione medefima del P. Courayer , 
che il Concilio di/ Trento , in quanto alla 
Dottrina , è ricevuto in Francia : ma dove 
yiluce la mala fede del P. Courayer , è ap- 
punto in dire che non vi è ricevuto , <?h? 
tacitamente . Che una Dottrina ricevuta , ed 
accettata dagli Stati , e dai Parlamenti del 
Regno , dalle Ademblee del Clero , dai Con- 
cilj Provinciali della Nazione , dai Sinodi 
Diocefani , dalle Facoltà di Teologia , da 
tutte le Scuole e loro Profeffori ; una Dot- 
trina difeta nelle pubbliche Tefì , nelle Ope- 
re Stampate a villa , e conolcenza di tut- 
ta la Francia , predicata dalle Cattedre ; una 
Dottrina finalmente , che ferve di regola per 
le deedìoni di tutte le diflìcoltà , che nafeo- 
no , è ella una Dottrina tacitamente, ricevu- 
ta ? In verità è ciò abufare ftranumente dei 
termini , e non vi è che il P. Courayer ca-; 
pace di tenere un tal linguaggio . 

L’ accettazione tacita di una Dottrina 
propofta » e conofciuta confile previamente 

N in 
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in non contraddirla , in ncn opporvifi $ fe- 
condo quella maflima qui tacet confentire vi - 
detur . Il lolo filenzio , qualche volta anche 
tina femplice tolleranza forma una tacita 
accettazione : cosi fono fiate accettate molte 
Bolle ne" paefi foreftieri , perchè non vi fi 
fono opporti i Vefcovi , e perchè niuno le 
Ha combattute « Ma può dire il P. Coura- 
yer che fono ftati cosi accettati in Francia 
i Dogmi del Concilio di Trento , mentre 
che è egli obbligato di convenire che tut- 
t' i Vefcovi li hanno fofennemente accettati 
an diverfi Concilj , e nelle loro Aflemblee ; 
e che tutte le fcuole ne hanno fatta pubbli- 
camente la regola della loro fede > e della 
loro Dottrina, egualmente che i Catechifmi? 

Che può deliderarfi di piu ? Un editto 
del Principe , dice egli , che pubblica quefti 
Canoni in tutt' il Regno , e che porti cho 
fia regiftrato nelle Corti Superiori . Ma tal’ 
Editto , e tal regìftro daranno eiTi piu au- 
torità a quefti Dogmi per farne un ogget- 
to di fede , e di credenza interiore ? L* au- 
torità della fede dipende dalle Poteftà tem- 
porali ? non è erta al contrario , che deve 
affoggettare gli fletti Principi , come i Fedeli 
piu femplici ? Cosi abbiamo noi veduto dianzi 
il Re Arrigo III. dichiarare al Nunzio del 
Papa , che lo premurava di dar fuori il fuo 
Editto di pubblicazione di quello Conci- 
lio 
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ho 00 > che non bifognava la pubblicazione del 
Concilio per ciò., che era di fede ; che era ella 
coja offervata nel fuo Regno JleJfo , fìccome da 
tutt’ i fmoi Sudditi . Non ne biiogna ella pili 
pel Concilio di Trento., che per quelli, che 
lo han preceduto : non è cosi de' Decreti , 
che non riguardano , che gli ufi de’ Regni , 
ed i diritti de'Sovrani; come erti nulla han- 
no di comune colla fede , e perchè tali affa- 
ri fono puramente temporali , un Concilio 
Generale non ha alcun diritto d' ingiugnere 
ai Sovrani di regolare la polizia de'loro Sta- 
ti di tale , e tale m iniera : tal diritto è uno 
dei fiori della loro Corona , e n' è infepara- 
bile . Cosi non pretendono punto i Concilj 
•flringervi i Sovrani : non propongono eflB 
quelle leggi , che come mezzi che farebbero 
piu proprj , fecondo loro , a mantenere una 
buona polizia , ed a togliere alcuni abufi , 
che hanno etti in veduta , falvo in ogni co- 
fa il dir itto Reale , che non è di loro com- 
petenza , ed al quale non pretendono edj 
portare alcuno attentato; confettiamo che per 
porre in efecuzione quelli Decreti bifogna 
il confenfo del Principe , e "1 luo Editto pub- 
blicato colle formalità dell' ufo (io), IVfa che 

No fa 

(t) Vita di Frapaolo del P- Cour. p. 778, 

(io) Ritrovali luminofamente illuft'ato quello punto di 
dottrina sull’ autorità deila Chiesa in riguardo alla Dift p i- 
na , predo le gloriole TESTIMONIANZE DELLE CHIE- 
SE Di FRANCIA, t fpecialmentf nell’ E^POSIZIONE^DE* 
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fa quello alla predente difficoltà ? Il P. Cou- 
rayer è piu in diritto di fcatenarlì contro a 
quello Concilio, e di difcreditarne i Dogmi? 
h che gli fervono tutte quelle invettive , e 

a uelle del fuo Frtpaolo contro alla politica 
e’ Papi e de" loro Legati , contro all* ambi- 
zione ed alla debolezza de' Velcovi , con- 
tro ai pregiudizj ed alle falle fottigliezze 
de' Teologi Scolaftici ? Impedirà ciò 1* inva- 
riabile verità di quello principio : Allorché 
un Concilio generale ha pronunziato in materia, 
di Dottrina, la Jua Deci/ìone è infallibile , e 
fa una regola di fede irrevocabile , perchè è lo 
Spirito Santo fléjfo , che parla nella voce del 
Concilio • Vifum efl Spiritai Sanélo , & No- 
bis ? Quello principio fondamentale bisognava 
diltruggere prima di altro conchiudere ; e 
tome il P. Courayer non mai lo lvellerà dal 
cuore de’ buoni Cattolici, tutte le fue de- 
clamazioni contro a quello Concilio , e que- 
lla grand* opera , che ha egli intraprefa per 

dr- 

’• ' ‘ • ' . 

TRINCIPJ tee. fatta »H’ Affertilii*» dai 3 «- Vedovi, cui Co- 
Itoli indi ^jrtfnt'arm ^ti tutti $li altri . P. Tom. 11 '. pag- 9 - • t. 
13 109.' & m. ; come ancora nelle Paftorali , ed infegna- 

menti de’ medffimi alle rifpettive D ocefi . f'. M di Chilo n» 
pii Mime io m. 3. p p. M di Aix tom 3. p. < 5 t. M di 
Menna tom. 4. p. 26 1- ìdj. a 277. JVf. di Boultgnt tom j. 
f. 7 9 - >3 'J» 17. M. di Grafi tom J. p • 6 9. 71. * t. 5 » 
p . 73. 7t. M. ài Toulon I. 6. p. 7. a n.’e *!• « **-» * 
HI- ii Jrlerynont t. 6. p 2JI- : per tacer degli altri , che po- 
trabbonfi lgg’ere in quella non mai a baldanza lodata Rac- 
colta di Monumenti f che quii tutta comprende, e rischiar» 
Ampiamente 1 » dottrina dqlla potcfth dell» Chicfa . C ) ’ 
-tv. ■ - • 
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difc redi tarlo , ed ivalidame i Decreti fono tut- 
te pene perdute , avrebbe -eglr - potuto im- 
piegare il fuo tempo in qualche colà miglio- 
re per la fua lalute , e per l 1 edificazioni 
della Chiefa . 

In ultimo fupponghiamo per vero tutto 
ciò , che Frapaolo , e ‘1 P. Courayer falla- 
mente imputano ai Padri di quello Concilio: 
fupponghiamo che quelli Prelati erano pie»i 
di ambizione , e di vanità $ che erano vili » 
ed ig noranti , e tutto ciò , che gli piacerà 
di avanzare : fupponghiamo che il Papa , ed 
i fuoi Legati non abbiano operato , che per 
intereffe , e per mire politiche ; le decifioni 
del Concilio in materia di fede faranno el- 
leno meno l’ oracolo dello Spirito Santo > 
che sà fervirfi del male anche per proc cura- 
re il bene ? flfcv, 

S'immagina il P. Courayer che ne'Con- 
cilj i più rifpettabili non vi è (lata tra i 
Prelati , che li componevano , nè . ambizio- 
ne , nè vanità , nè pregiudizi, nè brighe, 
nè cabale , nè mire umane , ed intereflàte S 
Se egli aveva una tal' idea , bifognerebbe dire , 
che è molto nuovo nella Storia . Il più San- 
to di tutt" i Concilj , quaP è il primo di 
Gerufalemme non è llato «lente da tutti quelli 
difetti. Cerinto vi aveva i fuoi partiggiani, 
che macchinavano di fare ricevere la fua 
Dottrina : non ha ciò impedito , che la De- 
rilione del Concilio non lìa fiata l' Oracolo 
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delio Spirito Santo : Vijum ejl Spiritui San« 
C?c, & nobis . Nel Concilio di Nicea molti 
partiggiani di Arrio ? Mólti Vefcovi di Cor» 
te , che H favorivano di foppiatto , e che 
non avevano in mira , che i loro proprj in» 
terefli ? Nel Concilio di Efefo quante cabale 
in favore di Neftorio ; e da parte della Cor- 
te , e da parte di Giovanni di Antiochia , e 
de' Vefcovi Orientali ? Ma Dio , che è fede- 
le nelle fue premette , non abbandona per* 
ciò la fua Chiefa , e mentre che tutto can- 
gia , e tutto varia fra gli uomini , la lua 
verità , che dura eternamente , refra in- 
variabile a difpetto di noi medefimi , a di- 
fpetto delle noftre paffioni: i frioi Pallori nel 
fuo nome affembrafti diranno mai fempre il 
vero , perchè è etto in mezzo di loro fino 
alla confumazione de' fecoli : egli lo ha pro- 
metto, e tutte le forze dell 1 Inferno non mai 
potranno rendere Vane , ed inutili le fue 
promette . 

Togliete quello principio, non vi è piu 
Scurezza, non piu unità nella fede, per con- 
feguenza non più Cattolicità j io non ne dico 
affai, non vj è. più Keligione Divina, man- 
data del Cielo , annunziata da Gesù Crifro , 
luggellata col fuo fangue , predicata da fuoi 
Appolloli , inalila ta dal loro Sangue , e da 
quello de’ Martiri : un’ amnnffo di opinioni 
umane ha occupato il fuo luogo , e la vera 
Religione ci è fiata involata $ è ella fcom- 

par* 
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parla dalla tua origine . Sono quelle altret- 
tante terribili affurdito , nelle quali neceffa». 
riamente biiogna che precipiti il P. Coura- 
yer , dal mon^nto che rifiuto egli di am- 
mettere il noltro principio , e quello princi- 
pio pollo tutto il tuo fiftema cade per ter- 
ra , la lua grand' Opera è roveiciata , ha 
egli travagliato inutilmente . 

Ci lumo noi obbligati da principio di 
far vedere che quello Scrittore era in una 
continua contraddizione con le lleffo > egli 
ce ne ha fornite le pruove quali ad ogni pa- 
gina : eccone nuove . Ha effo riconofciuto 
che la Dottrina del Concilio di Trento è 
Hata unanimemente accettata da tutta la 
Chiefa di Francia , e da tutti gli Ordini del 
Regnò (a) , che la riguardano come una re- 
gola di fede ; il che abbiamo veduto in tut- 
lti gli ellratti della fua Appendice , che ab- 
biamo riferiti ; ed intanto c' inlìnua qui che 
quella (leda Dottrina avrebbe biiogno di el- 
iere corretta , riveduta , modificata egual- 
mente che gli articoli , i quali non riguardano 
che la dilciplina (b) : Qucjt' accettazione , chi 
chiamo io tacita , dice egli > perchè non è ejjd 
fatta Jecoiuio le forme ordinarie , non ha punto 
impedito il Clero di Francia di riguardare la 
Dottrina di quejlo Concilio > come una delle 
leggi del Degno , f ebbene forfè per quejlo JìeJJo 
riguardo avrebbe altrettanto bifogno di modifica - 
N 4 ' zione t 

(•) P. 7*9- & alfa fff. 0 ») P, 7*9. ÉT 790. 
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zio ne , pianto 1‘ ha in riguardo ai Decreti di 
■disciplina « * 'V . ' if- *' 'Jh 

Ecco dunque una Dottrina di fede log* 
getta a revilione ; ecco dunque la tede « de 1 
Criftiani vera e vacillante ; eccb la Chiefa 
fnggetta all’ errore , anche nella fede . 'Vi 
penia > il P. Courayer ? Tanto è vero che . 
queft* uomo mette in carta tutt' i pender» , 
Aie* quali la fua immaginazione lo forhifce , 
lenza vedere fe ciò ti accorda con quello , chè 
ha negato', O confelTato dianzi? fe ciò fi ac-* 
corda coi luoi proprj principj, e fe non può 
e» ioftenerlo lenza pafTare per un’ Ateo , 
che non ha nè fede , nè Religione , fe non 
è forfè quefta una fede tutta umana, ed una 
Religione arbitraria; una fede, che può vaJ 
riare ogni giorno» ed edere corretta fecon- 
do Ja fantasia degli uomini . 

» , Ci ha egli mille volte detto thè il. 
Concilio di Trento aveva cagionati de’ mali 
irreparabili , . che aveva medi invincibili 
ofìacoli alla pace , ed alla riunione de’ Cri* 
lliani; e fra tanto qui fi propone di riparare a 
tutto \ Non fi deve, fecondo lui, che modifi- 
care i Decreti di quello Concilio , lafciare ai 
Teologi la libertà di difputare fugli articoli, 
che ha determinati , .perchè non fono effi , che 
opinioni , le quali ci ha e i date per dogmi (a). Ed 
ecco latta la pace: quello male irreparabile 
è riparato? Qual bizzarrìa . di ragionament i ! 
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Riconolce egli la Verità di una parte 
de' Decreti di quello CoHcilio,e rigetta 1 al- 
tra . Contraddizione rtianifefta > perche effen- 
do tutt ; i fuoi Decreti dogmatici emanati 
dalla medefima autorità , quello che da agli 
tini un grado di certezza , e d' infallibilità > 
lo deve dare Umilmente agli altri ; o bifo*- 
gna dire che coi noftri lumi particolari giu- 
dicar fi deve della Dottrina di un Concilio 
generale , e non coll" autorità infallibile dello 
Iteffo Concilio , il che non mai alcun Cri- 
ftiano ha’ dato avanzare. Tanto e vero che 
tutto il travaglio del P. Courayer non è, che 
un' Opera di tenebre » di fcandalo , e di con- 
traddizioni . 

Diàmo intanto qualthe cofa alle buone 
intenzioni , che dice avere . Entriamo in 
queito progetto di pace , che egli propone y 
comechè tutto fanatico : efaminiamo i mez- 
zi , che prende per prccCurarla quella pace 
tanto defiderata ; (cnb elfi praticabili ? bi fo- 
gnerebbe lécotido lui modificare i Decreti del 
Concilio di Trento , hninuirne una parte» 
lalciare alle Scuole la libertà di difputare fo- 
pra di alcuni , e riguardarli fbiàtnénfe come 
probabili , fenz' aftringere i fedeli a crederli 
di una fede Divina. Queito è bello; Ina che 
farà tal modificazione ? Che farà tal diminu- 
zione ? Chi dichiarerà gli articoli , che fono 
di fede , e quelli che non fanno, che ùn'opi- 
nione probabile ? Sarà egli il P. Courayer , 

che 
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che ne deciderà fovranamente ? Quantunque lia 
grande la fua presunzione , non pollò io ere* 
dere che giunga fino a pervaderli che la ma 
autorità nel mondo è tale , che baiti pef 
T esecuzione di quello progetto , molto me- 
no per immaginarli che tutto il mondo iì 
rimetterà alla lua decifìone . Saranno quelli 
i Tuoi buoni amici , Ì Proteflarti , cui lì de- 
ferirà tal giudizio ? I Cattolici non mai vi 
confentiranno ; e non vi è autorità fulla ter- 
ra , che poffa alToggettarveli . La cola parla 
da fe lieffa . Sarà un’ altro Concilio Genera 
le , che li aflembrerà per far quefta decilìo- 
ne ? Ma quell' ultimo Concilio farà più infal- 
libile di quello di Trento ? Il P. Courayer , 
ed i fuoi limili non potrebbero dire per in- 
validare i luoi Decreti tutto ciò , che hanno 
eglino detto di quello di Trento; che non 
vi è Hata libertà; che tutto fi è fatto per 
maneggi , e per cabale ; che il Papa ne è 
flato il Padrone , ed ha fatto decidere tutto 
fecondo le fue intereffate mire ; che erano 
i Prelati o ignoranti , o ripieni di pregiudi- 
zi , o fervi! mente dediti alla Corte di Ro- 
ma; che i Proteilanti non vi fono Itati chia- 
mati ; che fono Rati giudicati fenza eflere 
afcoltati , e tante altre calunnie , che hanno 
elfi fpacciate per infamare quella Sant' Aflem- 
blea ? E’ dunque tal riunione affatto imponì- 
bile ; non è ciò, che una pura chimera pro- 
dotta dal cervello del P. Courayer , come 

un’ 
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tm' altra Minerva da quello di Giove* e no» 
bimane , che 1' ammirazione in cui è tutto d 
Mordo , che -un uomo di fpirito , com eri 
P. Courayer > abbia potuto concepire un cu- 
legno cosi ridicolo , e cosi fìravagante 

Ponghiamo nulladimeno il calo anatto 
'imponìbile com' è, perchè bilògna incalzarlo 
in queft' ultimo futterfiigio , affinchè iia lenza 
fcufà . Ecco dunque un Concilio tal quale 
egli lo domanda , e tal quale lo domandano 
i Protettami : etti ne hanno fatto parte , 1 Dar- • 
-Eolici convinti dalle loro ragioni fono entra- 
ci in tntt" i loro fentimeoti , hanno riforma- 
to il Concilio di Trento , ne hanno corretti 
É Dogmi , ne hanno ftabiliti de centrar] ; a 
minore confeguenza, che io ne poffa inferire, 
e che farà il P. Courayer obbligato accor- 
darmi , è che può la Chiefa variare nella 
fua fede , che può ella condannare oggi ciò , 
•che ha altra volta approvato * che può eli* 
riguardare come tm femplice problema ciò , 
che ha creduto com' articolo di fede, ed am» 
mettere come verità -Santa , rivelata da Dio 
medefimo ciò , che ella ha caricato d* Ana- 
temi . Ecco dove è ridotto il P. Coura- 
yer , tal* è apparentemente la fua fede ì 
tal' è la fua Religione : in quali eftremità 
egli fi gitta! Dopo ciò fi avrà gran torto di 
rinfacciargli eh' è un uomo fenza Religione ? 
Perche finalmente un' altro Concilio ne po- 
trà f^re altrettanto che quefio ultimo , e ro» 

ve- 
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vefciarne di nuovo tutto ciò , che ha effo 1H- 
bilito : qual nioftro di Religione ! 

.Ella è affai fintile a quella , di cui ha 
egli si vergognofamente preio la difefa ne 1 
fuoi l'critti , dir voglio la Religione Anglica- 
na , che varia lecondo i fuoi parlamenti , 
i oggi di un modo domani di un altro : e 
niente e piu giufto della rifpofla di quel Si- 
gnore Ingle»e , cui fi domandava di qual Re- 
ligione .effo era ? Aj pettate ó ìgnore , rifpofe 
egli , che il nojlro parlamento fia terminato , 

10 ve lo dirò . Se fi facelfe una raccolta di 
tutt’ i Decreti in materia di Religione , che 

11 Parlamento d* Inghilterra ha fatti dopo la 
rivolta di Arrigo Vili., vi fi troverebbero 
quali altrettante Religioni , quanti vi fono 
giorni nell'anno. Ma una Religione , che non 
è , che un ammalfo confinò di penfien degli 
uomini , che han variato fecondo i differenti 
interelli , che li conducevano j fecondo i dif- 
ferenti Sovrani f che hi governavano : decre- 
ti interamente oppofti gli uni agli altri , 
de’ quali gli uni affermano ciocché gli altri 
han negato , e gli altri negano ciocche ave- 
vano quelli llelii affermato ; può eller ella 
chiamata Religione ?• 

Chi dice Religione , dice un fentimen- 
to > una credenza della Diviniti ilpirata da 
Dio medelimo , e com' è elfo la verità per 
effenza , bilogna che tal lenimento fu eter- 
no , ed invariabile . Non è dunque -ad ele- 
. • zio» 
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itone negli uomini di nulla aggiugnervi , o 
diminuirne , molto meno di cangiare intera- 
mente quella credenza , di affermare quello x 
che erta nega , o di negare quello , che erta 
afferma . Cosi penfano non folo, tutt' i Catto- 
lici , ma tutti gli uomini ragionevoli . Que- 
llo non è intanto quel che ne penfa il P. 
Courayer : Vuole egli che tutti gli articoli 
della noftra credenza pallino in rivirta dinan- 
zi al Tribunale della noltra ragione , e che 
ogni particolare ha in diritto di giudicarne 
da fe rteffo . Tal’ è la conclusone , che trae 
da molti fatti , che ha ammalati gli uni So- 
pra gli altri, la maggior parte falli , e Sup- 
porti per indebbolire i Decreti dogmatici del 
Concilio di Trento. 6i tafcia a ciaf cuna , 
dice egli (a) , di fare le rìfiejjìoni , che tali 
fatti prefentano da loro ftejji , e non convie- 
ne a ine nè di prevenire , nè di ifpirare de' pre- 
giudizj in una materia , ove ciajcuno deve giu* 
dicare da fe Jieflo . 

Tali ìono i principi del P. Courayer , 
fu quelle malfime eretiche ftabilifce egli tut- 
ta la fua Religione , e fonda la pace , che 
dar vuole a tutte le Chieie . Non aveva- 
mo noi conofciuto ancora un si bel Segre- 
to . Per ultimo avviSo , parlando dei decreti 
del Concilio di Trento , vi avverte di guar- 
dir bene di non confondere la fede colle deci- 
sioni , che non ne hanno che la forma (£) . Ha 

mai 
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mai alcun Teologo Cattolico parlato in tafe 
modo delle decisioni dogmatiche di quello Si 
Concilio ? 

Non mai la finiremmo , fe ci bifognatte- 
rilevare tutt' i fallì ragionamenti , e tutte 
l' eretiche maifime , onde ha egli riempita la- 
fua Appendice : pone per principio che pri» 
ma del Concilio di Trento fi peirfa/3 irt 
Francia di una maniera ditferentiÌTuia Copra: 
certi capi (4), che non fi riguardavano affatto 
come articoli di fede ? ma fopra i quali era 
permeilo di difputare in favore , o in contras- 
rio ; che intanto fono fiati dati dal Conci» 
lio per dogmi, comedi b non follerò che opi- 
nioni: egli ne conchiude che fi devo anche 
dopo il Concili* avere la medeluna liberti ^ 
e pentirne ciò , che fi vorrà . Ci avrebbe 
fatto piacere di pruovare il fuo principio , o 
di fpecificarci quali fono quefte opinioni , che 
lia £|tte il Concilio pattare di botto in arti- 
coli di fede . Il P. Courayer non giudica * 
propolito di darfene la pena , ed ha ragio- 
ne , perchè non potrebbe riufcirne con fuo 
onore* Ma quando farebbe così vero il prin- 
cìpio , quanto è falfo ; la fua confeguenz» 
non ne larà meno eretica , e la fola autori- 
tà della ftefla Chiefa può dichiarare che un 
tal' articolo , che non fi riguardava prima 
che come un’ opinione , è un articolo di fe- 
de , e che deve crederli come rivelato da 

r** 
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Dio, fotto pena Hi condanna. Il fentimento, 
per efempio , dell* Immacolata Concezione del- 
la Santa Vergine non è fino al prefente , che 
un* opinione , e può penfarfene ciocche fe ne 
giudicherà a proposto , fecondo che le ragio- 
ni , che adduconfi o in favore , o in contra- 
rio, fanno più o meno impresone fui noftro 
fpirito . Lo Hello è fnnilmente della fua glo- 
riofa Aflùnzione nel Cielo in corpo , ed in 
anima : ma fe la Chiefa afiembrata in un 
Concilio generale , dopo aver’ eiaminata la 
quiftione con un* efatta ricerca delle Scrittu- 
re , dei fentimenti dei Padri , e della Tra- 
dizione , veoifle a dichiarare che 1* uno , e 
1* altro è un* articolo di fede , non vi ha che 
nn eretico, che oli negare , che fiali obbliga- 
to di fottometterfi a quella decifione , e ri- 
guardare quelli due punti come altrettanti 
articoli di fede . 

L’ ha ben fentito il P. Courayer : Que- 
flo avviene , aggiugne egli (a), che molti Teo- 
logi la riguarderanno forfè come un erefia de- 
gna cT anatema . Senza dubbio che la riguar- 
deranno cosi non folamente molti , ma ge- 
neralmente tutt* i Teologi Cattolici : e no* 
vi fono, che i Proteismi , che al pari del P. 
Courayer fottomettono 1 Concilj generali 
alla revifione , e rendono i particolari giudici 
delle loro decifioni, i quali olano ammettere 

una 




floS l'onore della ghiesa cattolica 
una si orribile confegnenza . Egli intinto 
niente ne diminuirli : Afcoltiamolo . Ella ì 
fratta ito , aggiugne ( a ) , una confeguenzt 
di fatto dhnojiraca avanti che il Concilio di 
Trento non mai è / iato ricevuto fecondo le for- 
me ordinarie , nè quanto alla dijciplina , nò 
quanto alla Dottrina . Altrettante parole , al- 
trettante falliti . Si è veduto qui iopra che 
la Dottrina del Concilio di Trento , per la 
eonfeflione ftelTi del P. Courayer , è fiata ri- 
cevuta in Francia (/>) con tutte le formalità, 
che poflbnQ rendere un' accettazione autenti- 
ca : Aflemblee del Clero, Aflemblee degli Sta- 
ti, Concilj provinciali, unanimità, delle Scuo- 
le > dichiarazioni di Parlamenti , di Univer- 
fità , Pubblicazione nei Catechiimi , nelle Te- 
li , nei Sermoni ; tutte pruove si declive , 
che lo Scrittore Proiettante è lìato obbligato 
di confettare che la mancanza di un Editto 
dalla parte del Principe non aveva impedito al 
Clero di far riguardare la dottrina di queflo 
Concilio , come una delle Uggì del Regno (c) , 
ElTa lo è in effetto : poiché tutte le caufe 
dottrinali vi fi giudicano , vi fi decidono tut- 
te le quittioni lecondo quefta legge , Dov’è 
dunque la fua huona fede in venire qui a pa-» 
ragonare la dottrina di quefto Concilio colla 
fua difciplina , e iji darci ad intendere che 
i' una non ha pm autorità in Francia , che 

T altra 
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1' -altra j che come non vi fi regolano fecon- 
do la iua difciplina , parimente non vi fi - 
conformano alla l'uà dottrina? 

Ma se è evidentemente falso il fuo prin- 
cipio , non lo è meno la iua confegpenza ; 
Ponghiamo che la dottrina di quello Conci- 
lio non fia fiata ricevuta in Francia fecondo 
le forine ordùiarie . Sono effe quelle forme f 
che danno 1' autorità ai decreti ^i un Conci- 
lio generale ? La loro verità , la loro infal- 
libilità dipendono forse da una formalità ar- 
bitraria , da un regiftro ,? dal fuono di una 
trombetta , o da ogni altra ceremonia cite- 
riore ? L' quefto ciò , che deve regolare la 
noltra fede ? Se è cosi , la dottrina del Con- 
cilio di Trento non è più ricevuti in tutt;t 
gli altri Legni Cattolici , poiché tutte que- 
lle formalità non vi fi offervano ; ciocché 
frattanto pon oferebbe dire il P, Courayer . 
La fua confeguenza è dunque ridicola, e non 
ha un'ombra di folidità . Dovrebbe egli fapere 
che le promette di Gesù Crifto fanno 1* in- 
fallibilità delle decifioni della fua Chiela af- 
fembrata in un Concilio generale ; che la fua 
afliljténza , che le ha egli promefla in quella 
occafione , ne fa tutta la forza , e che gli 
anatemi , che ha etto pronunziati contri co- 
loro , che non vi fi Sottometterebbero , e che 
non afcol.terebbero con. una umile docilità 
quella divina voce della iua Chiefa , forma- 
■ . O - «9 
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no la condanna di tutti coloro , che come il 
P. Courayer la rigettiino con difprezzo. 

Che fi applaudita dunque quanto vorrà 
Julia libertà , che egli crede avere (a) di pen- 
fare ciò , che giudicherà a propolito della 
maggi, r parte dei decreti di quello Concilio, 
e di deputarne a fuo genio , lenza effere in 
«'cuna maniera foggetto alle fue derilioni , 
non più che lo era prima del Concilio ;• se gli 
lafcerà godere la tua falla libertà ; ma ella 
. non lo condurrà meno alla perdizione , e tut- 
ta la Cattolicità déporrà contra di lui , e con- 
tra de' luoi errori .La lù t oftinazione , e la 
fua caparbietà non lerviranno che ad augmen- 
tare il rigore del giudizio , che farà Dio con» 
tra di lui . 

Può vederli non dico foltanto lenza 
indignazione, ma lenza pietà, e lènza com- 
palfione la puerilità , per non dirne altro 
di più de’ raziocini , che egli fa per difcre- 
< ditare quello Concilio, fotto pretefto che i 
* Vefcovi di Oriente non vi fono Itati invita- 
ti . Non hanno ejfi fatto alcun conto di tutto 
quello , che vi fi è decifo , dice arditamente (b), 
e con quel tuono decifivo, che gli è proprio, , 
ma che gli conviene si male . Chi gli ha det- 
to che non ne hanno fatto alcun conto ? la 
fua fola immaginazione , perchè niente è più 
/also « E' yerp che non vi fono flati elfi in- 
vitar 
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vitati ,■ perchè dopo la divilione de 1 due Im- 
peri tal convocazione generale dell' Oriente , 
e dell’ Occidente è divenuta moralmente im- 
ponibile: è eflfa anche piu impraticabile al 
prefente che i Turchi fonofi impadroniti di 
tutte quelle vaile Provincie , dove fono i Cri- 
ftiani ritenuti in una vile fchiavitù , fenza 
che fia loro permeilo di andare a fare delle 
AiTemblee in Occidente, che larebbero fofpet- 
tofiflime al Tiranno , che li opprime , e che 
è Tempre in guardia contra di loro « 

L’ eftrema povertà , ove fono ridotte 
tutte le Chiefe Orientali,. è ancora un’altro 
oftacolo a quella convocazione . Non vi ha 
piu un Collantino non vi ha più un gene- 
rofo Imperadore, che come lui voglia fare le 
fpefe di quelli lunghi viaggi , nè che fia an- 
cora in iltato di fupplire a quefte grandi fpe- 
fe . Anche prima che i Veicovi di Oriente 
foiTero fotto il Dominio degli Ottomani , la 
fcarfit'a delle loro rendite non permetteva lo- 
ro di venire ai Concilj di Occidente : cosi 
che noi vediamo che per obbligarli a tro- 
varfi in quello di Firenze, ove erano elfl si 
intereflati , poiché fi trattava della loro riu- 
nione colla Chiefa Romana , bifognò che il 
Papa ne faceffe la fpefa . 

Aggiugnete che le quiftioni , che dove- 
vano elTere agitate nel Concilio di Trento 
non li riguardavano che indirèttamente . L E- 
tesìe i che avevano fatti tanti guaiti in Fu- 
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yòpi , non avevano ancora paffuti i mari?, 
nè caufata alcuna turbolenza nelle loro Chie- 
de : effe erano in pace $ qual motivo vi era 
di turbarla con quefti grandi movimenti ? 
Ciafcuna godè dunque allora della libertà^ 
di cui quelle due Chiefe erano in polii dò 
dopo la divifìone dell' Impero , cioè a dire 
del potere di affembrare preflò di fe i Con» 
cìlj , che loro fembrarebbero neeeflarj per lo 
bene delle lpro proprie Chiefe , o per eftin» 
guervi 1" Erefie , che vi farebbero nate , o 
per riftabilirvi la pace , che vi farebbe fiata 
alterata , fenza che quella feparaziorie pregiar 
dìcaffe alla generalità del Concilio . Se ne 
fono tènuti in Oriente , dove non fono Itati 
chiamati gli Occidentali, e che non fono 
meno filmati Concilj Generali : n* è teflimonio 
Il fecondo di Efefó , il Concilio in Trullo , il 
primo di Coftontinopoli , ed alcuni altri: e fe 
4ie fono fimilmente tenuti molti in Occidente, 
ove non fono flati chiamati gli Orientali , co» 
ine quelli di Laterano, di Lione, di Bafilea, di 
Coftanza , &c. : difputerà loro egualmente il 
P.Oourayer la loro generalità contro alla te» 
Ttittvonianzà di tutta la Criftianità (n) ? 

v ■ - '-5*' • i- soi ; V.E'dun» 

» - (ni Quelli (entimemi de! N f A. rifpetto alla generatiti 
de’.C onci tj celebriti o dagli Vefcóvi Orientali indipendente* 
mente da .quelli di Occidente; o vicendevolmente da q4$* 
Jli fenza 1’ intervent» di quelli, fuppofta tuttavia tra loro la 
Comunione cattolica , non debbono , nè polio no intenderli 
'«he di quelli Concili foltmto, i dj eui at;t h» indi ricornj- 
(emd ed approviti univft talmente la Chicfa. Imperocché ri* 
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E’ dunque una fanciullagine degna di 
rìfo trattare ì* Affemblea di Trento da Cotl J 
ciiio nazionale , e dirci che ha eJJ'o JìeJJo con « 
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pugnerebbe altriménti alla trtédelìma nozione. di genitale , 
non che alla lana Teologia , che un Concilio ordinato a 
tapprefentarè la Chiefa Uutverfale , e Cattolica polla for- 
marli da’ foli Vefcovi ó Hi Oriente , o di Occidente ifolata. 
mente , i quali non farebbero in quello calo che una pari* 
fola mente de’ Pallori della fletta Chiefa ; mentre non effen- 
dovi alcuno feifma , che li divida , tutti egualmente le ap- 
partengono , e godono tutti di quella poterti, che con fidò 
loro Gesù Crifto per governarla . Ma 'P cr ^’ re * n£ h* qualche 
cofa in particolàre delle pruove , che ha egli rapportate, e 
che potrebbero afreearé qualche dubbio ai Lettori; riflettiamo; 

I. Che febbene per la fua convocazione , che fu generali, 
dovette il li. Concilio di Efefo riufeire un Concilio di tutta 
la e h'efa , o lia Ecumenica , non cotrilpofe però a quello 
principio la Tua riiifcita . tmpefbcchì avendolo per tutto do- 
minato 1’ Ambizione , e la Tirannia del. famofo Diofcoro , i 
Legati di Papa S. Leone , che a lui erano ftati violentemen- 
te pofpofti, fin dalla fua prima Azion e lo invalidarono a no- 
me del medefimo Santo Pontefice,* i Vefcovi. che non yt 
goderono della loro libertà, quando appena fi videro metti trt 
iicuro gridarono alla tirannia j ed al Difpotifmo , che li ave- 
va pretefo dom'nare: tutti in ffimma e nell’ Oriente , c 
pel 'Occidente lo dichiararono concordemente \l Latrocinio al 

Efefo , e fotta quella fola denomintxibne è famofo nella 
Storia • 

z. Nò meno pottono àffolutàmente tri gli atti de. Con- 
éilj Ecumenici aver luogo i Canoni del Trullano . E’ vero 
che era quella l’idea dell’ TmpCradote Giurtirtiamo li., che vi 
ebbe gran parte nel convocarlo , che dovettero i funi (.anont 
fervire di Appendice al Quinto , e ISettO Concilio Generale , 
che niun canone fatto avevano , che rigUardaffe la difcipltna; 
donde riportò ancora il fuo nome di Quinifefto . Ma perche 
molti di quelli Canoni dirtruggeVano la Difcìplina già r ’“' 
futa nelle Chiefe , e (penalmente nella Romana , oltre alla 
oppoftzione, the fece nel Concilio il Legatoci Papa Sergio t. 
che vi rapprefentava tutta la CH efa di Occidente ; non mai 
fiuftt poi al rtied'fimo Imperadore di ottenerne l’aparovatione 

da Setgio , ni da Giovanni VII., che gli faccetterei Po ?‘ 
rficato Da Papa Coll» 'tino poi-, che chiamò a tal’tiopp. ^ 
Cottantincpoli , e che trattò ivi con fantino o note , di 11 
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fra Jua voglia diminuita f idea > che voleva da* 

re 

foli canoni li rìpo-tò „ qui jurì divino, prifcorum Synodorum 
, regulis. Pontfkum Summorum Decreti*, & Roman* Ecclefi» 
” mo’ i bus non repugnant ; „ eloggmgne lo Storico della Chie- 
f* , il doti o N. Aleflandro ; „ rtlrtjues vero ìmprohafle. Hifh 
Eccl. f*c. 7. diff. 3. Dii che ne inferifce il medelimo Sto. 
Ticr:,, Ex quibus conftat VII Synodi auftoritatem , qu* 
ém. I. Trullinos Canone* fub nomine Canonum Sextae 
** Synodi recipit , non evincere quod absque exceptione ib 
” Ècc rfu recepti fint-, cum Synodi VII. laudatum Cano- 
” nem Adrianus Portile* Maximus non confirmaverit , fed 
*’ approbationem Trullanorum Canonum ad eos rertrmxerit , 
” q U , jure, ic Divinitus promulgati funt . Ibid. DilT. cit. n. 
ili. Per quelli * oli canon ‘ dunque cosi approvati, e confer- 
miti potrebbe dirli Ecumenico. .... 

5. Reda ori il folò Concilio I. di Coftantinopoli tri gli 
Orientili , che per effcre comporto de’ foli Vefcovi di quell’ 
Impero., Tbeodortt: lib.j.Hift. tccl. cip. 7. „ potrebbe far 
oui un’ ombra di dubbio in chi v 0 Ieffe confiderarlo nell» 
fui riulcita, dopo emè che hi riportiti l’aettttazione di tut- 
ta la Cbiefi . Ma chi potrebbe ignorare che gli tu conce- 
duta quelli qualità, non già perchè la forma della fua c» 
lebraxione li efigtfle ; mi sì perchè conformatafi alle fue 
dccifioni anche la Chiefa di Occidente , che ritrovava!! al. 
lori affembrati in Roma da Papa S. Dimaso , le fue decifio. 
ni divennero leggi della Chiefa Univcrfile , e perciò fi ebbe 
pure il Concilio in con'o d ; Ecumenico; il. Sinodo. di Rom» 
in fatti feri vendo ili’ Imperadore Teodofio rifpetto ai Macedo* 
riani, oppone quello Concilio, dove avevano erti tenuto ri. 
eorfo al Concilio Generale, che voleva Papa S. Damato ce. 
Jtbrare in Italia , e che quelli avevano cercato sfuggire. 
Qjindi è che riflettendovi fopra il lodato Natale Aleflandro 
conchiude così:,, Unde vi convucationis fuae folius Orienti* 
erat Syncdus, qu* tamen ex poli fafto (Ecumenica fuit 
” Damafo, totaque Occidentalium Ecclefla hanc illi 'u -1 con- 
*’ f tn fu dignitatem , & auftoritatem tribuentibus . In fate. 4. 
diff. 36- Sì ancora perchè non fcnzi infinuazione di Papa 
S. Damaso enfi convocato in Cortantinopoli quello Concilio 
per mezzo delle Ltttere di Teodofio come parte dell’altro, 
eh» contempo-ineamente celebravi dallo ftelfo Sommo Pon- 
tefice in Roma per la medefima ciuf* ; ficeome li vede nel* 
la Lettera Sinodica direttagli da quelli Padri:,, Quoniam 
„ vos... Concilio volunaate , ac nutu Dei. Roma coarto , 
,, nos velitt membra propria per Deo amatiffimi Imperato- 
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re della Jua generalità fa') > fotto pretefto-che 
i Vefcovi di Oriente non vi fono fiati invi- 
tati , e che' nan mai ejj'o ha pretefo ajlr ingerii 
alle fue decifionj, (b ) . Vi fi fono obbligati erti 
Itefli , ed hanno confermata la Generalità del 
Concilio dn dichiarando che non avevano 
altra fede di quella , che vi era «abilita , 
anche fulle materie novellamente agitate da- 
gli Occidentali , quali erano la Prefenza rea- 
le di Gesù Crifto nell* Eucariftia > la Tranfu- 

O 4 ftanr 

„ rii lìtteras aceérfivirtis &e.,r Pottndo BeniflìtnO uo Con- 
cilio Generale celebrarli nel tempo fteffo in due , o più luoghi. 

4. Non è lo fteflo però de’Coneilj di Laterano, di Lio- 
re , di Co danza , di Bafiiea &c. dove ancorché non vi fode- 
ro intervenuti i Vefcovi di Oriente fono nuliad'incno Gene- 
vali . Poiché durando tuttavia in tempo di quelli Conci!) 1** - 
Seifma di Folio non avevano i Greci alcuna parte nella 
Chiefa Cattolica, donde fi erano infelicemente feparati , nè 
i diloro Vefcovi luogo alcuno nel di lei Univerfale Concilio, 
ritornati poi alla Chiefa non s’ impedi loro di federe come 
gli altri Vefcovi nel Concilio di Firenze , e giudicarvi di 
tutte le materie, come apparifee dagli atti di quello Concilio. 

5. Dopo tutto ciò non pertje di vigore , come fi vede , 
l’argomento del N A. a favore dell’Ecumenicità del Tridenti- 
wo: giacché effondo di bel nuovo ricaduti ne’ medefimi er- 
rori , gii ritrattati, e nel medefimo feifma la maggior parte 
de’ Vefcovi Greci , qual diritto vantar potevano nel Concilia 
della Chiefa Cattolica? Aggiungafi che nè meno ne venne- 
ro efclufi da alcuno , effondo le Bolle della di lui convoca, 
gione si generali, che non foto non efcludono alcuno, ma 
vi invitano chiunque «vede diritto d' intervenirvi : e ve ne 
intervennero di fitto . Che se non vi fi ritrovarono gli 
altri , che erano pure Cattolici, nm fi toglie perciò al Con- 
cilio di Trento la fua qualità di Generale , ficcome non d 
nega la medefimi qualità agli altri precedenti , ove non fi 
ritrovarono i Greci: nè 1 quelli di Orieote , ne' quali oltre 
i Legati de’ Papi non v’ intervennero quali altri Vefcovi 
di Occidente . ( IV. fi. ) 


l'onore DÉLLA CrtìESA cattòlica 
ftanziazione &c. Che fi prenda il P. Cotìra* 
yer la pena di leggere il libro della Perpe- 
tuità della Fede , è vi troverà tutte le tefri- 
menianze le piu autentiche di quelle Chiefe 
dell' uniformità della credenza con noi lopra 
tutti quelli articoli . Lo fleflò è di tutti gli 
altri articoli , che il Conciliò di Trento ha 
dichiarati eUère di fede : tion mai i Vefco- 
vi Cattolici di Oriente hanno avuti altri fen- 
timenti, 'opra tutti quelli punti, che quelli del 
Concilio di Trento. E' dunque fallò, lìccome 
il nuovo Dottore d’ Oxford si temerariamente 
r avanza 0), che quejli Vejcovi non hanno fatto 
mìcun conto di tutto quello , che fi era decifo in 
Trento . La loro credenza è comune con quella 
di tutt‘ i Cattolici, e tutt* inlieme non fanno 
che una fede , una Chieia , una Comunione . 

Non è meno ammirabile , o per meglio 
dire , non è meno ridicolo nelle pruove , 
che apporta per inoltrare che le Chiefe di 
Oriente non hanno fatto alcun conto de' De- 
creti di Trento . La pruova n è evidente , di- 
ce egli (è') , nei Decreti) che riguardano la co- 
munione del Calice , il Culto in lingua Latina , 
il Divorzio in cafo di Adulterio , il numero de * 
gli Ordini minori , i 7' iti , e le Forme dei 
differenti Sacramenti , &c. Domando io a que- 
llo abile Teologo , fe tute i punti , de' quali 
fa qui una si lunga enumerazione , fono pun- 
ti di Dottrina , o di Dnciplina ? Niente al- 
tro 
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tro lenza dubbio rifpondera egli , se non cht 
hon fono che punti di pura Disciplina . Eh! e 
quello, di cui qui lì tratta fra noi? Non fi 
tratta di Dottrina, e di Dogmi ? Non fi trat- 
ta di far vedere che hanno gli Orientali li 
medeiìma fede de" Padri del Concilio di Tren- 
to ? Che lungi di non tenere alcun conto di 
ciò , che vi è fiato dee i/o , come lo pretende 
il Traduttore di Frapaolo , tengono erti i 
medefimi dogmi , la medefìma Dottrina , chè 
vi è fiata decita ? Come fpera dunque di 
provare il fuo Paradolfo con rapportarci le 
differenze del Riti , dèlia Difciplina , e delle 
Ceremoriie ? Tal" è la maggior parte de" lupi 
raziocinj , i quali niente provano di quello , chè 
deve egli provare . Nulladìmeno dopo di 
ciò trionfa, come fe détte averte le piu bel- 
le cqfé del Mondo , e tratta da dimoftrazio* 
ne , da evidenza , da conviheimento ragioni ", 
che non hanno il folo primo grado di pro- 
babilità . 

Facciamogli vedere arlcora, per finire di, 
confónderlo, che lugli lierti punti di Dilcipli* 
iia , che cita , la Chiefa Greca , e la Chiefa 
'Romana fono d" accordo pili di quello , che 
egli non pènfa . Sulla coitiuniorie elei Calice 
ingegnano i Padri di Trento che Gesù Cri* 
Ito è contenuto intiero lotto una fola lpecie‘, 
ficee me lotto le due ; che quelli , i quali co*- 
inimicano fotto una foli Jpecie ricévono talli- 
to, quanto quelli, che' coTiUfn icario fotto lè 

due 
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due, e non fono privati di alcuna delle gra- 
fie neceflaiie alla falute ; che è di Precetto 
pei Preti , che offrono il Santo Sacrifizio di 
comunicare fotto le due fpecie; ma non per 
gli altri, o pei Laici. Non è anche quella 
la credenza degli Orientali ? E nella pratica 
non fanno etti preflo che tutto ciò , che fac- 
ciamo noi fu queft* oggetto ? Gli Ammalati, 
i Viandanti, gli Abitanti de' deferti, le Ma- 
dri di famiglia , coloro , che hanno averfio- 
ne pel vino comunicavano anticamente fra 
loro fotto una fola fpecie , trafportavano ì 
facri fimboli nelle loro cafe , e fi comunica- 
vano con le loro proprie mani fotto la fola 
fpecie dei Pane . La ftoria Ecclefiartica è tut- 
ta ripiena di tale forta di efempj . Sarebbe 
perdere il tempo rapportarli per pruovare una 
cofa , c«e è piu chiara del giorno per coloro , 
che hanno qualche tintura dell' antica Difci- 
plina della Chiefa: fui culto Divino in lingua 
Latina la Chiefa Romana conferva i fuoi Uff, 
ficcome conferva i fuoi la Chiefa Greca . Cele- 
bra ella la Liturgia come l' hanno celebrata in 
Roma i fuoi primi Iftitutori nella lingua , che 
parlavafi allora , e cosi in tutte le altre Pro- 
vincie dell* Impero, dove hanno effì ellefa la 
Religione , e dove la lingua latina era in ufo. 
La Chiefa Greca fa Umilmente , celebra ella 
anche al prefente la fua Liturgìa nella lin- 
gua , che fi parlava nel pnele in tempo 
de* fuoi primi Ufi tutori , in tempo dei Ciril- 

li. 
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li , e dei Crifoftomi $ e non mica nell’ Idio- 
ma , che è oggi in ufo in tutta la Grecia , 
cosi differente dall’ antico Greco » quanto il 
Francefe l’è dal Latino: in una parola qua- 
li che in tutte le Chiefe Orientali , in Affina, 
Armenia , Mofcovia * AbbifTìnia > &c. non ve 
if è alcuna , che non celebri gli Divini Offi- 
cj nella lingua , che non intende il popolo ; - 
e come tutte quelle Chiefe non mai hanno 
creduto dover variare per conformarli al lin- 
guaggio prefente del popolo ; all' ifteffo mo- 
do la Chiefa Romana non ha creduto dover 
cedere alle importunità de’ Novatori , che 
vorrebbero » che i noftri Santi Mifteri fi ce- 
lebraflèro in lingua volgare . Elfi fono i pri- 
mi , cui fia quella immaginazione caduta 
nello fpirito * Non bifogna che un poco di 
ragione , e di buon fenfo per comprendere 
la faviezza della noftra condotta . 

Non vi è maggior difficoltà fui divorzio 
in cafo di Adulterio . Tutto fi aggira lulla 
fpiegazione di quelle parole di noltro Signo- 
re (4) : Colui che ripudierà la Jua moglie , eccet- 
to in cafo di Adulterio , e ne JpoJerà un' altra, 
è ejjó JìeJJ'o adultero , 

1 Greci han creduto , e credono anco- 
ra che Gesù Crilto con quelle parole per- 
metteva il divorzio in cafo di aduiterio •: i 
Latini han creduto che non permetteva che 
fidamente la feparazione del letto, e del- 

1' ahi- 
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L'ofcòRÉ della chiesa cattòlica 
T abita /.ione fra' congionti ; cioè a dire , 
come parlano i noftri Teologi , dhe 1' adul- 
terio rompeva il Matrimonio quoad thorum , 
e non quoad v inculimi : ma nè gli uni , nè 
gli altri hanno riguardata qnefta divertita di 
opinioni come un s erefia , e non mai ne han- 
no fatto un Dogma di fede . Il Concilio di 
Trento lungi dal deciderlo ha detto anatema 
a coloro, che taccerebbero di eresia il fenti- 
Wiento della Chiela Romana : ma non mai 
ha dichiarato che l' opinione de" Greci foffe 
un' erefia . Invano dunque cerca il P. Coura- 
yer in quefta di Somigliànzà di opinioni una 
divertita di fede nelle due Chiefe . Non ve 
n" è più , che nella Contrazione del pane 
fermentato, o del pane azimo . Si Lucia, alle 
due Chiefe la libertà di feguire i loro Uii , 
ed i loro coftumi fu quelli due punti , che 
non fono ben chiari nella Scrittura (is) . 

. Le 

lf ^Sviluppiamo un pj# 'meglio quelfà Dt&trìila fifpSÉ. 
lo »ì fenfimenti del!» Chief* Cattolica tuli’ ind iffolubilitì del 
■Matrimonio, Sembrar libi- dunque thè altro ohe (limar El- 
la le S, Scritture ncn ben chiare su quello artìcolo ,e la fui 
Bottini una opinione >' ficcarne opinione egualmente quel- 
la de’ Greci ; 1’ abbia creduto pi k ù t Lofio un Plinto fi fife nelle 
Scritture, ed errore la dottrina contraria. Tfa le domande 
in fa'ti , che feguita fa riconciliazione fecero nel generai Con- 
cilio di Firenze ai Greci i .Teologi della no (Ira Chicfa , vi fu 
^a quarta , ebe era concepita in quelli termini; ,', Quate con- 
„ jugia rfirimitìs, dicente Dòmino. 1 Qood Deus con iunxil bu- 
ìna non fepareti 1 ,. Si l^irpava dunqiie dalla Chieda di Occide n- 
je on errore oppoflo alle.divine Scritture l'opinione de* Greci ; 
ed in queftb Tifi rito è ben differente dall’altro punto del parie 
aziono, o fermentato, cui plraeona le due opinioni full’indif- 
foìubiliiì del Matrimonio il N. A., appartenendo quelle alla 

n ’ i« 3 -i «•>;. Dot- 
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Le differenze, che apporta il noftro Dot» 
tore tra le Forme , e gli Riti negli Sacra- 
menti amminiftrati nelle due Chieie , non 
meritano, alcuna rifpolta . Come fe vi forte 
una differenza efienziale tra una forma de- 
precativa , ed una forma a doluta ,• tra dire , 
Io ti hattezzo 5 e dire, iii battezzato? Io ti 
afiblvo da’ tuoi peccati, o fìi «doluto da* tuoi 
peccati ? Sono quelle bagattelle , che non me- 
ritano d'veflere mede in quiltione, nè di for- 
mare alcuna difputa . Bifogna edere molto sfor- 
nito di buone ragioni , per edere ridotto ti 

non 

Dottrina della Chiefa , ed il primo non effondo che di mera 
djfciplina. Ma che rifpofero alla propoRa quiftione i Greci? 
Siccome fi erano p'enameote giutt-.ficati sugli altri punti , co. 
sì sopra quefi fi tacquero : ,, Haec a Latmis objefta Mityimen- 
,, lìs Arcn’ prstfuì canonice omnia , Irg.timeque diffolvit , prse- 
,, tetquam duo de quibus Papa fignfieavit Imperatori , cur fcl- 
,, licei Matrimonia dirimantur, & Patriarchi non eligA'ur. 
A&. Concil. Fior. Dalla fftfla cagione dell’ Ofcurità delle S. 
Scritture su quello punto, dice il N. A., che fu indotto it 
Tridentino a mettere in falvo la fua opinione , e nuli* defi- 
nire rilpetto ai Greci . Ma dobbiamo avvertire che lo fece 
p : ù tolto prr non venire alla condanna di tanti Crifliani, 
«he larebbonfi oftmati nel mantenimento de’ loro ufi ; tant,o 
pù che era fiato elio adunato contro agli Eretici, non già per 
definire punti controverti ancora ira Cattolici . Per tal prudente 
Economia fi attenne il Concilio dal difinire direttamele quello 
Dorina : ma non vi vuol molto però a ved rvelo definito obli- 
quamente , e per via indiretta. Poiché se fono' condannati 
coloro, che oliano d re „ che fia la Chiefa in errore allorché 
,i inregna che fecondo la Dottrina Evangelica , e Apottolica, 
,, il vincolo del Matrimonio non puh efler difciolto dall' 
,, adulterio di uno de’ Coujugi &c (eli. 14. can. 7. de Sacr. 
Matr. : Ella è venuta quindi a dichiarare che non altra era la 
Dottrina Ev.nge.ica , né altra la Tradizione Apottolica fta 
lafciato poi alia cofcienza de’ Greci , riguardo ai quali non 
ha voluto venire, come dicevamo, ad un’aperta condanna^ 
4 i ricoijofcerla , e feguirla . C N. E, ) i , 
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non apportarne altre per pruovare che due 
Chiefe non s'accordano nella Fede: come fe 
gli aviti , e le ceremonie aveffero mai forma- 
ta differenza ne' Dogmi . 

Ciò, che rapporta del numero degli Or- 
dini Minori (<r) , non è punto piu giudizioso, 
e nè pruova meglio la sua Teli . E' vero che 
la Chiesa Latina ne ammette quattro, e la 
Chiesa Greca due folamente: ma nè l'una, 
nè 1' altra di quelle Chiefe ha mai riguarda- 
to il numero degli Ordini Minori come un 
articolo di Fede . Ecco ciò , che è di Fede 
su quello punto, e che riguardano come tale 
le due Chiefe . Vi fono nella Chiefa Cattoli- 
ca oltre il Sacerdozio altri ordini Mag- 
giori e Minori , pei quali come per altret- 
tanti gradi fi afcende al Sacerdozio (£) . Si 
quis dixerit , prtcùer Sacerdotium non ejje in Ec- 
clifia Catholica alios ordines & Majores, & Mi - 
nores , per quos velut per gradus quofdam in Sa- 
cerdotium tendatur , anathema fit . Tutto il re- 
Ho non è di fede . Ha bello il P. Courayer 
di gridare alla differenza, trattare quelli punti 
da confiderevoli , e confideremo liflìmi (c)., non 
mai proverà che alcuna Chiefa Cattolica 
ne abbia fatto articoli di fede , o abbia rotta 
la comunione con quelle , che hanno variato 
Sul numero degli Ordini Minori . 

Quello , che inganna il P. Courayer , è 
che ei riguarda come di fede tutto ciò, che 

è nel 

(») Ibi i. (b) Trid. Et 1T« »3» Can. a. (e) Ibid. 

K , 

. / 
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e nel Concilio, mentre che non vi fono preci- 
famente che i Canoni, i quali regolano il Log- 
ma , e che impongono ai Fedeli una divina 
credenza , ed una obbligazione indifjjgnlhbile 
di fottomettervili lotto pena di anatema . 

Invano dunque il P. Courayer per riem- 
pire la sua Opera , e darle una fmifurata groi- 
l'ezza ha aggiunto nella fine del suo Libro 
la Storia dell' accettazione del Concilio di 
Trento , che ei chiama per derilione la for- 
tuna di quejìo Concilio (a) . Niente in quelta ag- 
giunta iuperflua può favorire i suoi difegni , 
c le lue intenzioni. Il voler conchiuderne > 
ed effettivamente farlo in più luoghi, che il 
Concilio di Trento non è ricevuto in Fran- 
cia ; che fi può ragionare , e colla medefima 
liberta , su tutte le materie , che tratta co- 
me se ne ragionava innanzi ; che le sue de- 
cifioni non obbligano in cofcienza , e che la 
maggior parte non fono che opinioni umane, 
che efio ci ha date per dogmi . tcco tutto il 
precifo di quello gran difcorfo i dòrico . 

Ma fi è ben lòrpreso , quando dopo aver- 
lo letto con attenzione, fi trova che non è 
efiò che una traduzione Francefe di ciò 
che M. de Thou ne aveva detto in Latino 
fulle ditficoltà, che i Parlamenti del Regno, 
e gli Miniftri del Re avevano trovate negli 
articoli di Difciplina di quello Concilio , cne 
non fi accordavano colle noftre libertà, ed 

i no- 

\ — 


(•) 79 >. 


£04 Sonore della chiesa cattolica 
i noftri ufi nel governo di Polizia , fenza che 
vi fia detta una parola de’ Dogmi , e della 
Religione , i quali^io'n mai hanno ritrovata in 
Trancia nè oppofi/ione , nè contraddizione , 
se non forse nello fpirito del P. Courayer: e 
ciò, che vi ha egli aggiunto del suo in que- 
llo racconto, non è che una pompofa confulìo- 
jie piena di contraddizioni , di principi ere- 
ticali, di cattivi ragionamenti, che nalla cr>ri- 
chiudonó di tutto ciò, che voleva egli Ihbi- 
lire , come avra potuto vederli nell' anelili , 
che ne abbiamo data . Ha ei dunque perduto 
ficuramente il suo tempo : e se non è meglio 
riufcito nelle lue Note , non occorreva la pe- 
na di far tanto rumore, e di annunziare con 
tanta pompa molti anni avanti un' opera, che 
da se mede/ima fi diltrugge . Quelto è, che ci 
portiamo ad efaminare nella feconda Parte, 

Fine dell a Prima Parte , 

AVVISO AL LETTORE/ 

Si è filmato beile (li aggiugnere qui il Ca- 
talogo degli errori , e delle menzogne JparJt 
nella Storia del Concilio di Trento di F rapito- 
lo, e rimettere all altro Tomo la fe tenda Par- 
te dell' Qpera, per non dipartirci dal Metodo, 
t dalla divifione fattane dal N. A. (■ • quantun- 
que lo avejje egli fatto a fola oggetto di divi * 
dare egualmente i volumi. 
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Lift a degli errori , che lo JìeJJ'o P^Cau^ 
rayer riconofce nella Jìoria del 
Concilio di Trento fcritta 
da Fra paolo . _ 


P R E F A Z I O N.E 


I 


Veva il Cardinal Pallavicina 
avanzato che ‘1 gran numero 
degli errori , e de' sbagli , che 
i ritrovatili nella Storia del Concilio di 
; Trento fcritta da Frapaolo , erano fulficienti 
1 per dire che era qu$it' uomo un male Stori- 
co , indegno di ogni credenza , e che era 
tempo perduto il leggere la fua Opera , ef- 
fendone i fondamenti ruinofi , per confeguen- 
za incapaci di dare al Lettore alcuna certez- 
za di ciò , che legge . Perchè è quella una 
Storia , onde la verith è per tutto altera- 
ta . Di quale utilrk può effer ella per coloro, 

, che la leggono i Non è buona che a riem- 
mre il loro fpirito di favole , di errpri , e 
fallita , che lungi da illuminarlo , non 
rvono che ad ofcurarlo , a coprirlo di tene- 
e , e ad impedirgli di avere mai un' idea 
ìfta de' fatti , e delle altre Iftorie , che qe 
■ondano , 

P, Que* 



e a 6 l'onore cella chiesa cattolica 
Quello favio Cardinale aveva provato 
ciò , che dice , con dare il Catalogo delle 
fallita , che aveva notate in Frapaolo : le fa 
ei giugnere al numero di trecento feflanta: li 
fcaglia molto il P. Courayer contra di que- 
fto Catalogo ; dice che è ingroflato , che il 
numero di tali errori non giugne sì alto» 
e che del retto non fono quelli che errori dì 
poca confeguenza , i quali nulla diminuifcoft# 
del merito di quell' Opera . Niente è più 
capace di far vedere il debole di quella ri- 
fpolta , e la fermezza del ragionamento di 
Pallavicino , che il dare la Lilla degli erro- 
ri , che è obbligato il medelimo P. Courayer 
di confeflare nel fuo Storico. Allora non po- 
tra più dire che il Catalogo è gonfio , che vi 
ha deir affettazione , che Jonofi ingroffati gli 
oggetti , Oc. , non potrà incolparne che fi; 
flelfo ; ed il Lettore giudiziofo, ed illumina- 
to farà in illato di giudicare folle fue pro- 
prie confeflìoni fe non ve n’ è anche più 
di quello , che ne bifogna per difcreditare 
interamente una Iftoria , renderla difpregge- 
vole , e toglierle fino le apparenze medefi- 
me della veracità; febbene abbia diminui- 
to quanto ha voluto e ’1 numero , e P im- 
portanza di quelli errori . 
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ARTICOLO PRIMO, 

\ 

Errori , che ritrovati fi net primo Libro dell « 

Storia di Frapaolo . 

i TL primo > di cui conviene il P. Coura- 
V JL yer , è fopra ciò , che dice Frapaolo , 
che per la pace data alla Chiefa da Coftari- 
tino (a) fu piò facile alle Chiefe particolari 
di trattare , e comunicare infieme . Il Dot- 
tore d’ Oxford riguarda quello , come una 
mancanza di giudizio inefcufabile , e con ra- 
gione. Perchè, come ei dice molto bene (£), 
non deve alla pace delle Chiefe attrìbuirfi il più f 
o meno di comunicazione , che avevano infiemt 
la differenti Provincie dell ’ Impero J ma all ’ uni- 
tà del governo . E come l Impero Romano era 
riunito fotta di un foto Capo prima della na- 
feita del Criflianefimo , quefla comunicazione fu p, . 

così facile avanti , che dopo Cofìantino : il che 
è tanto piu certo , che dopo la divifione del- 
l'Impero y malgrado la ceffazione delle perf eru- 
zioni , fi sì quante difficolti fojfre là convoca- 
zione de' Concilj Generali . 

2 . Frapaolo parlando dell’Indulgenza# 
che accordò Leone X. a coloro, che vorreb- 
bero dare qualche fomma di danaro per la, 
cognizione della Chiefa di S. Pietro di Ro- 
ma , dice (c) che tale indulgenza fu accorda- 

P a ta 

(*> Pag. %% (b) liti. N, i. (c) Peg, i3« 
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ta per tutta la Criltianitb : intanto nón fu 
eCi che per alcune Provincie particola- 
ri . Ne conviene il P. Courayer (a)., e non ri- 
trova altra fluii per coprire la fallita del 
fuo Storico , che dire che apparentemente fi 
aveva dilegno di fare la medefima cofa per 
tutta la Crìltianith. . Senza dubbio che tal 
difegno era flato rivelato a Frapaolo , e che 
cd eiempio de' Profeti annunziava egli avan- 
ti quello , che non doveva efeguirfi che mol- 
to tempo dopo ; ma per fua difgrazia non 
mai ii è veduto altro di quella efecuzio- 
, ne . Non fo io parola della falliti della da- 
ta ,• mettendo (b) la pubblicazione di que- 
flt indulgenza nell'anno 1517* Confefla il P» 
Courayer. che fu ciò nel 15 1 6., e che era- 
no fpediti i Brevi nel 1514. (c) . 

3. Il Ve [covo Arembaldo, che in paflan- 
do alla dignità Epifcopale nulla aveva per- 
* duto delle qualità di un perfetto Mercante 

(ìenovefe , dice Frapaolo (d) , fu incaricato del- 
la cura di far predicare le indulgenze - , e di 
riceverne il prodotto . Arembaldo , dice il 
P. Courayer (e) non era nè Mercante Geno- 
peje , ma Gentiluomo Milanefe , nè anche Ve~ 
f covo , nè aveva la SaJJonia per fuo dipartimen- 
to nelf ajjicto delle indulgenze . Sono quelle 
inefattezze di Frapaolo . 

4. Quefta era la coftumanza in SafTo- 

nia, 

CO N- i. (b) Ptg. 14. - (e) N. 13. 

ld) Pag. ij. (e) N. 2j. 
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nia , dice Frapaolo (a) , che quando i Papi 
> accordavano le indulgenze , n* era rimetti la 
pubblicazióne agli Fremiti di S. Agoltino . 
Altra menzogna , che confetta il P. Coura- 
yer . S' inganna Frapaolo , dice egli (J>) , al- 
t lorchè ai ama , che era quejìa v. la ccjhimanza in 
. Sajlonia di dare a quefti Religicfi la pubblica- 
i 7 ione delle indulgenze , perchè appare dalle pr ne- 
ve , che ■ ne apporta Pallavicino , che tal' irnpie- 
5 go non era addetto ad alcun Ordine particolare , 
. e che n era data la convnejjione alte volte ai 
j Francefcani , ed alle volte ai Domenicani . 

5. Allorché Papa Leone X. mandò il 
; Cardinal Gaetano fuo Legato in' Alemanna 

per giudicare Lutero , Frapaolo avanza (c) 
che quel Legato aveva ordine del Papa, di 
promettere a quefto Monaco degli ónori , e 
• delle grandi ricompenfe , le vedevi in lui 
alcuna Speranza di ritorno. Ed è ciò fa [0 
per confezióne medef.ma del P. Courayer , 
. che ne parla cosi (d) : Di quejìo non è fatta 
menzione nè nella ccmmeJJ.one mandata a! Gae- 
tano , nè nello S/eidano , nè nella relazione dtl- 
e lo JieJJo Lutero : e vi è apparenza che F impac- 
io non lo abbia qui aggiunto che per co r g r tu- 
. ra . Ma è permetto ad uno Storico di dare 
le fue frivole congetture per fatti certi ? 

6 . Dice Frapaolo (e) che il Legato n.d- 

j l'ultimo trattenimento con Lutero gli d.tte 
’ P 3 mol- 

(») Pag. 15 (b) Itili. N. 16. (c) Pag. ^o. 

\d) Itili ■ N. J 7 . (e) JV.* •*’ 


830 l’onore della chiesa CA.f’rotiCA 
molte ingiurie . Quefto fatto è fihentito dai 
medefimo P. Courayer (a) in quelli termini : 
Li è Lutero , nè Sleidano parlano dì alcune in- 
giurie ; ed il loro filenzio Ju quefio oggetto i 
una pruova più che /ufficiente , che non gliene 
fa /lata detta alcuna . 

7. Lutero dopo di eflere ufeito da Aus- 

burgo , dice Frapaojo (b) , confefsò in una lette- 
ra , che fcriffe al Cardinale , che fi era troppo 
trafportato , &c. Quefla lettera di Lutero , di- 
ce il P. Courayer (c) , fu fcritta prima della 
fua partenza da Ausbourgo , come appare e dal- 
la relazione ■ di Lutero fieffo » e dalla tejliino- 
nianza di Sleidano. j4 ' 

8. „ La condotta del Cardinale , dice 
„ Frapaolo (et) , non piacque alla Corte di, 
,, Roma , fu biafimato di aver trattato Lu-, 
„ tero con troppa feveritk , in luogo di ri-k 
,, condurlo colle promeffe di grandi ricchez- 
5, ze f o di qualche Vefcovado , o ancora di 
„ un Cappello di Cardinale „ . Tutto quefìo 
racconto b favolofo : eccone la confeflione del 
P. Courayer (è) : Frapaolo fembra qui con- 
traddire ciò ) che aveva detto avanti , che Gae- 
tano aveva in ordine di offerire a Lutero del- 
le grandi rkompenfe , fe voleva riconofcerfi , 
e che le aveva anche fatte : perchè fe era così , 
come poteva la Corte di Roma cenfurare Gae- 
tano ) ed accufarlo di troppa feveritd ? Nel- 

runo, 

(*> UH. 1 V. 3*.. (b) tegé 11, (c) IHA. N' 4*. 

\ (A) Pag. 32 , (t) Uid, 43. 
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F uno , o nell ’ a/fro j * inganna il noftro Stori* 
to y e forfè in amendue , ?<7?fo £>zà c/j« fi Je - 
gulrono in Roma le fue intenzioni, come fi te- 
de nella Bolla , che fu pubblicata tre Jemmant 
dopo contra Lutero . 

9. Quella Bolla fu , dice Trappolo (a) , 
la quale fece che Lutero pubblicò il iuo ap- 
pello al futuro Concilio &c. Lo Storico è an- 
cora qui in errore, e lo riconofce il P. Coura- 
yer con quelle parole (b) : Tal appello di Lute- 
ro non fu cagionato dalla Bolla , di cui non po- 
teva ancora avere conofcenza alcuna: poiché que- 
fta Bolla , la quale non era fiata fegnata Che 
ai 9. di Novembre , non gìunfe in Lintt, in 
Aujlria , che a' 13. di Dicembre , e t appello 
di Lutero era fiato interpofio il di di No- 
vembre , fenza che vi faccia menzione alcuna di 
quefio nuovo Decreto . Ecco come parla Lute- 
ro ile fio del fuo appello (c) ;• „ Avendo co- 
„ nofciuto dalle Lettere del Legato che nul- 
„ h aveva io ad afpettare da Roma , mi fo- 
„ no creduto obbligato di appellare dal Pet- 
„ pa al futuro Concilio . „ 

10. In quello appello Frapaolo (i) fa 
dire a Lutero eh’ egli non pretendeva op- 
porli all’ autorità del Papa , quando infegne- 
rebbe la verità . Lutero nulla dice di ciò , 
rifponde il P. Courayer '(e ) , ma femplice- 
mente che non pretende egli opporfi all ’ autori - 

P 4 ri 

CO Pag. ij. (b) ìiii. .N. 4J. 
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t } del Papa meglio informato . Ciocchi ha in- 
gannato Frapaolo , aggiugne il Dottore di ' 
Oxford , è che in vece di confultare la Bolla 
medrfima ( Vuol dire V appello ) , fi è limitato 1 
all' ejìratto , che ne dà òteidano . 

11. Poco apprefTo dice Frapaolo (<j) che - v 
ì Monaci acculavano Papa Leone X. di non 
occuparli che a'gli fpettacoli , alle caccie , 

ed ai piaceri . La impone etto ai Monaci , 
e '1 P. Courayer confetti bene ( b ) che tale è ‘ 
il carattere , che gli Storici fanno di quello I: 
Papa ; ma non 1 * attribuisce punto ai Mo- 
naci . 

12. Frapaolo parlando della Bolla di 
Leone X. contro a Lutero, dice (c) eh' era ’ 
itranittnno che tante propofizioni in materia 

di Fede fottero fiate decife in Roma per lo 
folo avvifo de* Cortigiani . Il medefimo P. 
Courayer riconofce che tal rimprovero è 
tanto falfo , quanto è infultantè (d) . Vi è 
troppa 'maligniti in quefìo rimprovero , dice 
egli , poichl per Jua prepria confezione fi ten- 
nero molte Congregazioni , e fi afcoltarono fo- 
pra quejìo affare i Teologi , cd i Canoni fi di 
Roma i più illuminati . 

i*3. Se vuol crederfene a Frapaolo (e), Ar- 
rigo Vili. Re d* Inghilterra, effendo Cadetto 
di fua Cafa , era flato deftinato da fuo Padre 
all' Arcivelcovato di Cantorberì , e con tal 

mira 

(0 Pag. ,4. (b) Mi: n. 48. (O Pag 30. 

(A) Hid. N. 6 j. (e) Psg. 
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mira quefto Principe gli avea fatta impiega- 
re la fua giovanezza allo ftudio . M. Burnet 
ha perfettamente diftrutta quella favola (a) : 
fìa perchè fuo Padre avea data 1 * iftefla edu- 
cazione ad Arturo fuo primogenito ,* fìa per- 
chè non vi è apparenza alcuna che il Re 
non avendo che due figli , avelie voluto 

t . O ' 

correre il rifchio , impegnando il fecondo 
nello Stato Ecclelìaftìco, di vedere terminare 
la fua pollerità , fe per avventura il primo- 
genito veniva a morte giovane , o fenza fi- 
gli lìa finalmente perchè Arrigo non aveva 
ancora che undici anni allorché mori fuo 
Fratello , e per confeguenza non era in etè di 
ftudiare allora per eflere Arcivefcovo di Cantor- 
berì . Il P. Courayer convinto dalle fue ragio- 
ni abbraccia (b) Popinione di M. Burnet, ed 
abbandona qui Frapaolo colici fua favola . 

14. Nello fteffo mefe , che fu pubblica- 
to 1 * Editto dell" Imperadore contra di Lute- 
ro , dice Frapaolo (c) il Vefcovo di Co- 
ftanza fcrilTc al Capitolo di Zurigo , ed al 
Senato per lagnarli delle novità , che fpac- 
ciava Zuinglio Canonico di Zurigo . S* inganna 
il ncjlro Stòrico , dice il P. Courayer (et) , 
perchè il Vefcovo di Cojlanza non fcri/J'e qurjle 
Lettere che nel 1522., piu di un anno dopò 
la pubblicazione delP Editto de IP lmperado~ 
re . Altro noi non ne domandiamo . 

* 5 . 

(a) t'Burn. Stòr. della rif. I. t. Cb) ^ a S‘ 37< N. 7*. 
(e) P»f 37. td) N. 8». 
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15. Frapaolo ci dk delle volte Vefco^ 
vi , che non mai fono ftati efiftenti . Cosi 
pone egli(<i) Francefco Cheregato Vefcovo di 
Fabriano, che non è affatto un Vefcovado , in 
vece di dire Vefcovo di Terrano nell’Apruz- 
zo (*) . Il P.Courayer ne è d' accordo (£) . 

16. Fino sul giorno della morte di Pa- 
pa Adriano VI. , sì noto a tutti gli Stori- 
ci , fi è ingannato Frapaolo ( c ) , avendolo 
notato a’ 13. di Settembre 1523. Fa ciò 
un poco di pena al P. Courayer in vedere 
il fuo Storico , che aveva egli tanto vanta- 
to per la fua efattezza , commettere tan- 
ti falli. V errore di Frapaolo, dice egli ( ’à ), 
tiene apparentemente da che ha effo feguito 
Stridano fenz' altro e fame . Può eflere quefto . 
Ma chi l’obbligava di fidarli ad una sì mah 
guida ? 

1 7. Ilo fteffo è de’ regolamenti della ri- 
forma , che fece il Cardinal Campeggio Le- 

f ato di Clemente VII. alla Dieta di Norim- 
erga nel 152-4. . Frapaolo non ne fapeva 
neppure il numero . Quefti regolamenti , ei 
dice (e) , contenevano ventifette Capitoli . E’ 
buono dirlo a coloro , che non mai li hanno 
veduti . Il P. Courayer tutto confufo ci di- 
ce (f) : S' inganna il nojlro Autore fui nume- 
ro , perchè non ve n" erano che venticinque . 

18. Non 

(*) Pag. -T+. 

•■(•.) Forte Teramo nel)’ Aprono , non effen dori Terr»n». 
(b) Mi. N. 8. (0 Pag. fij. 

(d) UH. N ìj. C*> Pai. 67 . (f) N. li. 
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18. Non vi ha legge, aveva detto Fra- 
paolo (a) , che efclude i baftardi dal Pontifi- 
cato . E' obbligato il P. Courayer di ricono- 
fcere (Jj) che vi fono molti Canoni , che fan- 
no della bafìardigia uri 1 impedimento canonico 
pel ricevimento degli Ordini Sacri } con più 
grande ragione pel Pontificato . 

19; Fra le condizioni del Trattato fat- 
to tra Papa Clemente , e T Imperadore per 
la fua liberazione , era Ja principale che il 
Papa convocherebbe al più prefto un Conci- 
lio Generale . Ma Frapaolo , che le rifenice 
tutte, ha maliziofamente orumeffa quella (c), 
per non avere la fmentita di ciò , che ave- 
va dianzi avanzato , che non mai quello 
Papa aveva voluto Concilio . Lo confefla il 
P. Courayer (d) j ma je non ne fa menzione 
Frapaolo , dice egli , è che fi era limitato al - 
- Je ricerche del Guifchardino , che fu di ciò ft 
tace . Quale fcufa ! E perchè limitarli alle 
ricerche di un Autore , che lì confella elfere 
difettofo ? 

20. Nella Dieta dell* Impero tenuta in 
Spira nel 1529. fi lece un Decreto per regolare 
la Religione inlino al futuro Concilio . Fra- 
paolo ne rapporta gli articoli (e) ; ma om- 
mette uno de’ principali , da cui era ordina- 
to che la Setta de’Sacramentarj farebbe ban- 
dita da tutte le Terre dell' Impero , e che 

proi* 

(») Ptg. ti. (b) N. io. (e) Pag. 86 . 
td) N. <|. (*) Ptg. 90 . 
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proibiva di ricevere in luogo alcuno la loro 
Dottrina fulla cena del Signore . Quelt’ arti- 
colo, come fi vede, è dell' ultima confeguen- 
za ; e dk luogo a fofpettare che non 1' ha 
ommeffo Frapaolo se non perchè era etto fletto 
Sacramentario : non può almeno evitare il 
rimproccio di un infedele Ittorico.il P. Cou- 
rayer conviene dell' omiffione (a), e fi tace 
fui retto. \ ”, If rt, 

ci. Lutero, e Zuinglio , dice Frapao- • 
lo , furono di accordo lopra tutt' i, Capi . 
di Dottrina fino al J525 . Niente è pili 
falò-: e '1 mede fimo P. Courayer confetta (b) 
che oltre all' articolo dell' Fucati fila non mai 
furono quefle due Sette di accordo J opra quello 
del peccato originate , full' efficacia de\ f aera- 
mene i , e J opra molte altre quijlioni ., 

22. Nella conferenza., che fi tenne fra 
i Luterani , ed i Zuingliani in Marpurgo 
nel 1529. per isforzarfi di convenire, Frapao- 
lo vi commette, tre , o quattro falli centra la 
verità della Storia ,* e ‘1 P. Courayer non 
può negarlo (è) ; t. Dice egli che fi tenne 
quetti conferenza durante tutto il Mefe di 
Ottobre : EJJ'a non. durò che due giorni , dice 
il P. Courayer (ctj , e fini ai 3. di Ottobre , 
il che mojlra che Frapaolo , non fi è j piega- 1 
to ejattamente : termini molto dolci per una , 
tale fallita, 2. Dice che Lutero vi venne 
- . * ' " da 

(O Pag. 9i. K 7?. .(f>) . Pag 92. N. 78- 

(c) Pag. pi., & 93.- (d> N. 79. 
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da Salfonia con due de’ luoi Difcepoli . E fiat- 
tanto , dice il P. Courayer (a) , vi era eJJ'o ad- 
compagnato da Melandone , da Giona , da Off an- 
drò , da Brenzio , e da Agrìcola . 3. Dice •' 
che non poterono eglino accordarli, quantunque 
non foffero effe che quiliioni di parole , 
full’ articolò della Cena -del Signore: ciocche 
non può accordargli il P. Courayer . Fraga 0 - 
lo , dice ei (b) , giudica qui di tale differen- 
za altrimenti die ne giudicavano i Luterani 
medefimi , che l" hanno fcmpre mai riguardata 
- cane sì effenziale , che non hanno potuto ritro* 
vare mezzo nè di conciliarla , nè di riunirfi 
Jintanto che non Ji accorderebbero fu quejìo 
punto . 

23. In parlando dell" incoronazione del- 
V Imperadore Carlo V. fatta da Papa Cle- 
mente VII. , dice Frapaolo che fi fece in 
Bologna (c) , non trovando il Papa a propo- 
sto di farla in Roma in prefenza di coloro, 
che 1* avevano Taccheggia ta due anni avan- 
ti . Frivola ragione, che vien prodotta dal- 
1 * immaginazione di quello Storico , poiché 
dice il P. Courayer (d) , il Papa , e F lmpe- 
r udore erano prima convenuti di trasferir fi in 
Roma per quejìa ceremonia . Non fu dunque 
lecita Bologna , se non perchè era tale Citta 
piu comoda per quello Principe, che era 
premurato di paffare in Àiemagna per la. 

Die- \ , 

l«) N . 80. (b) N . Si . . . - 

t«)' n- W; n. ss. .. 
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Dieta d* Ausburgo , e d* altronde non 1 ' ob* 
bligava ad una si grande fpefa . 

24. Nell" abboccamento del Papa , e 
dell' Imperadore in Bologna fa loro Frapaolo 
avere lunghi difcorfì (a) > che certamente h3 
egli cavati dalla fua tefla , e che non hanno 
il menomo fondamento . E' quello un fallo 
in uno Storico , che non pub fcufarfì , e 1 
mezzo d' introddurre nella Storia ogni fort3 
di favole . Il P. Courayer confefla (b) che 
tutti tali difcorfì fono flati inventati da Fra- 
paolo > e non pub fcufare il fuo Storico , se 
non dicendo che vi ha mefTa della verofìmi- 
glianza . 

25. Nella Dieta di Ausburgo del 1530» 
fi fece verfo la fine , di concerto col Legato 
il Cardinal Campeggio , un foaviffimo regola-* 
lamento pei pàefì Cattolici di Alemagna, ed 
utiliflìmo per arrefhre P errore . Intanto ha 
la temerità Frapaolo di dire (e) contro al fen- 
timento di tutti gli Storici , e fenz'altra au- 
torità della fua » che ne fu il Papa mortijì - 
catiffimo , e gli fa fare un lungo lamento di 
più pagine , che niente hanno di fodo . Il 
P. Courayer n' è si convinto , che non pub 
impedirli di parlarne in quefìi termini (d) : 
Non è mica certo che fojje il Papa sì /conten- 
to per ciò f che erafi fatto nella Dieta , poiché 
t Imperadore vi aveva Jempre operato di con- 
certo 

(•) **g. f!< > Se 9 S. (Vi N. * 7 * 

^6) yf*S- l©7* W/ N' *• 
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frrfo co/ Legato , e V JucceJJo fu così favorevo- 
le ai Cattolici , quanto poteva defiderarfi nelle 
congionture , in cui fi ritrovavano . Ecco dun- 
que anche una falfita conliderevole a conto 
di Frapaolo, delia quale conviene il k P. Co»- 
rayer . 

<ì6. Dopo quella Dieta il Papa fcrifie 
Lettere a tutt’ i Re, e Principi , ove dice- 
va che tutto ciò , che fi era fin’ allora fatto 
per la converfione degli Eretici , effendo fla- 
to inutile , non piu vedeva altra riforfa , 
che la convocazione di un Concilio genera- 
le , che veniva fenza dimora ad affembrare 
e dove li pregava di mandare i loro Vefco-* 
vi . Frapaolo prende occalione da quelle Let- 
tere per calunniare il Papa ( a ) , e dice che 
i fuoi Minillri ebbero cura di divulgarle per 
tutto , non perchè il Papa aveffe difegno di 
proccurare un Concilio , ma per dillrarre gli 
uomini dalla fperanza di una pronta riforma 
degli abufi , e ritenerli con ciò nell' obbe- 
dienza : aggiugne che pochi vi furono ingan- 
nati . Ma la calunnia è si groffolana , e si 
vìfibile , che il P. Courayer ilìeffo è obbli- 
gato di confutarla (b) . Non vi era bijogno « 
dice egli 9 di una grande cura per aivuU 
gare tali Lettere , poiché ejjendo fiate mandate 
a. tutt? i Principi, fi divulgarono affai da fa 
JleJfe . 

&7. Nella pagina 118. Frapaolo dice 

fred- 

(•) Tei, io 9. (b) N. j. 
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freddamente che i Proteftanti non diiFeriico- 
no dai Cattolici che in alcuni riti particola- 
ri . ]/ errore è sì notorio , che non ha po- 
tuto il P. Courayer difpenzarfi di rilevar- 
lo egli Hello (a) : Vi era fenza dubbio , 
dice , qualche cofa di piu , che una fetnplice 
d‘jf°re:iza in alcuni riti ; ed i Luterani J medefi - 
mi Jarebbero fiuti molto f degnati che fi credeffe 
che non ve ne erano altee ; poiché farebbe fiato 
efì'o un gran delitto rompere P unità , e la 
carica per femplici riti , 

o?. tirando fiato 1' Imperadore prefo 
per giudice della differenza , che paxlava 
tra ’1 Papa , e ‘1 Duca di Ferrara fuH* ogget- 
to del Principato di Modena , ed avendo 
quello Principe giudicato a favore del Duca, 
dice Frapaolo ( b ) che quello giudizio fu , che 
obbligò il Papa a romperla coll’ Imperadore , ed 
unirli colla Francia , dando fua Nipote Caterina 
de Medici in matrimonio ad Arrigo fecondo- 
genito di Francia . Pallavicino aveva di già 
fitta notare 1* ignoranza di quello Storico , 
poiché fi trattava quefto Matrimonio da piu 
anni avanti , che avelie il Papa alcuno di- 
sguido dall' Igiperadore ; non è dunque tal 
diilidio , che obbligò Sua Santità ad unirli 
colla Francia con quello Matrimortio . Il P. 
Courayer è obbligato di confedarlo (c) . Bi- 
sognerà fare foveate firn ili confezioni , umi- 
lianti che elle fièno .w, 


(•) uS. N, i7 * 4 “(b) Pjg. (c) N, *s. 
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29. Eccone un" altra tanto piu umiliane 
te , quanto che trattali di un affare di con- 
feguenza , e di un' atroce calunnia . Nell’ ab- 
boccamento di Papa Clemente VII., e di 
Francefeo I. Re di Francia in Marfeglia , 
dice arditamente Frapaolo (4) che il Papa 
follecitò quello Principe a fare di maniera , 
che i Proteltanti , e principalmente il Lan-« 
gravio di Halfia , che doveva andare in 
Francia , defillefiero dalla domanda di un 
Concilio generale : il che è far paflure que- 
llo Papa per un gran furbo , che in tutte 
le lue Lettere ai Re , ed ai Principi di Eim 
ropa annunziava tal Concilio , che era per 
nffernbrare , e li premurava di fpedirvi 
i loro Vefcovi , mentrechè fotto mano folle- 
citava perchè non vi folle Concilio , e vole- 
va obbligare i Proteltanti a non più. erger- 
lo . Così Frapaolo è il folo di tutti gli Sto- 
rici , che abbia ofato avanzare quella men- 
zogna : ed è sì perfuafo il P. Courayer che 
è ella una calunnia (fi ) , ©he non ci fervia- 
mo fe non delle fue parole per dimoltrarla : 
Qucfto fatto , dice ei , mi Jembra dubbioffft - 
mo , poiché f ebbene avefj'e il Papa dell ' averjio - 
ne pel Concilio , non è naturale il credere che 
avejje voluto che lo avcjj'ero (ofpettato i Pro - 
tejtarui , come non avrebbero ejfi mancato di 
farlo , fe aveffe per ciò F rane tj co follecitato il 
Langravio, il quale di ficuro avrebbe giudicato che 

Q <fjQ 

(*) teg. 125, (b) 1 H 4 , i\f. 18. 
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ejlo non lo faceva, che per far piacere al Pa~ 
pa . . . Noi al contrario vediamo dai nojlri 
Storici che Francefco 1 . propofe al Langravio 
di far accettare ai Protejìanti la celebrazione 
del Concilio colle condizioni Jegnate dal Nun- 
zio : ed è ben piu naturale il credere che fof- 
Je ciò ad ijìanza del Papa , per cui nul- 
la piu aveva di pericolofo il Concilio , fe avef-' 
fero i Protejìanti accettate quejle condizio- 
ni . E' ciò , come irti fembra , condannare 
affai bene Frapaolo , 

30. Altrettanto ne ha fatto nel luogo, 
ove quefto Storico,, che non ceffa di calun- 
niare i Papi , dice fa') che Clemente operò 
per rifentimento , e per paflìone nell’ affa- 
re del divorzio del Re d’ Inghilterra con 
Caterina d’ Aragona . Ecco come fe ne fpie- 
ga il fuo interpetre fb) . La cenjura , che fa 
qui Frapaolo Julia condotta di Clemente , non 
fembra equa ; poiché fe non può dirfene , che 
abbia quejlo Papa Jeguite e fattamente tutte le 
leggi della prudenza nel f affare del divorzio di 
Arrigo Vili. , meno ancora devefi ajftcurare che 
per pallone , e per rifentimento t abbia ei con- 
dannato , ed abbia pronunziato contro al matri- 
monio di Anna de Boulen j che molti Cattolici , 
e la maggior parte de'' Protejìanti giudicavano 
crimine fo : lungi dunque di credere che abbia 
Clemente mcjìrata parzialità cantra di- Arrigo 
in favore di, Carlo , può dirfi che era naturai - 

men - 

(1) 116. * 0 ») Jiii. N. ìf, : - ■ r 


Digitized by Google 



s de' s. pontefici difeso ART.' I. 24$ 
mente più portato pel Re d' Inghilterra , che * 
per t Imperadure , col quale era allora afidi 
d figu fiato y e che non ha egli condannato il 
Privo fe non perchè non poteva ragionevolmen- 
te aJJ'olverlo * -, 

31. Nel racconto, che, fa (a) della ne- 
ziazione di Rangoni , deputato del Papa , 
per concertare coi Principi Protettami la 
maniera di tenere il Concilio , tutto vi b 
pieni} di errori r che ha rilevati Pallavicino > 
e che il P. Courayer è obbligato di conferire . 
Dice egli che l'Imperadore fu affai malconten- 
to di quella negoziazione , e che ne fcriffe 
in Pvoma per lagnarli ; che tali lettere furo- 
no lette nel Gonciftoro degli 3 . di Giugno? 
e che come alcuni giorni innanzi eranfi fa- 
puti i vantaggi , che aveva il Langravio di 
Haffia riportati lui Re Ferdinando , che ave- 
va forzato a tare la fua pace coi Proiettan- 
ti , giudico!!» nel Conciftoro che bifognav» 
dare a quelli qualche foddisfazione effettiva 
fulla domanda , che effi facevano di un Con- 
cilio libero in Alemagna . Quali quante pa- 
role , altrettante menzogne . E falfo che li» 
flato T Imperadore malcontento della nego- 
ziazione di Rangoni . E' falfo che ne abbi» 
fcritto Lettere di lamenti in Roma. E' falfo 
che tali Lettere fieno Hate lette nel Conci- 
ftoro degli 3 . di Giugno . E falfo finalmente 
che alcuni giorni avanti fi fotte faputa in 

Q 3 * Ro-, 
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Koma la pace lVantaggioia , che il Re Fer- 
dinando era flato forzato a fare coi Prote- 
stanti . Confetta tutte quelle fallita il P. Cou- 
rayex > ecco le fue parole . 

Sui pretefo difpiacere dell 1 Imperadore 
dice (a) > non Jo io J opta quali memorie avan- 
za quefio fatto il Nojiro Storico : perchè come 
r offerta benì/fmo Pallavicino , è diffidi ijftmo 
comprendere 41 che fi farebbe lagnato 1' Impera- 
tore ; poiché il Nunzio non aveva negoziato 
che di concerto col Juo Ambafciadore , che ave- 
va appoggiato Rangoni in tutte le fue propor- 
zioni ; e che anche fecondo Sleidano ( Autore 
irrefragabile pel P. Courayer ) aveva pregato 
T Elettore di Saffo aia di dar fede a tut- 
to ciò , che r altro aveva propofìo . Vi ha 
duique poeo luogo di credere , che fiafii lagnato 
C lmoeradore della negoziazione di Rangoni . 

* Sulla lettura di tali pretete Lettere nel 
Concilloro degli ?. di Giugno , parla egli 
cosi (b): quefie furono le Lettere non dell'lm- 
peradore , ma di Ferdinando , che furono lette 
nel Concijloro non degli 8,, ma degli io. 
Giugno : e non è fatta menzione negli Atti Con* 
cifloriali di alcune lettere di Carlo nè nel ■ Con - 
cifióro degli 8. > nè in quello de'' IO. Giugno ■ 

Finalmente fopra di quella pace forzata 
di Ferdinando coi. Protettami ecco il' fuo 
yenfare (e) : jET vero che nel Concijbro de' IO. 
di Giugno non poteva fi. avere nuova di quefia 
■fi paci 

(») r*B- IJ* W. 4J* (t»> N- 4f< (c) N, ni. 
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pace , cAe non fu fatta che a * 29. ì e fe deità 
conchiu filone dì quefia pace parla Frapaolo , bi- 
fogna confeJJ'are che Pallavicino ha avuta ragio- 
ne di rilevare il fuo errore « 

32. Quando parla della creazione del 
Cardinal Farnefe (a) per fuccedere a Cle- 
mente VII. , prefe egli , dice , nella fua 
creazione il nome di Onorio V. $ ina il P. 
Courayer gli dà la mentita con quelle pa- 
role : ciò dice P'rapaolo full' autorità di alcuni 
Autori male ifìruiti : ma fi vede e dagli Atti 
Coacifloriali , e dalle relazioni di quefio Con- 
clave , che furono fcritte da perfone , le quali 
vi erano preferiti , che prefe il nome di Paolo “ 
fin dal momento della fua elezione . 

33 « Nelle iftruzioni, che Paolo III. die- 
de al Nunzio, che inviava in Alemagna, 
Frapaolo dice (b'j che quello Nunzio fu in- 
caricato di trattare anche con Lutero . Ciò 
ò falzo , e *1 P. Courayer lo confetta in di- 
cendo : Vi ha luopo di dubitare di tate circo - 
jtanza , perchè apparifce e da una Lettera di 
V erger , e dal rapporto di Sechendorf che quc - 
fio incontro fu puramente accidentale . 

34. Deve dirtene altrettanto di quella 
lunga converfazione , che rapporta Frapao- 
lo ( c ) , di quello Nunzio con Lutero : quan- 
do folte egli fiato dietro od effi non po- 
trebbe meglio descrivere ogni cola ; tem- 
pra non aver lalciata fcapparne una fillaba { 

Q 3 ma 

(») Pag. 134. (b) Pag. 137, (e) Pag. 139. « /«♦. 


Digitized by Google 



/ 


1 * , ‘ . 

2,46 1 .' onore bella chiesa cattolica 

ma tal difcorfo è troppo affettato , e troppo 
fludiato per non dare legittimo motivo di 
credere che è flato fatto a penlata, e molto 
a tempo dal medefimo Storico ; il che ha 
fatto dire al Cardinale Pallavicino , che era 
quello un puro Romanzo . Vediamo quello , 
che ne penferk il P. Courayer (a) : Pallavici- 
no , dice egli, tratea e'I difcorfo del Nunzio, 
e la rifpofia di Lutèro da un puro Roman- 
zo . Compar ifee in effetto da una Lettera da 
que fio Nunzio , fcritt a a'' 12. di Novembre al 
Segretario del Papa , che vide egli Lutero 
una fola volta , e che l' abboccamento fu afjai 
leggiero . Lice ancora che effo lo afcoltò con 
•molta pena , e che non mai volle rif ondergli fe 
non due parole per non comparire una beflia : 
quefia tejiimonianza è precija . Ella effettiva- 
mente è si precifa , che tutto ciò , che ag- 
giugne il P. Couriyer per tentare d 1 invali- 
darla, non fa che confermarla di vantaggio. 

35. Non potendo piu Paolo III. fcher- 
mirfi dal convocare il Concilio , fecondo Fra- 
paolo ; a quefto Papa , dice egli (fi) , non 
lp difearo che ciò folle in un tempo , in 
cui elTendo tutta l’ Italia nella vigilia di ef- 
fere in fuoco per la guerra , che l’ Impera- 
dore e ‘1 Re di Francia li facevano ; perchè 
avrebbe egli un prete Ilo onefto di circondare di 
armi il Concilio fotto il colore di protegger- 
lo , e di difenderlo . La malignita è vifibile, 

e P iti- 
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e T intenzione , che attribuifce al Papa , è ca- 
lunniosa . Ne conviene il P. Courayer in di- 
cendo (a); Ha ragione Pallavicino ili rilevare 
quejla rìjlefjione come poco J oda , e troppo 
maligna j poiché le armate , che fi trovavano iti 
Italia , non potevano cjfere A difpofizione 
del Papa , ed aveva ejjò meno a /per are di fer- 
vi rf e ne , che a temere che f Imperadore , e 'l 
Re di Francia ne jaceffero ufo per rendere da 
loro fleffi dipendenti il Concilio . 

3 6 . Tutte le date fono confufe da Fra- 
paolo : a pena fe ne ritrova una giufta , o 
una pagina , che fi a fenza un fallo confide- 
revole . Quale ftima può farfi di un tale 
Storico ? Dice egli (h) che l' Imperadore in- 
tervenne al ConciStoro de' 28. Aprile per 
ringraziare il Papa e '1 Sacro Collegio ’ della 
pronta risoluzione , che avevano elfi preSa di 
convocare il Concilio generale . «S 1 inganna il 
noflro Autore , dice il P. Courayer (c) , per- 
chè dagli 18. di Aprile era quejìo Principe 
partito da Roma . Aggiugne effo che la Bolla 
di convocazione fu Spedita a’ io. di Giu- 
gno . Anche s 1 inganna , dice il P. Coura- 
yer (d) , fu ciò a' due di quefio mefe , come ft 
vede dalla teflhnonìanza degli Autori del tempo , 
e dagli Atte Concifioriali citati da Rayn al- 
do . Fu ella SoScritta da tutt' i Cardinali , 
dice Frapaolo : non da tutti », dice il P. Cou- 

Q 4 ra- 

to Pag. 144 TJ. 70. fb) gag. 14 6. 
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jrayer (a) , ina foltanto da ventìcinque , de* qua» 
li Jl vede la fofcritione in Rainaldo . Il- Con- 
cilio era convocato pei 27. di Maggio 1537* 
Quejla ancora è una ^negligenza di Frapaolìi 
'dice il P. Courayer (b ) , Je ne fece l* intima - 
xione non pei ventijette , ma pei ventitré . Fi- 
nalmente termina ei quelF affare, dicendo che 
il Papa pubblicò nel tempo fteffo un' altra 
Bolla per la riforma delia Città di Roma, 
ed intanto il P. Courayer fa vedere (c.) che 
hon è quella Bolla se non del 1540., tré o 
quattro anni dopo , e che ne fu commef& 
1 ’ efecuzione. ad altri Cardinali da quelli , 
che nota Frapaolo . Qual’ Iftorico ! 

37. Agli errori i piu groffòlarti aggiu* 
gne egli la menzogna la piu impudente , che 
pofla vederli , e non ha vergogna di met- 
terla nella bocca del Papa , cui fa dire (d) 
che è si chiaro che tutte le perfone Ecclefia- 
ftiche fono efenti dalla giurifdizione Secolare, 
che a fentimento di tutt’i Dottori le concu- 
bine Beffe de* Preti ricadono al giudizio del 
foro Ecclefiaffico . Non fapendo il P. Cou- 
rayer come covrire tante iinpofture fi riduce 
a direi c h* è quejla apparentemente ima tur- 
la di Frapaolo , poiché non è eJJ'a nè la pra- 
tica di Roma , nè maffima de* Canonijii (e) . 

3?. Papa Paolo III. poco iòddisfatto 
de’ Decreti della Dieta d’Ausburgo del 1539. 

• v fpedi 

C*) N. 74- (b) N.' 7 C. <0 AT. 76 . 
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ipedi fui fatto in Ifpagna , dice Frapao- 
lo (a) il Vefcovo di Montepulciano per 
•follecitare l’ Imperadore a non confermare i 
Decreti di quell 1 Affembjea . Frattanto con- 
fetta il P. Courayer (b) , che non vi era anco- 
ra Vefcovo in Monte-pulciano , e che qaejìa Cit- 
tà non fu eretta in Vejcovado Je non molti armi 
dopo , f etto il Pontificato di Pio IV. Lo sba- 
glio è grcffolano . 

39. Il Committario dell* Inìperadore in 
quatta Dieta èra Giovanni Vefal Arcivefco- 
vo - di Lunden . Frapaolo , cui le calunnie 
niente coftano , dice ardi tallente (c) che quello 
Committario fi lafciò corrompere dai regali 
della Città d’ Ausburgo , che gli diede due- 
cento cinquantamila fiorini d 1 oro , e dal Re 
di Danimarca , che gli promife una pendone 
di quattro mila fiorini , a line di fare le 
buone parti de 1 .Protettami in quett Affem- 
blea . li P. Courayer riconofce \d) che tut- 
ta queJT ac c afa i una pura calunnia'. 

40» Non fapendo piu il Papa dove con- 
vocare il luo Concilio dopo il rifiuto » che 
gli aveva fatto il Duca di Mantova della 
iua Città t fpedà una Bolla , dice sFrapao- 
> lo (e), che lolpendeva tal Concilio a fuo 
beneplacito dopo la partenza di. Monte-pul- 
ciano per la Spagna . Le parole del P. Cou- 
trayer batteranno a provare 1' errore dello 

Sto- 


1 


©5° l'onore della chiesa cattolici? 
Storico : Vi ha qui un errore di Frapaolo J 
dice egli (a), la Bolla della proroga del Con- 
cilio fu pubblicata prima , e non dopo la par- 
tenza di Monte-pulciano , perchè quefla Bolla , 
rifoluta nel Concijloro de'' 30. Maggio, fu pub- 
blicata ai 13. di Giugno , e Monte-pulciano 
non partì per la Spagna che a' CO. dell'Ago- 
fio jeguente . 

41. Nell' Aflemblea di Worms del mefe 
di Ottobre 1540. Frapaolo fa dire al Nun- 
zio Apoftolico (b) ( era quelli Tommafo 
Campeggio ) che aveva il Papa permeflò al- 
Tlmperadore di tenere un Colloquio in Ale- 
magna , che .CervilTe come di preludio al 
Concilio , e che avevaio inviato per aflifter- 
vi da fua parte . E’ ciò falfo » non mai ave- 
va dato il Papa un tal permeflò > e nè mai 
il Nunzio Jo ha avanzato . Ecco come fe ne 
fpiega il P. Courayer (c) . Frapaolo dà qui 
molto al Nunzio , che Jenza parlare del Papa , 
dice J ’emplicemente che P lmperadore avei'a ordi- 
■nato quefìo colloquio per Jervire di preludio a 
quello , che doveva trattar fi in Katisbona . In 
effetto non è in alcun conto verifimile che avef- 
fe il Nunzio ofapo dire che il Papa aveva per- 
mrjj'o quefìo Colloquio , mentre nelle Jue iflru- 
zioni era notato che la Santa Sede li aveva 

fempre condannati : fi è creduto ancora che i 

Cardinali Farnefe , e Cervino avevano fatto 

tutto il loro pojjìbile per difìogliere P Impera - 

dorè 

t • , ’ 
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dorè dal permetterne alcuno ; ed è Jorprendente 
che Frapaolo , il quale lo aveva dianzi ram- 
mentato , abbia fatto parlare il Nunzio di una 
maniera sì poco conforme a ciò) che erafi opra- 
to innanzi . 

42. Fa intervenire Frapaolo (a) a que- 
llo Colloquio Verger Vefcovo di Capodiltria 
col carattere d 1 Inviato di Francia . Pallavi- 
cino ha inoltrato che è la cofa non folamen- 
te falla , ma affatto imponibile $ tanto pii» 
che quello Prelato era allora affai fofpetto in 
Roma pei fvantaggiofi rapporti”, che il Le- 
gato Aleffandro aveva di lui fatti al Papa , 
e 1 ' aveva infìeme refo odiofo . Non fi aveva 
dunque riguardo di' fervirfi di lui , nè di 
permettere che 1 ‘ impiegale la Frància . Qua- 
le apparenza d’ altronde , che la Francia fi 
foffe fervita di un Vefcovo Italiano per ta- 
r affare fenza parteciparlo al Papa ? Che di- 
ce il P. Courayer fu quelle ragioni ? Se la j 
cofa non è certa , dice egli (b) , è ella almeno 
probabile . Riduce Cosi ad una femplice pro- 
babilità. ciò , che ci aveva dato il ilio Stori- 
co come una cofa certa : fu di che poggia 
ancora la fua probabilità ? ciò avviene per- 
chè Frapaolo e Sleidano lo dicono . Quali 
teftimonj ! ' 

1 43. Nella Dieta tenuta in Ratisbona 
nel 1551. alla prefenza dell' * Imperadore , 
Frapaolo fa ancora due falli notabili (c) . Fa 

egli 

(») 1 * 9 ' (f>) A f . 9 - IO Pag. 170. 
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egli tenere quell’ Affemblea nel mefe di 
Marzo , e '1 P, Courayer fa vedere colla te- 
itìmònianza di Sleidano , e di Rainaldo (4) 
che effa non fi tenne che nel mef<\ di Apri- 
le . Egli vi fa dire (b) al Nunzio Contanni , che 
fe 1 Luterani vogliono concedere il Primato 
del Papa » ed i Sacramenti , quali s’ infegna- 
«o nella Chiefa Romana , offre e fio a tali 
condizioni di dare agli Alemanni una piena 
foddisfuzione fu tutte le altre cóle ; e‘l P. 
Courayer fa vedere (c) che lungi di aver 
quefto Legato si ampj poteri , eragli proibi- 
to efpreflamente nelle fue irruzioni di dare 
a cuna difpenza delle leggi , e delle ceremonie , 
<he erano in ufo in tutta la Chìe/a , e che fa- 
rebbe ejlraord mari fimo che quefio Legato , cotto - 
Scendo tali limitazioni , avejfr offerto agli Me- 
mamu di dar loro una si ampia foddlsf azione 
Pr * CÌè)Ch ‘ mn fP ettarM ' al Dogmi. 

dell Imperadore al Papa , in cui fi lagna 
che abbia Suà Santità mandato un Legato 
con facoltà si limitate . Non fa dunque Fra- 
paolo quel , che dice : non fono io 7 che 
J avanzo , e quella ia conclufione , che ne 
ha tirata lo iteffo P. Courayer (d) : Frapao- 
lo , dice ei , fembra avere ignorato , in facen- 
do parlare così il Nunzio , quanto fqffero i 
puoi poteri rifiretti . 


44 . 
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44. Nella pagina 184. Frapaolo dice (a) 
che il Papa fece partire per Trento ai 26. 
Agofto 1540. i Cardinali Pietro Paolo Parili 
8 tc. Veggiamo ciò, che ne penferh il P. Coura- 
yer (b) : Lo staglio ài Frapaolo, dice egli, è 
qui un pè grojjolano , poiché non furono quefli 
Cardinali nominati per prefedere- al Concilio che 
a" 15. del? Ottobre feguente , e non giurìfero in 
Trento che a Sa. di JSfovembre : 1 ' errore del 
nojìro Storico viene fenza dubbio da che ha 
egli mal' intefo il fenfo di Sleìdano , 

45. Lo fteflò gli è forti to poco appret- 
to 00 j ove dice che il Papa, oltre i Lega- 
ti, diede ordine ad alcuni Vefcovi dé 1 tuoi 
più confidenti di portarli Umilmente in 
Trento, ma il più lentamente che potrebbe- 
ro . Mi femhra , dice il P. Courayer (d), che 
Frapaolo qui s' inganna per avere mal* intefo il 
fenfo d' Adriani , cui verifimilmente non ha fat- 
to che copiare : perchè non già ai confidenti , di* 
ce quefi' ultimo Storico , aveva il Papa ordì - 
nato di andare piu lentamente ; ma Jtgii altri 9 
che non erano sì confidenti : queflo è infinita * 
mente più verìfimile , e fembra che dovrebbe ri* 
formarfi il tefìo del nojìro Storico . 

46. Alla pagina idó. dice (e) che P Irape- 
radore folla fine del 154,0. richiamò Granvel- 
lo dal Concilio di Trento , ove era , e gli 
ordinò di andare alla Dieta di Norimber* 

ga; 



C54 l’onore della chiesa cattolica' 
ga . Non può (offrire quelta menzogna il P, 
Courayer . Non ha potuto ciò eJJ'ere Julia fine 
dell' anno 1542., dice egli (4), poiché Gran- 
vello non era giolito in Trento che al principio 
del 1543. IUfogna dunque che C ordine , che 
ricevè di trajferirft in Norimberga , fojfe po- 
Jleriore . Ecco una («rana fatalità pel povero 
P. Courayer di edere in ogni momento ob- 
bligato di dare delle mentite al fuo eroe . 
Non bifogna intanto che perda si torto la 
pazienza , perchè non farà per la centesima 
volta che li troverà egli ridotto a tale ne- 
celfttà . 

47. Nella Lettera , che fcrirte il Papa 
all’ Imperodore per lagaarfi della Dieta di 
Spira tra gli altri rimproveri, che fa a que- 
fèo Principe , Frapaolo particolarizza quel- 
lo (h) di aver permeilo ad ignoranti , ed 
Eretici di giudicare della Religione . Ma gli 
dice il P. Courayer (c) che non - è ciò nella 
Lettera del Papa e che invece di ignoran- 
y , vi iv tr*w» Laidi e che doveva Fra- 
paolo feguire il tefto , e non 1’ eftratto , che 
ila fatto di, qyerta Lettera Sleidano . K dun- 
que una vera negligenza , conchiude il P. Cou- 
rayer , contentar fi di. un efìratto , quando può 
■aver fi ricorfo all'Originale* : , 

Ì r r * i '3 tv .. • ' • • < 
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Errori nel fecondo Libo , 

48. A Vendo finalmente Papa Paolo IH. 

•LA. pubblicata la fua Bolla per ripi- 
gliare il Concilio in Trento, non concede 
che tre meli per farne P apertura,* e Fra- 
paolo , che non può vedere alcuna buon» 
intenzione in tutto ciò , che fanno i Papi , 
dice (a) che oprò egli così , perchè credete 
te effergli vantaggiolo d’ incominciarlo con ' 
pochi Prelati, ed anche che Mero Italiani , 
o della fua Corte , e della fua dipendenza , 
che follecitò egli a portarvi!! i primi 5 poi- 
ché vi fi doveva trattare della maniera di 
procedere in quefto Concilio , donde dipen- 
deva interamente la confervazione della fug, 
autorità . Ecco mire ben maligne , e ben’ in- 
tereffate f bifogna edere Frapaolo per imma- 
ginarne limili : un redo di buona fede ob- 
bliga il P. Courayef* a difapprovarle . Sembra 
che vi fi a un pò troppo di raffinamento in 
quejìa politica , dice egli \b) , ed io crederei 
piu volentieri che la mira principale , che eb- 
be Paolo in quefia precipitazione era di far 
vedere che egli defiderava ardentemente la ce- 
lebrazione del Concilio , 

* 49. Il Re di Francia da fua parte i 

dice Frapaolo (c) , fece affembrare i Teologi 

di 

1 ») Pag. zòo. (!,) Hii. N, 4, (c) Pag. 20 1. 
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di Parigi in Melun. Chi non direbbe a que- 
ir efpreifione che tutta la Facoltà di Parigi 
era convocata a tale Affemblea ? Intanto , 
per 'confeflione dello fteffo P.. Courayer (a) , 
confifteva erti in dodici Dottori ; non erano 
eglino ancora tutti della Facoltà, di Parigi . 

50. Parlando dei poteri , che 'Papa Pacn 
lo III. diede a" fuoi Legati in mandandoli in 
Trento , dice che oltre la Bolla , che li fta- 
biliva in quefta dignità , diede loro anche * 
alcuni giorni appr^ffo con un v altra Eolia la 
facoltà di trasferire il Conc ilio (6) . Il P, 
Courayer gli fa vedere (c) che s' inganna , 
e dhe le due Bolle furono date nel medefi- 
tno tempo , .cioè a’ 22. di Febrajo giorno 
della lóro data . .. 

50. Egli aggiugne che effendo i Legati 
in Trento , ed avendo el'aminati i loro po- 
teri , trovarono che la proibizione di nulla 
fere fenza il confenfo del Concilio li moie- 
tta va troppo , e che fcriffero in Roma , ove 
fi riformò quefta claufult . Il P. Courayer 
gliene dà ancora la mentita ; Non fi giudi- 
cò a propofito , dice egli (d ) , dì niente mutare 
nella Bolla , coma fi vede da una Lettera del 
Cardinal F drneje . 

51. Diece giorni dopo l'arrivo dei Le-i 

g ati in Trento , vi giunte lìmiimente T Ara- 
akiadpre dell' Injperadore . Diede - elio in 

ilcritto 

(*L 1*'^ N 7. (b> Pig. ^04. 
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Sfcritto le propofizioni del fuo Padrone , che 
tendevano a fare fenza dimora l'apertura del 
Concilio , ed a travagliare efficacemente alla 
riforma de" cofìumi . 1 Legati diedero fintila 
mente in ifcritto la loro rifpofla , e ciaicuno 
terminava il luo fcritto con quelle parole : 
fenza pregiudizio de' riflettivi intereffi de' loro. 
Padroni . Su tale clauiola li fcagHa colla fua 
lolita malignità Frapaolo ( a ) : Precauzione > 
che moflra chiaramente con quale confidenza , e 
quale carità trattavafi dalle due parti . Non ci 
lerviremo noi che delle parole del P. Coura- 
yer per rilevare la fua impoitura. Sono que - 
Jie formalità , dice egli (0)., le quali impiegava- 
no i Miniflri per prevenire le confegitenze , che 
effi non prevedevano > e di cui potrebbero fer- 
virfi in loro pregiudizio : (d < è portare troppo 
lungi la- critica in conchiudendone , come fa Fra- 
paolo , che quefle perfone opravano fenza cari 1 
ri , e fenza confidenza , come f ha benijfum 
cjjervato Pallavicino . 

5$. Gli Ambafciadori del Re de' Roma-t 
ni giuniero in Trento agli otto di Aprile , 
dice Frapaolo (c) . Egli s' inganna ; elfi pre- 
fentarono veramente le loro Lettere creden- 
ziali all’ ottavo giorno di Aprile ; ma erano 
giunti molti giorni avanti . Il P. Courayer 
lo confetta (d ) . 

53. Nella pagina 20&. fa dire al Papa 

R 1 chq 

(») Pag. 10 y. (fcl Mi- N- ij. 
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$ 5 3 Sonore pelea chissà cattolica 
che temeva che P Imperadore pori fi accomo- 
dane coi Protettami in tuo pregiudizio , e che 
non vj era altro rimedio , le non ^vegliare 
una guerra di Religione, la quale impedi- 
rebbe che fi parlatte pili o del Concilio , o 
della riforma 00* La malignita di una limi- 
le intenzione [alta agli occni f e ’1 P. Coura- 
yer ideilo non può lofìrirla . Se il Papa , 
dice egti (b) , propofe piu d’ una fiata al- 
1* Imperadore di fare la guerra ai Protettan- 
ti , non era > come dice il nojlro /lutore , acciò 
non fi par! affé nè di Concilio , nè di riforma ; 
poiché Paolo 1IL concfceva bene che " l Concilio 
era necejjario , e che come bijc piava ajfembr ar- 
ia prefio , o tardi , era a propcfto di tenerlo 
Jmza f in grandi dilazioni , ejjendo già intimato , 
ed incominciato : ma giudicando bene che i Pro - 
te fanti non mai vi f Jottomettercbbero , credè 
che non vi era altro mezzo di ridurli che eoa 
fina guerra * 

54. Frapaolo non è più abile Geogra* 
fr , che lttorico . Parlando della guerra , che 
fece la Francia ai Valiteli lotto France- 
feo I. (c) , dice che dopo averli fterminati , 
fi rafero le citph. di Cabnere in Provenza, 
e di Melandole nel Contado Venesino. Tut- 
to al contrario. Merindole è in Provenza, 
e Cabriere è nel Contado . Il ? f Courayer lo 
Confetta (d) , 


(1) Pag. 2*8. 
(e) «?, 


(b) Vali. N. 18. 

ifiy Hidt ffo-aó, 
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55. Parlando della negoziazione , che 
faceva il Papa coll’ Imperadore per ricambia- 
re le Città di Piacenza , e di Parma col 
picciolo Ducato, di Camerino , in favóre di 
fuo figlio; prapaolo fa dire al Legato Nego- 
ziatore parlando all' Imperadore (a) che era 
dell' interefie di Sua Maeft'a Imperiale che 
tali Città le quali erano si prof furi e al luo 
Ducato di Milano , fodero piu torto nelle ma- 
ni di una Caia , che gli era addettirtima , ed 
onorata dejla fua alleanza , che tra quelle 
della Chiefa; pérèhè venendo la Santa Sede 
ad edere occupata da rm Papa , che gli loda 
poco afFeziónato , potrebbero nafcere molti 
inconvenienti . Lo sbaglio, è groffolano, poiché > 
edendo rtato allora quefto. Ducato ceduto al 
Secondogenito di Francia non fndifteva tale 
intere de , ed era indifferente per l' Impera- 
dore da chiunque fodero occupate le Città 
di Parma » e Piacenza . Il P. Courayer ne 
conviene (b ) , 

5 6, Sul propofito della fammi , che il 
nuovo Duca doveva sboriare all' Imperadore* 
per quefto cambio , dice Frapaolo (c) che 
erano erti ottomila feudi . Non vi è intanto 
Storico sì miferabile , che non fappia che 
fodero nove mila ducati di oro che fanno 
quali altrettanto . Il P* Courayer non fa co- 
me coprire quefto fallo se non con dire 00 

R a che 

(«) Pag. 21 8. OO \bii. N 28. 

(c) Pag. lì 8. (d) Pag. IIJ. N. »fi! 
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n <*o Sonore OPLL a chiesa cattouca 
che fi è.Frapaolo falciato ingannare da Adria-. 

ni , che mal fi efprjme . 

57. Fece il Papa dare quaranta ducati 
ad ogni Vedovo Italiano povero , eh? non 
aveva come fufiifter? in Trento, e tra quelli 
Vefcovi a quelli di Nobili , di Bertmora , e 
qhioza. Altro errore, che gli fa prendere il 
nome del Velcovo, che fi chiama Notili, per 
quello del Vescovado , che era Accia , pic- 
cola Citth nell' Mòla di . Confetta 4 

V, Coprayer ¥ errore 00 , > 

5 g f Coltro frai Prelati , che avevano 
^lcun fenfo, die? Frapaolo (£) , biafimavanp 
molto r Imperadore di efferfi eretto in giu- 
dice in un afihre di fede . Trattavafi del-» 
V appello , eh? i popoli deli' Elettorato di 
Colonia avevano ìnterpofto prefib 1 Impera, 
dorè cpntfO ai loro Arcivescovo . Il P, Cou- 
rayer rileva affai bene queft’ errore in di, 
ceqdo (c) : L' appello 4#* Imperadore non eri 
fui fatto della Dottrina ì ma fui turbamento 
che pretendevano qutjìi popoli efj'ere ad effe fatto 
ne' loro diritti , e privilegi colle nuove leggi 
dell' Arcivefcqvo : e tanto ci batta . 

5 q. All’ ultimo di Ottobre 1545- » dice 
Frapaolo che il Papa dopo averne conferito coi. 
Cardinali, mandò ordine in Trento di apri- 
re il Concilio nella terza Domenica dell'Av, 
vento (d) . Nuov 9 sbaglio : iafciatno al P. Cou* 

m 



fe Di; 4 à. PÒN'firtft MHsó XR*. àtit, 
fByer l’onore di rilevarlo: Tali fieliberdzìo» 
He , dice quello , non fi fece che ai 6. Novem *• 
ire fecondo gli Atei Concijìoriali > è f ordine 
fu inviato ài fette . 

6o. Il Vefcovo di Àftorga , còntlnul 
Frapaolo (a) , domandò che fi faceffe la let* 
tura del Breve della Legazione . Quello è 
fallò , dice il P. Courayer (fi) : non fu quefii 
il Vefcovo di Afìorga ; ma Pacecco Vefcovo di 
Giaen nominato Cardinale poto dopo dved fat - 
ta quefla domanda * 

' 6u BJftndo finita la Meffi * agglugntf 
ancora Frapaolo (c) , fecero i Legati una 
lunga efortazione . Altro errore , dice il P. 
Courayer (d) : quella lunga efortazione , di cdt 
Frapàolo dì qui f eflratto j non fu letta in 
quefla Se/fione j nia nella feguenie , che non fi 
tenne se non ai fette di ùerinajo 1 54^* 

6<1, Vediamo ancora un'altro etrofe di 
Frapaolo fu quello foggetto , e riconofciutd 
dal P. Courayer (e) , Tale lettura / dice lo 
Storico , fu feguita da quella della Bolla ema- 
nata nel 1542. per la coriVocazione del Con- 
cilio . Non fu quefla Bolla , che fu letta , di- 
ce il P. Courayer , ma quella de' 19. di No J 
Verni) re 1545. , che toglieva la fofpenfiorte del 
Concilio . , 

63. Eccone anche uno qui » che dimo- 
ftra T ignoranza di Frapaolo in tutto cjò t 

K. 3 ch « 

(t) mi. (t>) n. 4<- (e) *»** v 

W Né 47 . <*) *33' X 
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fife l'onore della chiesa Cattolica 
che erali operato in Trento » Il Diacono , 
dice egli (a), leffe F Evangelio: 61 peccare - 
rit in te frateìr tuus l Math. 1 8. Non fu que- 
fio r Li augello , che fu letto , dice il P. Ccu- 
rayer (f) , ma quello della tmffione de" 72 . Di- 
/cepole, calato dal Capitolo io. di S. Luca. 

64 . Il Papa , dice Frapaolo (c; , rifpofe 
ai legati che non era neurtario che il Con- 
cilio Ieri verte ad alcuno. Non è quefìa la ri- 
fpcfta del Papa , dice il P. Courayer (d), nota- 
ta ella Jetripl ice mente che le Lettere , che fa- 
rebbero Jcritte dal Concilio , dovevano ejjere fo- 
fcùtte da' foli Legati. 

< 55 . f un ulo affatto nucVo , dice Fra- 
paolo (e) , quello > che li è feguito in Tten- 
to rii non pubblicare se non i Decreti del Con- 
cilio • Mamfeita falliti , che il P. Courayer 
conferta con quelle parole (f) : non era que- 
fì' ufo affatto nuovo nel tempo del Concilio di 
Trento , e veggonfene afidi tfempj in avanti , 
feprattutto nei Concilj di Occidente : non fem- 
brava ancora che fofje Co fa Utilifìma pubblicare 
tutte le difpute , che agitavanfi frai Teologi , 
quantunque ef'e facefero parte degli Atti del 
Concilio . 

66. Dopo di effere quella finita ( parla 
egli della Congregazione rie’ 5 . Gennajo 
1 54 <? * (g) ) > il Cardinal del Monte efpofe 
F ordine , che erafi uiato nell* ultimo Conci- 
lio 


1 


■Hi r. 

± de*s. Pontéfici difeso Àltfi. 4. 

Ho di Laterano , ove aveva egli affilato , a 
fin che fi feguiffe * LO Storico anche s* in* 
ganna . Qurfta propofìa i che pone Frapdolo 
velia Congregazione de' 5 < Gennaro , dice il P< 
Courayer (a) j noli fi fece che iri quella de' £ 4 . 

6q. Giovanni di Saldzar Spaglinolo , 
Vefcovo di Lanciano, dice Frapaolo (f) , fer- 
vi utilmente i Legati nella rifoluzione * in 
cui etti erano di non /offrire che nel titolo 
del Concilio fi rhettefle Edclefam Uriti erfd- 
lem repretjefitafts i S' inganni il nojlró Autore , 
dice il P. Courayer (c) * è vi è apparènza 
che abbia ej)o prefo il P’efcovó di Lanciano per 
qualche altro ; perchè vediamo il nome di queflo 
Prelato tra quelli , che fi oppofero all' ommijj.o - 
ne. • della claujold : Ecde/ianl Univérfdlem re- 
prsfentans t 

6d. Dop’ó gli Àmbafciadori , dice Fra- 
paolo (d) , e fui medefimo banco erano diece 
Gentiluomini del vicinato ,• fcelti per onorare 
Il Concilio < Pallavicino ha fatto Vedere che 
ve ne erano diciaflette , e "1 P. Courayer Io 
cotìfe/Ta (e) é Fa un eguale errore Frapaolo ri- 
fpetto ai Teologi , che riduce al numero’ 
di venti , coifiechè fofieto gih. frentacincpie 
per confeffiorìe dello ftefio P. Courayer * 

6q* Non fi tennero Congregazioni fine 
a“ 13 . di Gennaro, dice Frapaolo (J) , p^r- 

R 4 chi 

(«1 lW. N. 69. (&) Pag. 248. 

(cì itti. N 6 1- (d) Pag. 240. 

(e/ IHJ. N. f6. ih. (f) 


L^ONORE DELLA CHIESA CATTOLICA 
chè Pietro Pacecco , che era flato creato 
Cardinale defiderava di trovarvifi , il che 
non poteva fare lenz* avere ricevuta la Ber- 
retta . Riconosce il Pi Courayer (j) che il 
fuo Storico s' inganna qui , comè in una in- 
finiti di altre cole $ e che non era punto ne - 
cejjario di avere ricevuta la Berretta , conte lo 
dice Frapaolo , poiché era eJJ'a gii pervenuta ; 
ma perchè non ofava prenderla fenza il conferì - 
Jb delì' Jmperadore , che ancora afpettava . 

70. Avendo i Legati ritrovati molti 
impedimenti , che li trattenevano nella efpe- 
dizione degli affari del Concilio, ne lcriflero 
al Papa , che non diede loro rifpofta : non 
bifogna flupirfene , dice Frapaolo (A), perchè 
quello PomeHce contava poco fui Concilio , 
e non era occupato che dalla guerra : ragio- 
ne | che comparisce impertinente a tutto il 
mondo , anche al P. Courayer , che ne par- 
la così (c) : Vi erano ragioni più naturali da 
addurre di quejìa dilazione da quella , che prò - 
duce qui Frapaolo . Su di ciò ne apporta tre 
o quattro, che effettivamente fono piu veri- 
ficili , e che fanno vedére che fovente 
Frapaolo ci vende le lue proprie vifronx ful- 
1 ’ articolo di Papi . 

71. Nella differenzi , che fegui fra! 
Prelati del Concilio , fe doveva trattarfi del- 
la Riforma prima di trattare de' Dogmi , un 

gran- 

W IW- N. 8r. (b) P»g. ajtf, -v 

; Ce) IMI N. 8». 
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grande e ricco Prelato , dice Frapadlo (4) * 
s * ingegnò di moftrare con uno ftudiato di* 
fcorfo che non fi doveva avere di mira se non 
la correzione degli abufi , perchè lo Spirito 
Santo , dice egli , non puiV abitare ne' noitrt 
vafi , fe non fono purificati ; e che il Cardi- 
nale di Santa-Croce gli rifpofe thè era ben 
ragionevole che i membri del Concilio non 
di rieri fiero un momento a riformarli da fe 
^ ftefli , ma che ciò era facile , e poteva porli 
prontamente in efecuzione , fenza ritardare Te- 
larne de' Dogmi, Non fa quejlo Cardinale, chb 
.fece tale rifpojla , dice il P. Courayet (£) , co» 
me fi vede dagli Atti rapportati da Rainaldo j, 
e Pallavicino , ma il Cardinale del Monte . 

72. li Cardinal Polo , dice Frapao- 
lo (c) , fece ofiervare che avendo gli antichi 
Concilj incominciato dal pubblicare un Sim- 
bolo della loro fede , dovevalì a loro eferh-i 
pio pubblicare quello della Chiefa Roma- 
na . Errore dello Storico . Fu quejli Bertano 
Vefcovo di Fano , dice il P. Courayer ( d) die- 
tro il Pallavicino , che ne fece la propojìa , e 
non il Cardinal Polo . 

73. Frapaolo dice (e) che T Arcivefcovo 
della Torre lefle il Decreto nella Sefllo- 
jje . Quefto è uno sbaglio de’ più groffolani , 
poiché da lungo tempo la Cittli della Torre 
era fiata difirutta , e T Arcivefcovado eri 

fiato 


•) Pag. 257. (b) Ibti N. 50. 

'<0 Wd. IV. 54. (e) Pag. m. 


(c) Pag -ito. 
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flato trasferito in Safari Città di Sarde- 
gna » Il P. Courayer fi contenta di dirè mo- 
dekiflìmamente (d) : è que fio un terrore . 

Ì4; Pone Frapaolo 1 " arrivo di D. JFran- 
iwfco di Toledo > fecondo Ambafciadore del- 
1 ‘ Imperàdore al Concilio di Trento -, a* 1 2. 
Marzo 1545.) il che fu cagione, dice egli (b), 
che toon vi fofTe in tale giorno Congregazio- 
iie , quantunque foffe intimata per detto 
giorno . .La data e falla > e 1 P, Courayer 
confefa (c) che non giunfe queft' Ambafcia- 
thè ai 15. > cosi fi tenne la Congrega- 
zione nel giorno affegnato : ma per mancanza 
aver tónfi aitati gli atti , dice il P. Coura- 
yer , fi è fiorente ingannato Frapiolo fui vero 
giorno della Congregazioni : Tal* è* la iua fcnla 
ordinaria > 

*7 5 * 1 Teologi che fi ritrovavano nel Concì- 
lio y erano di una capacità al di fatto della 
mediocre: dice Frapaolo (d)> E* ciò folfo , 
dice il P. Coutayer (e) >, e 1 noftro Storico 
» 1100 » giuftizia a qnefti Teologi, Ve n* era- 
», no molti capaciffimi , ed anche di una 
», grande nominata >, * 

76. Aveva .detto Frapaolo (fi) che aven- 
do il Papà Veduti i Decreti della quarta Sef- 
fione, aveva incaricati i fuol Legati di non la- 
fctar porre in dìfpUta la fua autorità » Palla- 
Vicino aveva provata la folfitk dello Storico , 

da 


0) tu*, té. 

(é) Pag. 191. 
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ila che quell' ordine non era flato dato ai 
Legati in villa di tali Decreti , che non di- 
fendevano punto 1 ’ autorità, del Papa j ma 
molto tetti po innanzi i II P. Courayer con- 
ferà il debito in dicendo (4) : „ Che no,* 
„ è forprendente che li fia Frapaolo alj e 
f) volte ingannato fulle date , e che non 
„ avendo Veduti nè gli atti , nè una gran 
„ parte delle lettere originali de 1 Legati * 
)} abbia unite infame molte cofe febbene 
„ fortite in tempi diverfi . Not. 4 6. „ Mat 
qual fondamento può farli fu di uno Stori- 
co , che travaglia in aria , e che non mai 
ha ofTervàti i pezzi Originali ? 

77. Poco dopo la quartd SeJJÌone , dice 
Frapaolo (P) , il Papa inviò Girolamo Franco 
Nunzio nei Stizieri . E" ciò fallò , e quello 
Nunzio vi era molto tempo innanzi ; poiché 
in una lettera fcritta dal Papa ai Vefcovi 
Svizzeri in data degli il. Aprile pefefortar- 
li a non ditEerire molto a portarli al Conci- 
lio j dichiara ad elfi che fovente aveva fatte 
loro le tnedelime iitinze per mezzo del fuo 
Nunzio Ciirolamo Franco, che li ritrova- 
va nel loro paefe . Convinto il P. Courayer 
dall' evidenza del fatto è obbligato di con- 
fettarlo » Not. 47. 

78. Allorché fi propofe di trattare del 
peccato originale gli Spagnuoli , e gli Impe- 
riali, dice Frapaolo (c), vi fi oppoiero, vo- 

len- 

(•) N. $6. (b) hg. ifu. ,&) ^ _ 




*658 i'ofcohE bSLtA Chiesa cattolica' 
lendo che fi tramile piu tofio delia rifor- 
ma , il che i Levati nón mancarono di faf fa- 
fere Jubito in homa . Pàllavicino rapporta la 
ietterà dei Legati , ove non è detta una 
- parola di tutt,o quello. E' dunque ciò in un* al- 
tra Lettera , dice il P. Courayer (a) , fe non 
2 in quefla •. Cosi tutto V eri-ore confijle fi* un 
tambiamento di data . N’ è il fito Storico o 
meno ignorante , o meno infedele ? 

79 . „ Avariti ia quinta Sefiìorie fi cele* 
h brò una Congregazione per deliberare uni* 
» camente , come potrebbe regolarvifi per 
1 , procedere più regolarmente del pa flato 
,> tanto nell’ alarne delle materie di fede > 
r> che di quelle della riforma: per giungner- 
» vi fi difi infero due forti di Congregazio* 
n ni , 1" una di Teologi per efaminire le 
» materie propofte > e de' quali le opinioni 
v farebbero fcritte da urto de' Notaj del Con* 
>> cilio f 1' altra Compofta di Prelati per for* 
v mare i Decreti 8 co» „ : E' tempre Frapao- 
lo y che parla (J>), 

Aveva Pallawoino fatta vedere qui la 
iùa ignoranza , e la poca cognizione , che 
egli aveva di ciò , che erafi oprato in quella 
Sant' Afiètnblea , rimarcandone che lo ftabili» 
mento delle due Congregazioni , di cui parla, 
Ora ltato latto molto tempo innanzi , e dal 
principio del Concilio; che non ne era fiata 
fletta una parola nella Congregazione, di cui 



1 DE's. PONTEFICI DIFESo’aVt. O. ad®! 
fi tratta , e che vi fi era parlato di cosa tutt' 
altra . Convinto dalla verità del fatto i\ 
P. Courayet , nqn ritrova altro mezzo per 
ifcufare 1’ ignoranza del fuo Storico che ia 
dicendo (<t) : Ha voluto forfè l'rapaola dire' 
qui qkra cofa , se non che fi efeguì allora U 
progetto prefo di flabilire due forti di Congre- 
gazioni ? Ne appello io al giudizio di ogni 
equo , e dilintereflato Lettore . Vi ha nuli* 
;n quefto racconto , che ha latto Frapaolo , 
che conviene con quella fpiegazione del P, 
Courayer ; ed ogni parola dello Storico non 
dilfrugge fol le quello , che vuole il Tradutto- 
re fargli dire , e penfare per ifcufare il fuo . 
errore ? Un uomo , che avrebbe per poco ama- 
ta la verità , avrebbe femplicement^ fatta 
byona quelu condanna , e confeflato che Fra- 
paolo vi era ingannato, in vece di cercai 
re ragioni si. poco leniate , e si poco con-, 
Venevoli al foggetto. Si può, dunque lenza 
timore d' ingannarli mettere quell’ articolo tra 
il numero delle ignoranze def luo eroe , qh,e 
egli luo malgrado. confetta . 

Nè meno porto lafciar paffare quella 
nuova maniera di parlare : il progetto prefa 
di flabilire , Oc. fono elleno frafi favorite di 
quello novello purilìa. Aveva ben io udito 
dire , un progetto formato , ed una rifolu- 
zione prefa , ma un progetto prefo , dal P* 
Courayer lo imparo , e per poco di docilità* 

che 
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che fi abbia , fe ne impareranno molte altre 
dalla tua profonda erudizione . 

80, Allorché li venne a formare j De- 
creti , i Legati fecero leggere i futfragj de* 
Teologi , e per evitarne la lunghezza , li 
avevano ridotti in eltratti « Il Vefèoyo eh 
Fiefoli , fecondo Frapaolo (a) , lì oppoié mol- 
to a tale maniera di efporre i ìeittimenti 
de' Teologi per fommarj , e forte n ne che era 
neceflario che il Concilio forte perfettamente 
irtrqito di tutto ciò , che era ftato allega- 
to . Pàllavicino aveva meflo a giorno quello 
sbaglio di' Frapaolo , e con produrre 'gli At- 
ti originali inoltrato aveva che il Cardinal 
Pacecco aveva fatta quell* opposizione , e non 
già il Vefcovo di Fiefoli , che erafi riflrettd 
a' parlare contro ai privilegj de' Regola- 
rci Ndn òferebbe il P. Courayer negarlo: 
ina pbr' covrire l 1 errore del tuo Storico ri- 
corre egli ad un piacevole futterfugio , Il 
Vbfcovo’ di' Fiefoli aveva fatto F uno , e 
l’ altro , dice egli , aveva parlato e contro 
ai privilegj de' Regolari , e contro alla let- 
tiera degli eftratti dei fentinaenti de’ Teo- 
logi . Ma Frapaolo , gli fi dice , non fi 
mhizione alcuna di quella feconda parte del 
difccrffb del Vefcovo di Fiefoli : ciò non iitl- 
pffrta } dice" il P, Courayer' (è) , fe noli ne 
patria | è. perché ricadeva, in ciò , che aveva' 
giunsi detto deir oppofizione di molti Prelati 

«Hi 
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gilè pretenfioni de' bagolari . Quale pruova ! 
Che ! perchè Frapaolo ha detto innanzi , che 
molti Prelati parlato avevano contro ai prU 
vilegj de" Regolari , è neceffirk» che abbia! 
in conferenza fimilmente detto che il Ve- 
fcovo di piefoli aveva tenuto lo lteffo lin— 
guaggio, quantunque non liane detta una pa- 
rola negli Atti autentici. ? Da che la Logica 
è in ufo fra gli uomini , non mai erafi va- 
gionato in quella fatta , Kefta dunque con- 
vinto Frapaolo di efferlì in quello luogo in- 
gannato , ed il P. Courayer è obbligato di 
confeffarlo » 

K* cosi vero ciò, che nelle Lettere, che? 
i Legati icriir.no in, Roma per perlu.idere il 
Papa di far partire da Trento il V^lcovo di 
Fieioli , non fe ne adducono altre ragioni »■ 
fe non che aveva effo fatti difcorli fediziolì r 
e icilinatici , in foftenendo il diritto de' Ve- 
fcovi contra i privilegj, e le conceffioni abu- 
fi ve di Roma a favore de' Regolari , lenza, 
dire una parola della fin pretefa oppofizione 
alla lettura de" fentimenti de' Teologi in 
eftratti , quale fu unicamente la parte del 
Cardinal Pacectfo . 

Si. Avendo il Vefcovo. di Chioza avuta» 
una gonteia affai forte coi Legati ad oggetto 
delle Tradizioni, parti dal Concilio cogli 
ordinarj permeili . Frapaolo dice ( a ) che fu 
$iò col pretelto d’ indiipolizione . Pallavicino 
i , Uff 

(*) 300 . , . . , 
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pe lo ha riprefo come di un errore , ed tt» 
latto vedere dagli Atti che effo rapprefentì» 
al Concilio che elTendo si vicino alla tua 
Diocefi , fi credeva obbligato di andarvi a 
pattare le Fefte di Pafqua , effondo fopra tut- 
to il Concilio , per dir cosi , in vacanza do* 
Tanti quelli quindici giorni ; dopo i quali ri-» 
tornerebbe; il che gli fu conceduto. 11 P. Cou- 
rayer che non vede se non con pena s\ foven- 
«e cadere il luo Storico in groffolani errori i 
vuole fcufarlo , e che dice per ciì> ? Forfè 
prefe egli il pretefto dello [ita indifpo fiziotu 
per non ritornare ; che che ne fta, il fatto dello 
partenza è certo ( a ) . Si , la partenza è cer- 
ta ; ma il pretefto , che allega Frapaolo non 
lo è , e quello, che allega Pallavicino è cer- 
temente diroottrato . Quello è dunque con* 
feflare l’errore dello Storico . 

Non è tutto . Aveva Frapaolo aggiun- 
to (b) che 1* indifpofizione non era ftita che 
il- pretefto della partenza di quello Vetcovo, 
ma che la vera caufa era una difputa , che 
aveva avuta col Cardinal Polo in- una Con-? 
gregazione , dove effo aveva prefa la difefa 
di Antonio Mariniero . Il Pi Courayer con- 
fetta (e) che è quello un errore , e che fu 
tale djfputa col Cardinale Belmonte Prefi- 
dente del Concilio , e non col Cardinal Po- 
lo . la effetto dice egli (d) -, il Prefidente > 
ojfefo che qutjh Vefcovq aveva trattata da etto* ’ 

A pi * 
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pia la parte del Decreto , ove dicevafi che bi- 
Jog iaia ricevere collo Jìfj'o rifpetto la Scrittu- 
ra óanta, e le Tradizioni Divine , profittò del - 
t indi giazione , che ciò eccitata aveva nella 
maggior parte de' Padri , ne fece una forte ri- 
pr enfio ne al Vefcovo di Chioza , e /' obbligò a 
ritrattar fi , Frapaolo é dunque in i errore , 
poiché il fuo panegirifta lo confetta . 

82. Aveva avanzato Frapaolo (d) che 
riceverono i Legati da Roma un ordine 
prettdntilfimo di impedire che fi partafle ol- 
tre nella correzione della Volgata. Non può 
Pallavicino (offrire una tale impoftura , e 
riferifce la Lettera del Cardinal Farnefe a 
quello propofito , nella quale dopo avere 
rapportata tutte le difficoltà , che fi trova- 
vano in Roma di fare una nuova edizione 
della Volgata , conchiude con quelle parole ; 
ciocché vi fa fapere il Santo Padre , non 
per darvi comando alcuno fu tal" oggetto , 
ma loltanto per avvertirvi , acciò dopo ave- 
re prefo conliglio di molti fcelghiate quello, 
che vi femhrerà piu elpediente ( b ) : Id agi , 
non ut imperaret , Jed admoneret , O quo com- 
pluriun judicio perfpeéto pojjent , quid optimum 
efiet, Jhtuere . E* ciò dare un ordine prettan- 
ti iliino d' impedire che fi paflàfie oltre nella 
correzione della Volgata ? 

Tanto pii» era neceflario rilevare que- 
lla impoftura di. Frapaolo (c) , quanto che fe 

S ne 

(*) P*£ 30J. (b) A/, ttUav. iib. 7. «. »!. (e) t. fo. 
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ne ferve egli per provare che non vi era 
liberta alcuna nel Concilio , e che tutto vi 
fi trattava per gli ordini Teveri e rigorofi , 
che venivano da Roma . 

Il P. Courayer ritrovali obbligato di 
1 eonfefiare che non vi fu in verità ordine fa 
v di ciò (a) y ma che vi fu qualche cofa di equi- 
valente ; poiché Farneje fece Jentire ai Legati t 
che aveva il Papa dffeg'.o di pubblicare un'edi- 
zione della Volgata più corretta . Quando fofle 
« così ; è ciò qualche cofa di equivalente ad 

im ordine prelibati :fi no , come lo aveva det- 
to Frapaolo , d’impedire che (i palLlTe oltre 
pella correzione della Volgiti* Ma niente 
di queito ritrovali nella Lettera citata dal 
F. Courayer, e ciò, che ne abbiamo rappor- 
tato , fa vedere al contrario che il Papa la- 
fciava quell* opera a fard dal Concilio , affin- 
ché comparile con piu autorità lotto il luo 
nome. £ certo dunque che Frapaolo F ha im- 
porta in queito luogo , c che non può di- 
ìcoovenirne il P. Courayer . 

83. Lo RelTo è , allorché dice quello 
Storico (£) che il titolo di Madri di Dio, e 
1 immagini, che fi fecero della Vergine, che 
portava il Bambino Gesù tra le lue braccia j y 
erano fiate inventate dopo il Concilio di J£fe- 
fo (c) per onorare dilaniente Qesu-Crilto; mi I 
che dipoi F Immagine del Figlio non fervi 

pili 
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più che di ornamento a quella della Madie, 
e che tutto T onore tu deferito alla Ma- 
dre. Il Courayer nella iua Notala; è obbli- 
gato fuo malgrado paflùre la condanna di 
quello favoloio racconto del luo Storico; Non 
2 e fastamente vero , dice egli , che 7 t colo di 
Madre dì Dio , e le Immagini , delle quali par- 
la il nofirQ Storico , fino fiate inveitati fui 
priicipio per onorare Iresti L'rijh . 

#4. Nella pagina 330. , aveva detto 
Frapaolo che "nell 1 quinta Selli me, dopo l* 
lettura dei Decreti , il Segretario del Coi- 
ci Ho leJJ'e le Lettere del Re di Francia , e che 
Pietro Danes , aio de' fuoi Am 1 ? afe i adori , fece 
in feguela u 1 ' eloquente dijcorfo . L'errore era 
grolf alano, poiché come lo noti Pallavicino Ti), 
quelli Ambafcjadori non giunsero in Trento , 
che a* 2d. di Giugno , rove giorni dopo la 
Seifione , e non furono ricevuti che nella 
Congregazione de' 18. del Tegnente Luglio. 
Il F. Courayer è obbligato di corife (Tarlo : 
Non fu in quejla SeJJìone , dice egli r Jà) , che 
furono lette quejlt Lettere , coinè lo dice qui 
Frapaolo , 

,85, Nell' aringa , che Danès fece al 
Concilio , gli fa dire Frapaolo ( ’c ) „ che 
„ Addino I» in un. Sinodo di Ve covj a*«- 
,, va dato a Carlomigno il diritto di creare 
„ ii Papa, di confermare, i Vedovi de* fuoi 
*- i '. . $ } e , ■' „ lla- 

Ll Palla* f. 7. taf. 13. » 
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„ flati, e di dar loro 1’ inveflttura dopo 
„ averne ricevuto il giuramento di fedel- 
„ ta L'uno, e l’altro è fallo, il P. Cou- 
rayer n’ è d’ accordo (<*) , poiché quello Pa- 
pa non fece che trasferire ai Re di Francia 
ih diritto di confermare 1" elezione de’ Papi j . 
che prima avevano gli Imperadori Greci , 
de’ quali V Italia non piu riconolceva 1’ auto- 
rità ; e riguardo ai Velcovi del Regno , i 
Re di Francia erano lempre Itati in pofleflb 
di confermare le loro elezioni , come li ve- 
de dalle Forinole di Marcello , molto ante- 
riori ad Adriano I.. Or non vi è apparenza 
alcuna che un Ambalciadore di Francia non 
fapefle le leggi del fuo paefe , ed i diritti 
del fuo Principe . L’ errore è dunque tutto 
dello Storico , e ’1 P. Courayer non può di- 
fconvenirne . 

8<5. Non s’inganna meno grolTolanamen- 
te , allorché dice che Ercole Severola Pro- 
motore del Concilio rifpofe a quelt’ aringa 
- in nome del Sinodo ( b ) : non fu egli cer- 
tamente , chè fece tale rilpoika ; ma il Gir* 
«linai Dehnonte iftelTo , come lo provano in- 
vincibilmente gli Atti allegati non folamen- 
te da Pallavicino , ma da Rainaldo , ed altri 
Storici , che non polTono effére fofpetti al 
P. Courayer : cosi non può egli dilpenfar- * 
fi (c) di ammettere la condanna tu queft" ar- 
ticolo , e d' indebolire Tempre più contra fua 

vo- 
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Voglia la grande autorità , che dà egli al* 
l’efattezza del fuo Storico, che inciampa in , 
ogni paffo . , 

? 7. Nell* accordo fatto tra *1 Papa , e 
Y Impéradore Carlo V. per obbligare colle 
armi i Protefhnti a fottometterfi al Conci- 
lio , che avevano elfi ftefli domandato , Come 
l'unico mezzo per finire tutte le controver- 
se di Religione , Frapaolo dice (4) che fu 
Zipolato che il Papa oltre i centomila feu- 
di , che aveva già deportati in Venezia , vi 
aggiornerebbe ancora una egpal fortuna d| cen- 
to mila feudi. Intanto il P. Courayer convin- 
to dal tenore del Trattato , e dalla tellimo- 
tiianza degli altri Storici , è obbligato confef- 
fare (£) che s* inganna qui il fuo Frapaolo , 
e che quella fomma era Rata depofitata non 
in Venezia , come eflò dice , ma in Ausbur- 
go . La fola ragione , che apporta egli per 
ifcufarlo , è che non ha confutata la fua gui- 
da ordinaria , il famofo Sleidarto , che 
r avrebbe rimelTo in iftrada . Chi non feop-, 
pierebbe a ridere ad una tale feufa ? 

8 ?. Nel medefimo fpirito , fpirito di 
vertigine, che conduceva la penna di Frapao- 
lo, egli avanza (c) che dava il Papa in quello 
Trattato potere all* Imperadore di alienare i 
beni de* Monalteri di Spagna fino alla fom- 
ma di cinque cento mila feudi : e frattanto 
viene accurato dagli Atti Conciftoriali citati 

S 3 ■ da 
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da Fallavicino , e oa Kairaldo , il che Ùl 
una pi uova decihva in quefta materia, che 
fu in verità proporta la cola in Conditore) , 
ma che tutt‘ i Cardinali vi li oppofero . e 
che fu rigettato quelt' -.Uticólo « Oppreflò il 
p. Courayer da queita pruova riconosce l'ei- 

jore (aj * . . • : 

ig. Si trova egli obbligato di fare la 
jnedefima cola lopra quello , che aveva det- 
to il fuo Storico (4) che in quefto Trattato 
vi era anche uri, alerò articolo Jfgreto riguar- 
dante il Re di R rancia » Ma per ma difgrazia 
quello preteio aiticelo legreto fi trova com- 
prelo fra tutu gli altri * e non gi'a iepa rata- 
meri te , e d' altronde fu eflb letto in pieno 
Concilierò, e regiftrato ccgli altri negli atti 
conciltofiali . £>‘ dunque uno sbaglio di I rapao- 
loy dice il Dottore dì Oxford (c ) , non doveva 
eJJ'o trattare <fut Jì' articolo da Jegreto : quelli 
sbagli fovente accadono « 

po. Eccone altri due immediatamente * 
i quali fono pili importanti, i.a Setlione , 
ove era Hata pubblicata la 1 dottrina Cattoli- 
‘ ea fui peccato originale, lì tenne ai 17 . di 
Giugno: il dì appreffo i3. , dice Frapao- 
lo (d) , fi tenne una Congregazione, ove do- 
po le preghière ordinarie , il Segretario lefle 
» uno Scritto fatto in nome ce* legati , in 
cui fi diceva che dopo d* avere il Conci- 

' lio 
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lìo condannate 1* erefie , che riguardavano il 
peccato originale ? 1’ ordine delle materie ri- 
chiedeva , che fi efamirtafle la Dottrini 
de' novelli Dottori fulla grazia . 

E* fallò primieramente che il dì appref- 
fo 1 ?» di Giugno fi tenne una Congregazio- 
ne. Non iene tenne alcuna dopo quella Sef« 
fione lino al dì 05. dello fteffo mele : primo 
errore . lì relto non è punto più vero . Non 
vi fu letto alcuno fcritto i ritrovandoli il Car- 
dinale Delmonte indi Ipoito , il Cardinale di 
Santa-Croce occupò il fuo luogo , e preledè al- 
la Congregazione * Nel difcorlo, che egli fece 
nell' apertura di quell' adunanza , propofe di 
trattare della materia della giuflifìcazione : 
quefto atteftano gli Atti originali ; fecondo 
errore . Il P. Courayer confetta 1 * uno > e 1 * al- 
tro (a) 4 

91. Dopo la lettura di quel pretefo 
fcritto , ci rapprefenta Frapaolo (£) i Prelati 
Imperiali , come formanti grandi oppofizioni, 
perchè fi trattaffe ancora de' Dogmi , e lofle- 
nendo che era più a propofito di trattare di 
qualche materia di riforma . Tutto è fallo 
in quello racconto . Se ne hanno tra le ma 
ni gli Atti di quella Congregazione , e lung- 
di trovarvi!! quella pretefa oppolizione de* 
Prelati Imperiali , perchè fi continuafle a trat-r 
tare de’ Dogmi * vi lì vede il Cardinal Pacec- 
co , che era alla loro tefla , dare la fua ap- 


c8o l'onore della chiesa cattolica 
prefazione al fentimento del Prefidente , che 
aveva propcfto di trattare della giulbfìcazio- 
ne , e della grazia . Cerne ufcirà da quefto 
mal palio il P. Courayer ? L' efpediente , che 
ei trova è dei piu fonili . Non fi deve , di- 
ce (a), Je non fcjìituire gli Ambajciadori ai 
(Prelati Imperiali, ed i dijeerfi fatti in priva- 
to ad una Congregazione , fi proverà convin- 
centemente allora che nulla il nojìro Storico hx 
detto , che non fofi'e veri fimo . Cioè a dire 
che non fi deve le non lollituire la verità alla 
menzogna , ed allora fi troverà che T Iftori- 
co ha detto il vero . Oh 1* ammirabile fegre- 
to per giuftificare tutt* i calunniatori ! 

92. Nella Tegnente Congregazione , dice 
anche lo Storico (£), fi prepararono le ma- 
terie della riforma lidia refidenza. Il P. Cou- 
rayer convinto dalla teltimonianza degli altri 
Storici, confetta (c) che quello avvenne nella 
prima Congregazione , e non già in quella J 
che fi propofe di parlare dell’ obbligazione 
della refidenza ; ma ciò non è che una ba- 
gattella . Il fuo Storico dice ancora che il 
Vefcovo di Vailon fece vedere che i Prelati 
non riledevano , perchè nulla piu avevano a 
fare nelle loro 'Dioceli , venendovi loro mal- 
grado una truppa di Mendicanti a predicare 
in virtù de* loro privilegj. Il P. Courayer ri- 
conolce (dj che non fu il Velcovo di Vailon, 

• V ‘ t -•••' ; - m» 
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Itia quello di Fiefoli , che fece tale rimo* 
flranza . Tutte quelle non fono che minu- 
i zie, le quali non pregiudicano, fecondo lui, 
l all’ efattezza , ed alla fedeltà del fuo Frapao* 
> lo . Ne lafcio io il giudizio al Lettore . 

i 03. Non fo fe riguarderà egli come un»' 

• minuzia il luogo , ove dice che i Romani 
. fomentavano le lunghe contefe de\ Teolo- 
1 gi ( a ) , per avere il pretello di fciogliere il 

• Concilio , e per evitare la riforma , di cai 

1 venivano minacciati . Ma fo io bene che per 

, confelfione del P. Courayer ( ’b ) il fatto è fal- 
lò in tutti quelli punti . Tali contefe non 
erano punto fomentate da* Romani : prima 

1 fallirà . Effe nulla fervivano loro per fare 

, fciogliere il Concilio, quando an thè ne avreb- 
f bero avuta la voglia: feconda falftà. Que- 
j Ho pretefo timore della riforma , che loro 

1 Frapaolo attribuire , è ancora una chime- 
I ra , come lo abbiamo noi mcftrato : ter- 
za fallita , che rinchiude una calunnia . 
Tal* è 1 * efattezza di quello celebre Stori- 
co . Qual fondamento può farli fopra un uo- 
mo , che si fovente ne impone ? ma quello b 
il fuo carattere . . . . 

e 94. Ne dà ei un* altra, pruova allorché 
parla dell'ordine, che mandò il fcapa a fuoi 
Legati in Trento, di far pubblicare i De- 
creti , che erano Rati fatti fulla Giulìifi- 
cazione (e ) . Fu ciò, lecondo Frapaolo, per 

op« 
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opporli alle mire dell* fmperadore , di cui 
er3 il Papa allora affai malcontento , Falli- 
ta , che è il P. Courayer obbligato di confu- 
tare in quelli termini (a) : Non è dunque ve- 
to , come T avanza Frapaolo , che per opporfi 
alle mire delt Imperadore fi pubblicete il De- 
creto della Giujtific azione , poiché offrì rjìo a 
quejlo Prìncipe di fofpendere il Concilio Jenza 
far pubblicare tal Decreto * 

95. 11 di appreffo alla fefta Seffione lì 
tenne una Congregazione generale, dice Fra- 
paolo (J>) » EJJ'a non fi tenne che due giorni 
mpprejl'o , il di 15. di Gennajo 1547.» dice il 
P. Courayer (c) > che apporta per garanti 
non folo Raìnaldo » e • Pallavicino , ma gli 
Atti medefimi fcritti da Pratan : altra pruo- 
va dell* esattezza di Frapaolo . Eccone anche 
tina immediatamente appreffo (d) . Alcuni era- 
no et awifo che fi trattajje della potejìl Eccle - 
fiajìlca ; aggiugne quello Storico , Intanto ob- 
bligato il P. Courayer di convenire con Pal- 
lavicino , e Rainaldo che non vi fii alcuna 
difputa fu dì ciò , che doveva far 1* oggetto 
della proffima Seffione , di cui li era già con- 
venuto avanti, cioè che fi tratterebbe de'Sa- 
cramenti . E* dunque Frapaolo ancora in er- 
rore . Ma confeffare un si prodigiofo numero 
di errori nel fuo Storico , fa ciò un poco di 
pena al P. Courayer $ lì sforza egli di libe- 
rar» 
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. rar enc in dicendo : lo non faprei pervadermi 
che il ncftro Storico abbia di jua tejìa aian- 
zato un tal fatto . Lo avrà elio fen/.a dubbio 
ritrovato in qualche Autore > che non no- 
mina « * 

i)6. Ma non può il P. Courayer dire 
altrettanto fui Battemmo , che aveva fatto 
avanzare 1 Frapaolo (a), che riguardo ali' ar- 
ticolo , oi f Ji parlava della necijj.td dell' im- 
merfone i Come meglio ejprimente la morte , la 
Jcpoltura , e la rijurtezione di Gesù Crijìo , fu 
ella concordemente condannata dai Itole gi . 
Fgli è «obbligato confettare (J>) , che ciò è 
fabo ; che non mai quefta. propefi/ione fu 
condannata dal Concilio , nè dai Teologi , 
che vi aiTiftevano ; poiché altrimenti avrel>* 
beio condannato il linguaggio di tutta T an- 
tichità , che ha fempre riconofciuta quefta 
_ jnilterioia relazione * r . « • 

47 . Lo Beffo è allorché avanza quello 
.Storico (e) che la Chitfa Romana infegna 
ejgr piamente che Gesù Crìfio ha istituiti i Mi- 
nistri de' Sacramenti * Il iuo lnterpetre non 
può di(pen!arfi di dire (d) che ciò è fallo , 
e che vi fi crede che la feelta de 4 Miniltri 
,jn molti cali è fempre dipela dall 4 auterith 
della Chiefa, come appare neiramminiftrazio- 
; tie del Battefmo dai, Laici « 

, Non avendo qui (e) Frapaolo piu memo- 
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Aie per riempire il vuoto della fua Storia, ne 
foggia a fuo talento , e ftabilifce una Con- 
gregazione di Canonici , che forma un lungo 
Decreto in lèi Capi per rimediare agli abu- 
fi , che commettevanfi nell’ amminfftrazione 
de' Sacramenti . Il lìlenzio degli altri Storici 
fopra quefto pretefo Decreto , e le invincibi- 
li pruove di Pallavicino , che fa vedere (a) 
che non fi trova una fola parola di tal De- 
creto nè negli Atti , nè nelle memorie del 
Concilio , rendono il P. Courayer fofpe- 
fo . Che fiirà egli ? Confefiàre la fuppofizione* 
fa/ebbe il piu corto: ma farebbe ciò trop- 
po umiliante pel fuo eroe . Softenerla : la 
cofa è imponibile per mancanza di prudr 
ve . Ecco come fe ne libera . Non è natura- 
le , dice egli (è) , il J apporr e che abbia Fra- 
paolo inventata una tale cofa > poiché non fi 
vede qual fine potrebbe aver avuto in fuppot- ■> 
la . Il fine è naturaliflimo . Mancano allo 
Storico buope memorie { ha egli un vuoto a 
riempire ; fi era fatta la rifoluzione di rifor- 
mare gli abufi , che avevano relazione alle' 
materie di Dottrina , che fi trattavano nel 
Concilio ; non fi trova quefto Decreto di ri- 
forma ; bifogna foggiarne uno : ecco tutto il 
miftero * 

98 . Ecco un altro fallo , óve tutta la' 
fottigliezza del P. Courayer non ritroverà 
feufa alcuna • 1 Padri deputati per preparare i 

■ • . • % n De- 
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'Decreti di Fede, dice Frapaolo (J) , formaro- 
no quattordici canoni fui Sacramenti in genere , 
t diece fui Battefimo . Non ve ne fono che 
tredici fui Sacramenti in genere , e quattor- 
dici fui Battefimo : fegno che non li aveva 
nè anche letti . Qui il noflro Storico non è 
efatto , dice il P. jCourayer (^) • La rifpofta 
è modeftittima , ma doveva aggiugnere che 
non lo è per la centefima volta . 

99. L" un" inelàttezza , o una impuden- 
te calunnia allorché fenza pruova , fenz* au- 
torità , fenza mallevadore, avanza (c) che 
Clemente VII . non ebbe vergogna di dare . in 
Commenda al Cardinal de Medici fuo cugino , 
Cuti ? i Benefìzj vacanti per tutta la Crijlianitu » 
Secolari e Regolari , f empiici e di cura di ani* 
me , dignità e Perfonati , per lo fpmio di fei 
mefi a numerarli dal giorno, che ne avrebbe pre- 
Jo il pojlejjò , con potere di difporre , e di con- 
vertire in fuoi ufi tute' i loro frutti . 

La cola è si moftruofa in fe fletta , e 
1* eccedo si eforbitante , che è obbligato il 
rnedelìmo P. Courayer di confettare che que- 
fto fatto gli fembra fofpettittimo (d ) . Avreb- 
be potuto dire manifeltamente fallo f poiché 
non n" è fatta alcuna menzione in tutti gli 
Storici del tempo, nè in Paolo-Giovio , che 
ba ferina la Storia di quello Cardinale , nè 

nel Guicciardino , nè in Alberti » ne in 
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Amerato , nè in tutti gli altri . £ da -jrett* 
merfi , che ave/Tero ehi oraeflb un fitto s't 
eftraordinario , fe vi folk fiato il menomo 
fondamento ? Sopra tutto fe fi confiderà , che 
alcuni di tali Scrittori non erano molto af- 
fezionati alla Caia de Medici . 

100. Non è Frapaolo mentitore meno 
ardito, quando dice che vedendo il Pa- 
pa i Padri del Concilio ri-oiuti di porre 
una buona riforma nella fua Corte, fece fe- 
dire u la Bolia , ii virtù della quale richiamava 
fi fe tutto l'affare della riforma , Il P, Coura- 
yer ti e ii me dalla pena di far vedere la fal- 
lita di tal fitto, dicendo egli ftellb (£) : Qui 
il ncjlro ò tonto fi è ingannato prendendo una 
Bu. a per ui altra ; noi ve ne fu alcuna per 
richiamare tutta la riforma in Roma . 

101. Ci rende un limile fervigio Copra 
quelle parole del (ho Storico le) , ove dice 
che il Papa iafeid a piacere de’ Cuoi Legiti 
di trasferire il Concilio in Bologna ii coife - 
g (ei~a deh autorità , che ne aveva loro data 
co la fua Bolla de' 22. Febbrajo 1545., e man- 
data nel mfe di Agoflo feguente ; tatto qui è 
fdl.o. No i era quefìa la Bolla, che era fiata man- 
data ai Legati nel mefe di Agofh 1545., e 
Frapaolo confonde qui due cofe tutto deferenti , 
dice il P. Courayer ; quella confezione ci ba- 
lìa , non ne domandiamo di piu per convin- 
te^ di falliti Frapaolo , 

V . 
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102. Non vi fu fermone nella prilla 
Sertione • Martirano Vefcovo di S. Marco > 
che doveva farlo , si trovò si roco , che non 
fi udiva parlare ; cosi fi fu contento d’ infe- 
rire il luo fermone negli Atti del conci- 
lio . Cosi ne parlano tutti gli Storici • M* 
pretende Frapaolo che tal' indhpofizione era 
affettata , e c!ae la vera ragione , per U 
quale non predicò quefto Prelato , fu 019 
dopo le mortificazioni , che aveva ricevute 
nelle Congregazióni , non poteva intervenire 
alla Selhone, lenza pediitere ne* tuoi ientimen- 
ti, e che non vi era iìcurezza per lui. Tut- 
te cofe inventate , e che non hanno fonda- 
mento che nella teff a di Frapaolo , tanto che 
nè egli, nè alcun altro Storico notaio q al- 
che eo a di quelte prete.e mortificazioni , nè 
delle oppofizioni, che fece queffo Prelato nel- 
le Congregazioni . Si vede al contrario che fu 
egli tempre nelle idee de* Legati, e quando 
non vi forte fiato , non vi farebbe fiata meno 
libertà per lui di ipiegarfi nella Soffione , che 
per gli altri Vefcovi , che perlifferono fino al 
giorno della Seffione nelle loro oppofizioni , 
che fatte avevano nelle Congregazioni, lut- 
to ciò parla da le , e fono convincenti que- 
lle ragioni . Che dirà dunque il P. Coura- 
yer per iicutare dalla menzogna il fuo Sto- 
rico ì Hi fogna , dice ei (a), che fia (iato Fra- 
paolo ma? informato , c noti é jorprenaente cm- 
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per ma ica iza di aver veduti gli Atti del Con- 
cilio fiafi qualche volta inga muto , Quello qual- 
che tolta bene fpeffo avviene . 

103. Non è folamente in alcnne circo- 
ftinze , o in alcuni fatti particolari , che 
s' ingmna continuamente Frapaolo . Ci dì 
amo. -a affai Ipeffo i'torie intere , che inventa 
di fua telta , e che non hanno il menomo 
fondamento.'. Eccone una di fua indole . 
Nel giorno flefjò di que/la SeJJ'tone , dice 
egli (a) , un Inviato del Papa , che fi era te- 
nuto celato anche ai Legati, venie a trovarli t 
•d avendo loro confegiate le fue Lettere cre- 
denziali , fignificò loro r ordine ajjoluto di Sua 
Sa ltiti di trasferire il Concilio i 1 Bologna . Ta- 
l' ordhie cojlernò Santa-Croce , ma Dei-Monte 
naturalmente intrepido dijje che aveva Jempre 
conofeiuto il Papa per un Principe favijjimo , 
ma che di prefente conofceva tutta» /’ ejlenfiont 
dell* fua prudenza : poiché Je voleva egli con- 
fervare l autorità della Santa Sede , noi pote- 
va difpenfarfi di fare ciò , che faceva ; e che 
per confegueiza bifognava feròire Sua Santità 
fedelmente , fegreta nente , e diligentemente , Oc. 

Palla vicino ha di inoltrato la falliti di 
quella pretela Storia ( b'j , lìa colle Lettere fe« 
grete del Papa al fuo primo Legato , ove 
molto lì lagna di quella traslazione, e la di* 
fapprova ; lia perciiè il preteito della malat- 
tia coatagiofa , su cui fi fuppone che foffe 
^*5» quell’ 
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quell' ordine del Papa appoggiato ; non era 
nè anche conofciuto in Trento, molto meno 
lo poteva efiere in Romaf ha perchè inflit- 
te le protette fatte contro a quella traslazio- 
ne fi è Tempre attribuita ai Legati , e non 
mica al Papa f fia perchè gli impegni , che i 
Legati da si lungo tempo si davano per far 
fare quella traslazione , erano s't pubblici , e 
*i noti , che 1 ’ Imperadore aveva fctto mi* 
Slacciai e ij Legato Santacroce di farlo git* 
tare nell' Adige , fe faceva trasferire il Con* 
eilio contra la volontà del Papa . Donde gli 
farebbe repentinamente dunque venuta que- 
<l.i coflernazione , che gli fi attribuite , alla in- 
timazione degli ordini di Sua Santità? E' ve-, 
ro , dice il P. Courayer (*)~, che tutte tali ra- 
gioni tendono quejìa relazione diFrapqolo ben far 
jpetta ... E quejlu circo fia iza della cojlernat 
2 ione di Sant$-Croce non ha più verifirnigliinz* 
veduto il lilenzio dagli altri Storici. Non c$ 
ne bisogna di pili , kabeinus jatentem reum . 

104. Non ci fianchiamo di ientire Frapao* 
lo fpacciar ipenzogne , Leeone anche una ben 
giultiheata . Del numero di coloro , che furono 
per la traslazione del Concilio , dice egli (/>) , 
non vi fu qlcup de' Sudditi delf Imperadore , 
fe non che Michele Saraceno Ardue [covo di 
Matera . Frattanto fi trovano ancora di que* 
fio numero i Vefcqvi di Mfieto , d" Lernia , * 
di Minuri , d' Afife , di B^icattro , i di cui 
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Vescovadi erano pegli St 3 ti di quello Prjnci» 
pe ; fenza condire coloro , che effondo nati 
ìuoi Sudditi ritrovavano Vefcovi di Città , 
che non erano di fu* dipendenza , come i 
Vedovi di Piacenza , di Alba , di Pefaro , 
di Saluzzo, &c. Non potendo il P, Courayer 
neghilo , Ce ne disbriga colla fua fcufa ordì* 
l'aria . Frapaolo , dice (*) , manca qui di tjat- 
Uzza • Avrebbe parlato piu (incera mente , le 
detto averte : Frugolo non cejja di mentire , 
p almeno di Jpacciarci falfitì , 

ARTICOLO IIL 

, t • ’ * , «• *7 V *' • * •. 

Errori nel ferzo Litro , 

» » ' 

N On ne troveremo punto meno nei fe* 
guenti Libri f A . . 

*05. Incomincia egli ij terzo con tre 
. La prima è (t) che i Prelati riti* 
rati in Bologna non poterono con tutte le 
loro premure attirarli alcuno di coloro , che 
erano rimajki in Trento , eccetto Galeazzo 
Fiori monte Vefcovo d' Aquila » Oltre che 
quello Galeazzo non era Vefcovo d' Aquila > 
ina di Aquino i Vefcovi di Fiefoli , d' Ag- 
de , e d» Porto fi portarono ‘Slmilmente in 
Bologna . Il P. Courayer ne conviene (e) •' 3 
IQd. La Seconda, che i Padri eflendo iit 
Bologna tennero la loro prima Sezione a* or» 
~ Apri* 
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'Aprile /«j 47. (<*), e neri fecero altra cola che 
leggere un Decreto , il quale portava che i 
Padri avevano giudicato a proposto di tra- 
sferirvi il Concilio di Trento, e che fi fcri- 
verebbe lenza dimora a coloro , che erano 
ritmiti in Trento, per esortarli a portarli in 
Bologna . Intanto il vero è che non fi orni- 
le alcuna delle ceremonie fojite a praticarli 
nelle bellini ; L' Arcivefcovo di Naxia cele* 
brò la MelTa , il famofo Ambrogio Catarjno 
fece il Sermone , &c, 

107. kiguardo alle Lettere, le quali 
egli dice che lì ordinò di fcrtvere in nome 
del Concilio ai Prelati rimafti in Trento , 
erano elTe partite da lungo tempo $ poiché b 
Ja loro data degli 11. Aprile, e quella Sef* 
bone non li tenne che a’ ai. , venivano in« 
vitati ancora di trovarli in detta Selfione: 
Cofe tutte , che il P, Courayer conferà nelle 
fue note (^) . Tal è queito Storico , il quale 
pon ha il fuo pari in dir? la verità . 

io?. Il giudizio, che fa egli di quella 
Lettere, non n è meno meno lontano di tut* 
to ciò , che ci ha finora ipacciato , Pretende 
che i Padri di Bologna non ‘dicevano agli 
altri che ingiurie (c), e che gli acculavano di 
fcandalezzare il Mondo Crittiano kc. che ri- 
trovarono in Trento quelle Lettere jmpru- 
dentiffime, cerne non effendo proprie che ad 
innafprire gli ipiriti invece di raddolcirli*' 

T 5 &c. 
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ite. Intanto noi abbiamo ancora tali lettere 
fono effe in Rainaldo , N. 6 1. ve ne fono 
1 due , una al Cardinal Pacec^o , e 1 * altra a 
tutt* i Vefcovi , che 1 " accompagnavano .E* que- 
llo un invito oneBo , 'e civile a tali Prelati di 
portarli in Bologna, fenza effervi nulla inferi-» 
to , che fappia di ccnfura , e di malcontento, 
rulla di proprio ad innafprire gli fpiriti. Su 
di ciò fi contenta il P. Courayer di dire («) ; 
Bifogia Jenzq dubbio chi Frapaolo non xbbix 
lette quejle lettere . 

109. Lo Borico ci rapprefenta in fcgue- 
& il Papa afflittiilimo per la vittoria , che 
aveva riportata 1 * Imperadore fui Luterani , 
e gli fa fpiccare in Francia il Cardinale di 
S. Giorgio , che ei chiama Bocc aferro , per 
fere una lega col Re contro all' Irape ad - 
re . Non vi ha una parola di verità in tut- 
to ciò'. Chi crederà che lia Ulto il Papa af- 
flitto per una vittoria , che gli (ottometteva 
Eretici , e gli umiliava al punto di ac- 
cettare tutte le condizioni , che il Papa , e 
1 Imperadore loro voleffzro imporre ? Lungi 
che il fucceffo della battaglia diMulberg, la 
quale fi diede ai 34. di Aprile , abbia deter-* 
minato il Papa ad inviare il Cardinale di ‘ 
S. Giorgio in Francia , aveva queBo ricevu- 
to i di lui ordini nel ConciBoro de* 25. di 
Febbrajo , ed er3 partito al principio di 
Aprile per felicitare Arrigo II. della fai 
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efaltazione alla Corona . Quello Cardinal® 
Don fi chiamava Boccaferro s come dice Fra* 
.paolo ; ma Capo*di-ferro (a) * Il P. Courayer 
riconofce tutte tali cofe (b) . Fidatevi dopo 
ciò a Frapaolo » 

iio. In qtiél tempo fi rivoltarono i 
Napoletani contro all" Imperadore per caufa 
deir Inquifizione * che quefto Principe Voleva 
introdurre fra loro ,* ed avendo arrollata uri 
armata di cinquantamila uomini , offerirono 
al Papa di renderli & lui , fe voleva ricever* 
lì i Ma nori credendoli il Pontefice affli for- 
te per foftenere uria tal' intraprefa fi conten* 
tò , dice Frapaolo (e) , di fomentare la fedi* 
zione j ec» » Altra impoftura , che è obbliga- 
to il P. Courayer di confeffare (fi) . Io non 
vefgó , dice egli , che fia la co/a bene atte /la * 
la, ed è certo almeno che nulla fece il Papa i 
che pote/Ji dar motivo all' Imperadore di ac cu* 
farlo di aver fomentata la J edizione . 

in. Parlando di ciò , che fecero i Pa* 
Uri in Bologna : in quanto alla riforma , dice 
egli (e) , non fe ne ha qui altra co/a a dirne , Ji 
non che fi guardò Ja di ejj'a un profondo filerà 
zio . Gli atti ne danno la mentita allo Storico* 
,Vi fi Vede che vi fu trattato di tutto ciò , 
che riguardava gli abufi de’ Sacramenti , ed 
infieme della refidenza > e della pluralità 
de' Beneiìcj Curati . Il P* Courayer n' è d' ac** 


(*) P*B- 
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' cordo (a) » Kcco dunque Frapaolo ritrovata 
ancora in errore . Gli fi palla quello , che 
commette in dicendo (k) che 1' Impéradore 
giunfe in Ausburgo folla fine del mele di 
Agofto pei' tenervi la Dieta J (ebbene il P« 
Courayer (e) cogli altri Storici convengono 
‘ che fu ciò bulla line di Luglio,* perchè non 
lai la finiremmo , fe bifognaffe rilevare tut- 
ti gli errori delle date * 

ufi. Quefto è più importante. Lo Stori- 
co avvezzo j allorché fi trova imbrogliato, o 
ha bifogno di paflaggi * a cavare tutto dal- 
la fui immaginazione , ed à foggiare Itone 
a fua fantalia; non ritrovando nelle fue Me- 
morie alcuna ragione , che faceffe differire 
la Sefiione t che i Padri di Bologna avevano 
intimata pei 15. di Settembre * va A pren- 
derla nella morte del Duca di Piacenza * fi- 
glio del Papa , che fu aff ifiinatò nel fuo Pa-jj 
lazzo , e la Citta di Piacenza invaia da 
Gonzaga Governldore di Milano * 

Su quella luppofizione mette egli tut» 
t* i Padri di Bologna in un gran duolo (J) : 
manca loro la parola , cade la penna dalle 
loro mani ; tutto è interrotto . Non vi lo- 
fio più nè Congregazioni , nè Sefiióni non 
»* informa più il Papa # nè la fua Corte di 
ciò , che fi Operava in Bologna , &c. tutte 
finzioni f che non hanno fondamento le no» 
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ftel cervello ribaldato di Frapaolo . Il vero 
V che molto tempo primi dell’ aflaflinio del 
luci di Parma j il Papa per giudiziofifiimt 
ragioni aveva mandati ordini fegreti in Bo- 
logna di differire la Seflione adeguata ai 
15, di Settembre . Si hanno ancóra le Lettere 
riferite di Pallavicino , e da Rairialdó (a) t 
I Legati riori ceflarono punto d' informare il 
Papi due volte per Settimana di tutto quel- 
lo t che trattavafi nel Concilio $ fi continuò 
lei meli di Settembre * ed Ottobre 1 trava- 
sare alla rifórma degli abufi fui Sacrimeli* 
ti. Come fcufare Frapaolo per tariti sbagli ? 
pe: mancanza di aver japuti qutjli ordini Jegte* 
ti t dice il P. Courayer (A) j il riofiro Storici 
ha fatto quejìo sbàglio 1 E 4 Vero : ma per 
mancanza egualmente di aver travagliato fo* 
pra buone memorie ) la fua Storia è ripiena 
li tante falfità j che fe noti er* efla lcritta 
on quello Itile motteggiatore * buffóne , e 
idicolo f e foprattutto con quella ftiZza « 
prlar male de* Papi* è de 4 Cattolici * tìiurio^ 
foza nè menò eccettuarne i Protéflatìti * vor* 
ròbe leggerla * perchè riiuftO ama di e fiere 
itgannato * 

113. Dice et (c) che il Papa tenne tri! 
pU)blico Coriciltoro a’ 14, di Dicembre per 
daje il Cappello al Cirditìale di Griffa* Q af- 
flo Cardinale * dice il P* Courayer (d ) , ave* 
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va ricevuto il Cappello nel Concijloro de' 24 , 
di Ottobre , cosi è uno sbaglio vifibile in Fra- 
paolo di aver notata quefìa cer emonia ai 14 . ti 
Dicembre . Quello è affli , noi non ne vi- 
gliamo di più : Il P. Courayer confetti 1 * 
bcftialitù del fuo Storico 1 

li 4. Egli ne commette un'altra della 
Beffa natura allorché dice (<) che avendo 
T Imperadore ricevute le Lettere di Mendo - 1 
za, che gli dava avvifo delle condizioni , ^ 
«he proponevano i Prelati di Bologna per 
ritornare in Trento , inviò in Bologife Fran <f 
celco Vargas , e Martino Velafco , i qual 
prefentarono ai due Legati , ed ai Padri .9 
Lettere dell* Iitiperadore , &c. . Come l' Iti* 
peradore aveva attefe le rifpolle di Mendoz» 
per mandare quelli due deputati in Bologna, 
quando vi erano eglino dal principio di No- 
vembre 11,47 . 1 come Rainaldo , e Pallavici- 
no lo fanno vedere \b) { e quelle Lettere di 
Mendoza non gi liniero che alla fine di Gen 
naro dell' anno seguente ? Come poterono e£ • 
prc.entare le loro Lettere ai due Legati» 
quando uno ve ne era allora in Bologna! 
e 1 Cardinale di Santa-Croce era ritorna# a 
in Roma due o tre mefi prima ? Tutto s 4 
dunque fallo in quello racconto di Frapai- | 
lo . 11 P. Courayer lo confeffa nelle , fue rt>- 4 
te cip. « 30. (V), non ne cerchiamo altre 
pruove « 
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11 5. Egli conviene ancora che la ra- 

gione , per la quale fi trattenne il Tapi si 
lungo tempo a citare i Padri di Trento 
al fuo Tribunale , per vedervi giudicare la 
cauli della traslazione del Concilio in Bolo* 
gna , non era , perchè fperava Tempre fu» 
Santità die elfi farebbero qualche palio pet 
renderlo giudice di quelV affare > come lo di* 
ce Frapaolo (4) ; ma che la vera ragion» 
fu che ■ lì travagliava durante quel tempo » 
qualche, accomodamento con Mendoza . Ec* 
co dunque ancora un nuovo sbaglio di que« 
Ito Storico , che il P. Courayer non pufc 
foufare . h 

1 16. Frapaolo avanza (£) che avendo il 

Papa fitte grandi premure all’ imperadore 
per la reltituzione di Piacenza < quello Prin* 
cipe gli fece una ri (polla duriflima . Il P« 
Courayer è obbligato (c) a raddrizzarla , ect 
» far vedere che quella dura ri Ipoita di Car- 
lo -Quinto non riguardava le premure , cha 
gli faceva il Papa per la reltituzione di Pia* 
cenza ; ma quello, di cui era flato informato, 
fogli intrighi , ehè ordiva il Papa per for* 
mare una Lega contro di lui : pruova che 
fori ve va lo Storico Copre t falle Memorie , 0 
che ne dava egli bene 'a confiderare ai Tuoi 
Xettori . ... 

Cello fteHò fpirito dice (J) che il 
a ‘ 
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Fapa non domandava la reftituzione di Pia- 
cenza i fe non per fare diverfione , ed impe- 
dire che fi parlale dei Concilio J effendo 
Certo t come lo riccnofce il P« Courayer (a), 
che r interefle perfonale de 4 Farrefì aveva 
pili parte in quella dimanda » che il defide- 
rio d'impedire che fi parlarti? del Concilio,* 
e qualunque aVerfione fegreta pctcfie egli 
avere di riftabilirlò in Trento » 1' avrebbe 
nientedimatìco fatto con piacele» fe 1* Impe- 
radore avete avuta minor paflicne dì rite- 
nere Piacenza ,* tanto ne aveva quello Papa 
per l'efaltazione della fua Famiglia * 

ti?* Parlando (b) di un Fcrmolario di 
Religione ; che fece 1* Imperadore comporre 
da* luci Ideologi in attendendo che fcffe il 
Concilio riabilito in Trento » dice che que- 
reli* Opera conteneva trentafei capitoli * Fra- 
paolo certamente non inai l'aVeva nè vedu- 
to, nè letto i poiché tutto il Mchdo » e *1 P« 
Ccuntyef ifteflo (c) ccnviene che non ne con- 
teneva che Ventifei * 

119. Nott è efio meglio informato (J) 
'degli ordini » che a quefto propofito mandò 
il Papa al fuò Leg3tó predo 1* Iniperado- 
re . Quelli ordini » dice » furono di fare al- 
cune oppofizioni alla pubblicazione di tal 
Formolario , di prendere indi congedo dal- 
1* Imperadore » è partire : noi intanto Vedia- 
• % ■ tuo 
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ttio dalla data delle Lettere di quefto Lega- 
to che egli era ancora irt Aùsburgo due a 
tre mefi dopo la pubblicazione dell* Interim i 
in effetto < dice il P. Courayer (a) y non ferri* 
irà che quej V ordine fri fiato tale , quale lo di* 
ie il nofiro Storico * Trilla Umazione jdi effe- 
re nella dura neceflit't di cercare continua- 
mente fcufe per covrire i falli di uno Stori- 
lo , di cui fi vuol farne un modello in fatto; 
di Storia a 

loo. Parlando della Bolla , che Pao- 
lo III. inviò in Alemagna nella fine di Ago-’ 
fio 154?* per ajutare i Proiettanti a rientra- 
te nel feno della Chiefi Cattolici , e facili- 
tare le diiiìcoltà di tal ritorno y dice (è) che 
i Nunzj incaricati di queffa Bolli difièrironò 
il loro viaggio fino all’ anno feguente . Frat- 
tanto veggonfi arrivati in Magonza nel prin- 
cipio' di Novembre 1548. , la loro Lettera 
al Cardinal Farnefe y la quale porta quella 
data > e rapportata da Rainaldo n. 72., ne fa 
fede . FrapaolO ì fiatò qui efifemamente ma- * 
? informato , dice il P. Courayer (c) . Non 
ne parliamo dunque piu ; ecco riparato T er- 
rore dal fuO panegirica . 

rnij Sullo fcioglimento del Concilio d» 
Bologna y dice Frapaolo (d) „ che il Cardi- 
)t naie Delmonte avendo intefa la morte di 
» Papa Paolo IIL a’ dodici Novembre 1 549.» 

farà . 

‘(*3 N. ji>* (kj /*g. $4 4. 
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r parti fubito da Èologna per ritrovarli al* 

1 * elezione del nuovo Papa , e che Ja fu» 

„ partenza fu feguita da quella di tutti gli 
„ altri Prelati, che ritiraronfi ognuno in fu» 

„ Cafa . „ Racconto pieno di fallita ; poiché 
è certo che era quello Concilio licenziato 
piu di due meli prima della morte del Pa* 
pa., per gli ordini mandati dal Cardinal" Far* 
jtefe ; ed in confeguenza il Legato congedò i 
Padri a* 17. di Settembre, come lo fteffo P» 
Courayer lo pruova (a). • *' 1 

. . t Ì22« JsfiVndo divenuto Papa il (Sardina* • 

le Delmonte coi nome di Giulio III., inviò 
1 " Arciveicovo di Sìponto ^ 11 * Imperadorfe per 
artìcurarlo che • rimetterebbe il Concilio io 
.Trento , e gli diede delle iftruzioni > che 
facevano vedere che egli Moto fi fidava pun* 
%o a quefto Principe , fe diede nello fteflb 
tempo ordine al fifa Segretario di moftrare 
quelte irruzioni come in confidènza ad alcu- 
ni cortigiani, raccomandando loro il legre- 
to , affinché le lue intenzioni , e la fua con* 
dotta fofierO ben torto nt>te in Italia , ed iti 
Francia fòpra tutto , di cui voleva proceri* 
tarli J la protezione , in facendo conoscere >1 
Kc che egli non fi fidava f all* Imperadore ! 
cosi racconta la cófa Frapaolb ( b ). Pallaviei» 
no dk per falfo tal racconto , e pretende 
che queft* ordine dato dal . Papa al luo Seg. e- 
tario fia una favola . Il P. Courayer non può 



V; 


* 


è 


+ 


E DE 1 S, PONTEFICI DIFESO ART. 3.* -JOt! 

dirpenurfi di confettarlo (<*) ; ecco le fue pa- 
role : il Cardinal Pallavicino ha qualche ragia - 
ne di riguardare come fojpetto f 1 órdine , che 
dice Frapaolo aver dato Giulio al Juo Segre- 
tario di lafciar vedere in confidenza ad alcuni 
Cortigiani le ijì '■•azioni date al Juo Nunzio . , f 
quello , che può dirfit di piu pofitivo , è (he *1 
pregiudizio è certamente per * Pallavicino , 

■ 123. Di:e Frapaolo ( \b ) che nella prima 
Seflione del Concilio, ritornato in Trento, la 
Medi fu cantata dall* Arcivefcovo di Saffi- 
ri . Non fu C Arcivcfcovo di SqfJjri , dice il 
P . Courayer (c) , ma il Cardinal Legato , che 
cantò la Mfia , come fi ojferva negli atfi rap* 
portati da Réinaldo , ad ami, 1552. n, 8 , 

ARTICOLO IV, 

Errori nel Libro quarto . 

TL Re di Francia, dice Frapaolo, (</),’ 
A- per corrispondere alla civiltà dei 
Papa , che gli aveva mandato fuo Nipote per 
terminare alcuni adiri con Sua Mueftà , gli 
rilpinte Giovanni di Monluc , nominato al- 
1 Àrciveìcovado di Bordeaux . Il P. Coura- 
yer convinto dalla tetti moniunza degli altri 
Storici (?) che quetto Monluc , di cui ii è 
qui parlato non era già Giovanni di Monluc 
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riominato all' Arciveicovado di Bordeaux , m$ 
iuo Fratello Biaggio di Monluc Maresciallo 
di Francia , lo condanna fu quelt' articolo . 

125. Arrigo II. Re di Francia ad irti* 
gazione del Duca di Parma , Nipote di Pao- , 
Jo III. , il quale era ricorfo alla fua prote- 
zione per mantenerli in Parma contro a Pa- 
pa Giulio UI. , che voleva fpoffeffirpelo , 
aveva roelfa guarnigione Francefe in quella 
Città , il che molto lo imbarazzi» con quefto 
Pontefice { e vi furono grandi minacce da 
ima parte e dall'altra» prapaolo dice a tal 
propolito (a) che il Re di Francia fece notifi- 
care una protefta al Papa dal iuo Ambafciado- 
jre . Convengono tutti gli Storici che vi fu- 
rono non una , ma due protette notificate a 
quelto Papa dall* Ambafciadore di Francia , 
una nel Conciftoro fegreto de' fette lu- 
glio 1551., e l'altra nel primo giorno di 
/ . Agofto dello Itelfo anno , Nella prima il Re 

rendeva il Papa reo dinanzi a Pio , e agli 
uomini di tutt' i mali > che cagionava la 
guerra in Italia , fe non voleva egli latebre 
jl Duca di Parma nel tranquillo pofleftb del 
fuo Ducato . V altra era una protefta contro 
a tutto ciò, che potrebbe fare il Concilio, 

, che di nuovo adunava in Trento , Frapaolo 
confonde quelle due protette , e di due ne fi 
una contro alla verità della Storia. Il P. 

. Courayer confetta 1 ‘ errore > c riconofce che 1 

v ) i A 

W ?»§• J» ; . a : » n ; 
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fuo Slejdjno lo ha ingannato ; ec co j fuoi 
termini («) * P'i fu non un fola prot-fìa , co- 
tne fetnbra qui dare ad intendere il nojiro Sto- 
rico , ma due d'jf ere-iti ; quello , che apparente- 
mente ha ingannato Frapaolo , è fiato che non 
fi parla fe non di uia fola protefia nello Slei - 
da io : ma Pallavicino ef attamente diflingue que- 
Jle due azioni , 

12 6. Per avere anche feguita quelli ma- 
la guida , Sleidano , Frapaolo ci aflicura ( [b ) 
che nella prima SeiTione del Concilio , dopo 
il Tuo riftabilimento in Trento , il Legato 
era il primo , e dipoi il Cardinal Madruc- 
cio , indi j due Nunzj prelidenti , che non 
erano Cardinali * Pallavicino ha fatto vedere 
che i Nunzj precedevano al Cardinal Madruc- 
ciò nelle Seflìoni del Concilio , e nelle Con-» 
gregazjoni , ma non fuori di effe , come era 
flato decilo in Roma , Lo Jteffo dicono gli 
altri Storici , Non potendo il P. Courayer 
più feufare il fuo Frapaolo , è obbligato ah» 
b.andonarlo . Ciocché dice qui il nofìro Stori- 
co , dice egli (è) , non è efatto ...» io mi 
rimetto più volentieri fu quefìo punto a Palla - 
vicino . 

♦* J27, Canta effo la tnedefima palinodia 

fopra quello , che aveva detto Frapaolo (d) 
Che ì ioli Prefidenti del Concilio cogli Am- 
ìaaCciadori dell’ Imperadore eranfi ritirati dal- 

r - » k • 1 v Jrt» « V . 4< • « » ■ ^lL 

(a) tua. n 9. (i>) *»?• jj4« 

• 40 un. n. 11. ìiì) rea- s«r* t 
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U Seflione nella Sacrifìia per deliberare, fe fi 
riceverebbe la lettera del Ke di Francia » 
prefentata dall* Abbate di Bellcmna , a mo- 
tivo dell" iteri 'ione , che aveva P at ribus ^ Con + 
vtntus Tridentini, in luogo di Conciti Tr den- 
tini . Compar ijce , dice il P. Courayer (4), tana 
io dagli Acci citati da Rainaldo n. 2?. , quale 
tp dalla Lettera di Amivi Abbate di Bellozana 
thè i Vefcovi furono nella deliberazione , ficco- 
me i Legati , * gli Ambajci adori d<l? impera- 
dorè t 

12?. Eccone anche un' altra, che non 
è meno confìderabile . Aveva detto Frapao- 
„ lo (fi) che ri lolu tofi il Papa ad iftigi rione 
’ dell" Imperadore di fare una nuova promo- 
zione di Cardinali per fortificare il fuo par- 
tito nel Conciftoro , contro al gran numero 
de f Cardinali Francefi , che vi li trovavano , 
aveva prefo il fuo partito di fare quefu pro- 
nto tene all’ imp ov vite , e di non allettare 
]e Fefte di Natale , ih coi ogni fréxenim 
dichiarali pili fcopertamentc , ed in cui tur* 
t* i banchi fono pieni di Icoaatsffe : ma che 
non potè egli trovare prima di quel tempo 
comodità di farla : frattanto è certo dagli 
Arti conoiftoriali chfe effa fi fece a °°* di 
Novembre . E’ quefto un poco mortificante pe? 
p. Courayer il vedere i) tuo fedele Storico u 
fovente in errore * Ciò avviti*, dice egli ( f )» 
f ffrehi ha avuti Frapaolo cattiti informi J opra 

fvfi». 

(•) H. If. (kj SH- (0 


Digitized by Google 


* DE' s. FONTtFICT DIPESO ART. 4. JOJ 

uguefh punto , iù vero ciò , e topra queào 
.punto, e iopra una infinita di altri : mi que- 
llo niello è, che ne fa un cattivo Storico , 
.ed indegno di ogni credenza . 

129. Allorché £ quii tionò di fofpendere 
i Capi di Dottrina , ed i Canoni , che era* 
no Itati formati fui Sacramento della Peni* 
senza, Fra paolo dice (4) che molti Padri, e 
tra gli altri 1 ' Arcivefcovo di Granata , rap* 
presentarono che farebbe a propofito efami* 
narli anche un' altra volta , prima di pre* 
tentarli alla Congregazione generale» che do* 
veva precedere la Se /Itone , ove fi pubbliche* 
sebbero ; tanto piu che la materia era di 
conleguenza , e le decisioni Sembravano noa 
effere Hate molto uniformi i ma che il Car* 
dinal Legato fi oppoSe fortemente a queftsT 
domanda , e che la vinfe finalmente con- 
tro all* Arcivefcovo , Quejb i precìfamentr 
tutto alt oppófìto , dice il P. Courayer con- 
vinto dalle ragioni , che non ammettono re* 
plica , addottene da Pallavicino (i) ; Avendo 
ì' Arcivefcovo di Granata domandato un nuovo 
afiame degli articoli , prima che i Padri dfj'ero 
( loro fuffragj nella Congregazione generale , ed 
effendo fiata la cofa mejj'a in deliberazione K f l 
Jentimento deli h Arcivefcovo di Granata prevatfa 
in un fecondo Scrutinio , tfjendo fiati egualmente 
divifi i voti nel pruno ; e fi ef aminarono dì 

V nuo- 
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nuovo tute' i Capitoli , fd i Canoni prima di pret 
J tritarli alla Congregazione Generale . Non fi può, 
in confeflTandp l 1 errore , dare una piu forma- 
le mentita a Frapaolo r 

130. A 1 24. di Gennajp 1552. fi tenne 
Una Congregazione generale nel Palazzo del 
fegato , ove ritrovaronfi gli Elettori , e tut- 
t" i Padri, come pure gli Arpbafciadori del- 
F Imperadore , e di Ferdinando , che non 
erano fojiti , dice Frappo (a) , di eflere 
prefenti a quefte forti di Congregazioni . La 
Cgla è §i rnanifeiìamente falla, che è obbliga- 
to il P. Courayer di difapprovareqiù il luo 
Storico (b) , Frapaolo , dice egli , fi è ingan- 
nato in quefia circojìanza j perchè que/li Amba- 
Jciadori frano /oliti {li afiijtere a tali Jorti (li 
Congregazioni , come fi vede dagli Atti . 

131. Vi fi fece una protefta, e dopo la 
lettura di quelh protefta s* introdufiT.ro gli 
Ambafciadori Saffoni , dice Frapaolo (c) : ma 
come Sleidano , Ksftnaldo , M, de Thou , e 
generalmente tutti gli altri Storici dieppo il 
contrario , è pbbligato ancora il P. Courayer 
confettare l’ errore del fuo Storico . Furono 
gli Ambafciadori di Witterqberga , dice egli (d) y 
( quali furono introdotti i primi , 

132. L 1 Imperadore avvifato da' fuo» 
Ambafciadori che i Legati del Concilio pre- 
cipitavano la decifione delle materie , afiìn- 

- eh b 

(»1 Pag «77. (b) itij. N. ,7, 

<<J Pag. 6 j a. ' . (* Uri. Ji. »«, 
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eh è quando giugnerebbero i Protettami, tro- 
vattero tutto conchiufo , ordinò ai Pre- 
lati iuoi fudditi , che erano in Trento , dice 
Fra paolo (a) , di non prendere alcuna parte 
in tutto ciò , che potrebbe forvili , e di pro- 
tettore contro agli altri , fe non potettero 
loro perfuadere di foprafledere . Il fatto ò 
fallo , e ‘1 P, Courayer conviene ( b ) che non 
vi fu nè proibizione ai Prelati Sudditi del- 
1* Imperadore di prendere parte in ciò , che 
fi farebbe $ nè ordine di proteftare { e che 
Carlo non impiegò fe non le lue ilhnze pey 
ottenere una iplpenfione « 

133. Sul Cappello Cardinalizio , che die» 
de il Papa a Martinutto Veicovo di Varadi- 
no , dice Frapaolo che fu l' Imperadore , che 
glie l'ottenne, e che quefto Prelato era Mo* 
naco di S, Balijio , I due fatti fono falli , e 
per confelttone del P, Courayer (c) , non per 
ijìanza deli' Imperadore , ma per quella di Fer- 
ii ila ido Martinujia fu fatto Cardinale: nè me- 
no era egli Monaco di >S> Bajìlio , ma di S^PaQ- 
lo primo Eremita * 

134,, <5t *35- Ambrogio Pelarco favio 
Domenicano , e Teologo dell* Arcivescovo di 
Treveri , avendo predicato al cofpetto dei 
Padri del Concilio, nella Domenica di Settua- 
gefim^, applicò il nome di Zizania , di cui lì 
parla neir Evangelio di quefto giorno , agli 

V » Ere- 

fa) Pag. 094 . (b) UiJ, N. 31. 

✓ fe) lUd. N. 32. le ìì- k - • =. ; * 
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E retici , e ditte che bisognava tollerarli^ 
quando non li poteva Stirparli ; il che allar- 
mò i Protettami , cui li fece intendere che 
Aveva egli infinuato che potevafi mancare 
ella fede, che fi era loro data» il Predicatore 
per lua difefa , dice Frapaolo (a ) , dichiarò 
che non aveva e fio parlato che degli Eretici 
in generale , lenza niente dire di più di 
quello , che P Evangelio propone ; ma che 
quando avrebbe detto che bifognava diftrug- 
gerii col ferro , col fuoco , colla corda , o 
con ogn* altro mezzo ; non avrebbe fatto io 
non quello , che comandava il Concilio nel* 
la feconda Selfione ; il che fervi di pretello 
eli' Elettore di Treveri per abbandonare 
Trento . Niuna verità in quella narrazione > 
che è compofizione di Frapaolo (ò) . Il Predica 
gore nulla ha potuto dir* di ciò , poiché nulla 
fi trova di fimile né nella feconda Stjpone , ni 
in alcun altro luogo del Concilio ; come 1 ° fi* 
conolce il P. Courayer • Riguardo, alla 
partenza dell' Elettore di Treveri : è queflo 
un' errore di Frapaolo , dice egli (f) , poiché 
gualche tempo prima di tal Sermone , aveva qut - 
Jl' Elettore domandato all * Imperadore permifg 
font di rìtirarfi , ed aveva chiejla la ftejja co- 
fa al Papa con un' altra Lettera riferita da Hai- 
naldo adan. 155C. n. < 2 . , ove per tutta ragiona 
non afjegna e he la debolezza di Sta Salute , e gli 
incowmodi > che egli [offriva in Tronto • E dun- 
que 

(a) fg. «SS. (k) UH. N. 37. («) UU. N. jL 
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yw Cfrto che non fu il difcorfo di Potano , 
thè fece ritirare f Elettore . Così due , o tre 
menzogne in quattro linee non fono mica 
un* atfare per Frapaolo , purché vada ciò a 
«Screditare il Concilio, e coloro, che lo 
componevano . 

i3<f. Eccone anche una coppia in po- 
«hìflime parole . Allorché i Nunzj del Con-* 
cilio propofero di fofpenderlo a cagione del- 
l’armata de' Proteiìinti , che fi approflìmav» 
ed Intpruch per ferprendervi 1 * Imperadore ,• 
che vi era allora , Frapaolo dice {a) che ì% 
maggior parte de* Prelati , anche i Spagnuo- 
li , vi consentirono ; il che è falfo : e cià 
non poteva eJJ'ere , o al più ma picciolijf.nut 
parte de * Spaglinoli , dice il P. Courayer (b) ; 
poiché di breve tedrajjì che ve ne furono dodi - 
ci , i quali prete flettono contro alla fojpenftone , 
quantunque fodero effi di fentimento per un» 
proroga . 

Aggiugne Frapaolo che nella Seflìo- 
ne , che li celebrò alcuni giorni dopo , fi 
lede il Decreto , che fofpendeva il Concilio 
per due anni , a cagione delle turbolenze del- 
la guerra : tal Decreto fu letto dal Segreta- 
rio del Concilio . Il fitto é sì contrario alli 
Verità , che il P. Courayer è obbligato di- 
re (e) : Non fu il Segretario , che lejfe il De- 
creto > ma il Vejcovo celebrante fecondo t ufo 

V 3 or- 
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ordinàrio : era quefti Michele della Torre V 
Vefcóvo dì Ceneda j che celebrò la Meffa . Si 
deve effer tohtento di quelto grati numero 
di errori * di menzógne , e di calunnie pel 
primo Tortio della lua Opera j il quale roti 
contiene che quattfò Libri * Ne Vedremo an- 
che piò nel fecondo Volume: ed io credo 
dopo ciò che ritroverà il lettóre thè abbia** 
tno noi affai bene foddisfatto alle noitre prò* 
tneffe . 

*. ' l 1 ' " ' ’ . v 

A R f fC OLÓ V. 

, ' Èrrcri nel Librò Quinto ! 

7 • . •• 

Ì37. TT'Ecé 1 * tmperadore * fecondo Frapno- 
X/ lo fa) , venire da Spagna il fuo 
figliuolo Filippo alla Dieta di Amburgo nel 
1550. per facilitare 1* efectiziortè del difegno, 
che aveva * di farlo eleggere Rè de* Roma- 
ni . Ciò è fallo il P. Ccurayer lo ricònófce 
in quelli termini (b) ì Filippo non vertne da 
Spagna. alla Dieta fin dalla jìne del 1548. era 
ejj'o paffuto di Spagna in Italia » t di l ì per 
P Altmagna re" Patf-Ea£i 4 di li dunque Io fe~ 
te f lmper udore lenire alla Dieta di Amburgo 

nel 1550* , . 

138* è , 1 ip. Frapaolo non e piu verta* 
to nella .Storia d'Inghilterra, che in quella 
degli altri Regni» Parlando (cj della Principeffa 

Ma* 

(*) fag. <t. • (b) nid. ti. ». * C«) rag. 9. 
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Maria j figlia di Arrigo Vili, e di Caterina 
d® Aragona * dice che ella fi ritirò ilella Pro* 
vincia di Norfolk $ che fu còtìfaCrata Regin# 
togli ri. di Ottobre * &c» Egli s* inganna : 
quello avvenne nella Provincia di Suffolk * e 
la fua confacràzione fi fece nei primo di Ot- 
tobre * E* il P* Couràyer , che lo dice i) 
dopo Burnfet , Sleidano * Rainaldò j e gli al- 
tri Storici » 

140; 14Ì. 142*^ e 143. Per effetto di 
qiieft' ignoranza craffa , e groflolana * in cui 
è Frapaolo lugli affari d* Inghilterra > la quale 
non è mica foffribile in ùho Scrittore j che 
ne fa la Stòria j cade egli in molti altri er- 
rori fufiecutivamente fifpettO al Cardinal Po* 
lo i che il Papa mandò in qualità di Legato 
in quello Regno , tollochè Teppe la morte di 
Eduardo VI. 1 e 1 * efaltàzione di Maria : noi 
rinchiuderemo tutti quelli , che fpettano a 
tale anno in quello lòlo articolo 1 per non 
ingroffar tanto il nòftro Catalogo * Dice 
ei ( 4 )j t. Che qUèfió Cardinale prima di 
entrare in quella Ifola , vi fece pafìàre fegre- % 
tamente Commendone * per e fiere per fuo 
tneitzo informato piu éfattamente della fitua- 
zione delle tofe* o» Che nort età ancora que- 
Ho Cardinale negli Ordini Sacri • 3* Che ef- 
fe era nipóte di Eduardo IV» , la cui Figlia 
era Madre di quello Cardinale » 4. Che er# 
effe della Rola Bianca * mentre che Courte- 

V 4 na j 
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ray , propofto al par di lui per ifpofare \% 
Regina , era della Rofa Roffa . Non ci fervi- 
remo noi che delle parole del P. Courayer 
per raddrizzare tutti tali sbagli . Sara etto 
giudice, e parte. Non fu Polo , dice egli fa), 
che invio Commendone in Inghilterra ; Juo dije • 
gno era di mandarvi Arrigo Penning ; ma il 
Cardinale d' Andini , Togato prefo f Jmperadcre , 
gli fofiitul Commendone , che credè più propri 9 
per tal affare . 

S' inganna ancora il nofiro Storico , dice 
egli ( ’b ), allorché afìicura che Polo non era an- 
cora negli Ordini Sacri . Polo era Diacono : e 
la P e ghìa me di /ima aveva domandato a Com- 
mendo le , jfe il Papa potei a dare ad un Diaco- 
no una dìjpeófa per maritarfi . 

Frapaolo , ei dice ancora (c) , fa Poh 
nipote di Eduardo IV, , la cui figlia dice che 
era madre di q ite fio Cardinale : ma è quejlo wl 
errore • 

9. In fine è un.' nutìto errore » aggiugne 
egli (d) , allorché fa Courtenay Nipote di Ar- 
rigo VII. per via di Jua (ore Ha , e della Rofa 
'Rafia ; poiché là madre di Courtherìay era figli a 
di Eduardo IV . , e non jorella di Arrigo Vii. , 
r della Rofa Bianca fiCcome Polo , cjjendo am- 
bedue della Cala -di l'ork . Che venga dopo 
ciò il- P. Courayer a darci il fuo Fra paolo 
per uno Storico di una efattezza ammirabile. 

144. 145. 14 6. La moltitudine degli 
\ a a er- 
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irrori di Frapaolo ci obbliga di unirne an- 
che qui tre in uno lleflo articolo . Dice egli (a) 
che eflendo gii il Cardinal Polo giorno nel 
Palatinato, ebbe D. Diego di Mendo/.a ordi- < 
re dall' Imperadore di arreltarvelo : che frat- 
tanto Filippo Principe di Spagna giunfe in In- 
ghilterra a' di iP.di Luglio ; e finalmente il 
Legato a’ 23 . di Novembre . Vediamo quello, 
che il P. Courayer diri lopra tutte tali cir- 
coftanze . Non fu Diego di Mendoza , dice 
egli Cbj , che fu incaricato di quefìa commejjio- 
ve , ma uno chiamato Giti anni di Mendoza^ Die- 
go era allora impiegato altrove . 

Mette e gli 1 ‘ arrivo del Itincipe di Spa - 
gna in Inghilterra a 1 P» di luglio , dice egli 
ancora (c) , ma Eurnet piu a edibile in que- 
Jio lo mette ai 20. 

Finalmente fifT.i egli (d) 1 ‘ arrivo del 
Cardinale in Londra a 1 24. di Novembre fe- 
condo M. Burnet . Ecco dunque in ogni parte 
finentito Frapaolo dal Tuo proprio panegi- 
rica • 

147. Fra i progetti di Marcello IL , 
mette Frapaolo (e) il dileguo d" istituire una 
fpecie di Ordine di Cavalleria c.i cer-to per- 
lore , che fi obbligherebbero con voto di 
efiergli fedeli . E’ quefh tuia immaginazione 
dello Storico , di cui il P. Ccurayer co 4 ftòì 
tei mini anodini , de" quali tifa , quando trae* 
• ' tifi- 

fi) hg. t». (t»1 M. 17. U) N. ’t. 
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tafi di corriggere il fùo infallibile eroe, par- 
la cosi (a) : Io non Jo fe Frapaolo non confonr 
da qui Marcello IL con Paolo IV. $ perche non 
te'pgo che gli Storici del tempo facciano men- 
zione di tal progetto di Marcello ,* mentre Ono- 
frio dice qualche cofa di fimile di Paolo IV . . 
Ed in vero Marcello j il quale non fu Papa 
thè per venti giórni ♦ notì ebbe quali il tem- 
po di fare tali progetti ; 

14I?. Se era Frapaolo , come lo abbia- 
inò veduto fino al prefente * in una grande 
ignoranzà fulle date delle Congregazioni , e 
delle Sezioni del Concilio di Trento > non 

10 era meno foprà quelle de' Conciftori tenu- 
ti in Roma . Pone egli (£) il Conciftorò , in 
tciii furono ricevuti gli Ambàfciadori d' In- 
ghilterra per preftare obbedienza alla Si Se- 
de , a" trenta di Maggio > che fu il prirtio , 
che tenne Pabló IV, dopo la fui incorona- 
zione ,* e nello Hello 1 ' erezione , che il Papa 
fecé dell' Irlanda ih Régno. Frattanto gli fa 

11 P. Courayer vedere (c) col rrtedefutio Bre- 
ve del Papa che furono quelli Ambafcìadori 
ricevuti nel Conciltoro de' io. di Giugno $ e 
}' Irlandà eretta in Regno in quello de* fette, 
tre giorni avanti * 

14Ó. In quella erezione Frapaolo fa di- 
te al Papa per renderlo odiofo a tutta 

la terra , che Iddio gli aveva dato il potere 

di 
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di edificare , e di dillruggere ì Regni : meri 
calunnia* Né conviene il P* Courayer con 
quel» parole (a): nulla vi ha di Somigliante nè 
nella Bolla dì erezione , nè nel proclama ì eh e 
(e ne fece nel Concijloro a dì fette di Giugno . 
Bifognd che rion abbia veduti nè tali atti , nè 

la Bólla ftefii ; : . 

150. Aggiungne quello Storico (ò) che vè* 

dendo il Papa che avrebbe della pena in far 
lafciare al Re y ed alla Regina d* Inghilterra 
il titolo di Ré d' Irlanda ,• che aveva gii af- 
famo quella Priricipeflfay come i Tuoi Prede- 
ceffori, perché Arrigo Vili, fuo Padre aveva 
dato il titolò di Regnò all' Irlanda y pensò di 
eriggerè egli fteffo l' Irlanda in Regno, fingen- 
do d'ignorare l' érézioné y che Arrigo fattane 
aveva ; a fine di perfuaderé ai popoli che 
non apparteneva fé non a lui dare il titolo 
di Re. Ecco, comò fi vede / molti rigiri per 
attribuire a quello Papa un fentimento pieno 
di fallo y é di arroganza , al qualé forfè nò 
menò egli penfava * Ma quella malignità di 
Trappolo cade in pólvere per la fola rifleflio- 
ne del P* Courayer (c) * No ri fo y dice egli » 
come ha potuto dire Frapaolo che aveva il Fa - 
pa fìnto et ignorare una istrioni , dà che non 
ne fu fatta efprèJJ ardente menzioni in pieno Con» 
ciftoro f in occafione di quefia nuova erezióni ; td 
anche nella Bolla di erezione ... * poiché (d) 

era 

(•) iM. V. tu «frt Pag. 14. 
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tra Maria ftejfa , la qiale aveva fatta al Pa- 
pa quejìa domanda , come apparifte dalia bolla 
di erezione riferita da Eroi Lo ad an. 1555. 
deve riguardar fi tale Jcrupolo più te fio coma 
un effetto della debolezza di quejìa Pràncìpefja , 
thè della vaniti del Papa. 

£' vero che liamo noi obbligati di que- 
lla dìfapprovazione del P. Courayer alla forza 
delle pruove di Pallavicino , -c di Rainaldo , 
lenza le quali avrebbe forfè avuta pena a 
(coprire queita indegna calunnia del fuo Sto- 
rico : tna che importa donde venga la verità» 
purché fia e(Ti conofciuta ? 

15 1. Parlando della Lega, che fece Pao- 
lo IV. con la Francia , dice Fra paolo (a) che 
non fu efla conchiufa , fe non dopo che il 
Cardinal di Lorena per diiTipare tufi' i fo- 
fpetti , e renderla piu fegreta, ufci dal Re- 
gno. E ciò fallò : quejìa Lega, dice il P. 
Courayer J>j,fu tonchi fa prima della partenza 
del Cardinal di Lorena , ed anche lofcritta 
da lui, e dal Cardinal di Tournon ai 15. di 
Dicembre 1555. 

152. e 153. Brafì ftabilito nel Conclave 
che non potette fare il Papa fe non quattro 
Cardinali, frattanto egli riiolvè di crearne un 
grandiiiimo numero, quando ebbe prefo pos- 
terò del Pontificato : Frapaoìo dice (c) che 
nel Conciftoro de' 20. Dicembre fece quefta 
grande promozione , e che la ma gg ior parte 

«r. -, y . de? 

U) Pag- a?. ftj, N. }£» 1 fh Pat-z%> 


Digitized by Google 


V 


» 

E DE* ?. PONTEFICI DIFESO ART. 5» 

de* Cardinali , Soprattutto gl' Imperiali , vi fi 
opposero : Non erano i venti dì Dicembre » 

, dice il P. Courayer (4), ma i i<?. quando fi 

I tenne il concijhro , ove fi fece qiejìi promozio- 

, ne ... E non ne è fatta menzione alcuna ne~ 

€ u atti concijioriali , riferiti da Kainaldo , di 
, tali oppofizioni . Al contrario vi è notato chi 
1 fi fece la promozione di co njenjo unanime de*. 
i. Curdi tali . 

1 *54* *b5* Se è mariAruito Frapaolo 

> degli affari d’Inghilterra, come lo abbiamo 

| noi dianzi notato , non lo è punto meglio 

di quelli di Francia . Fa egli (b) partire ds 
1 Roma il Duca di Guifa f che aveva il Re 
mandato con delle Trqppe in foccorfo del 
Papa, fubito dopo ricevutala nuova della per» 
, dita della battaglia di 5. Quintino: e laici* 

1 cosi il Papa nel piu grand* imbarazzo del 

I Mondo , elpofto al furore del Duca di Alba , 

, che fi appvolhmava con un'armata a Roma , 

; e mette in fine nella bocca del Papa vivi 

rimprocci contro al Duca di Guifa , che ei 
fi sforza in vano di trattenere , e d* impedire 
di partire* Tutto è fallo in quefto racconto. 
Il Duca di Guiia non ritornò in Francia , fe 
non dopo che ebbe conchiufa la pace del Pa- 
pa col Duca di Alba a condizioni le piu van- 
t aggiofe per fua Santità : ed era il Papa si 
lungi da eflere malcontento del Duca di Gui- 
, fa , che nel fuo Urne al- Re di l'r ancia ina 

Sane 
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Cantiti fa r elogio di quejlo Duca , e coni ieri* 
che alla fua prefenzfl è egli tenuto delle condizio « 
Hi vantaggio/e del trattato , che f^tto aveva 
col Duca “di Alba (a) . Chi ci luggerifce ciò ì 
£ il P. Courayer, il quale cjti buoni mal- 
levadori , Ne foffre un poco Ja riputazione 
di Frapaolo, ma a noi che importa? 

156. Nel primo giorno di Maggio 1557. 
il Re Arrigo II. fece un ordine, col quale 
privava delle loro rendite i Vefcovi , ed i 
Curaci, che non rifedevano nelle loro Chie- 
de, e li condannava di più ad una taffa pel 
mantenimento di cinquemila uomini , dice 
frapaolo. Il P. Courayer fa vedere con Mr. 
de Thou, che bifogna dire cinquantamila, e 
non cinquemila: vogliamo noi ben porre que- 
llo fallo a conto di Frapaolo , poiché lo 
Vuole il P. Courayer (fi) ; ma avrà egli pena 
£ pervaderci che Arrigo IL abbia giammai 
avuta un* Armata di cinquantamila uomini a 
piedi , fenza la fua Cavalleria j perché fi 
yratra' de* Fanti giuiti i termini dell* Ordi- 
ne . Vi è dunque più apparenza che voleva 
quefto Principe augmentare la fu'a Infanteria 
di cinquemila uomini , e che voleva far ler- 
vire quella taffa al mantenimento di tale 
pugumento . 

157. Frapaolo mette la difgrazia de* Ni- 
poti di Paolo IV. (c), e veriò lo fteffo *empo 

- ' • ; Ja 
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la finqqcia di C.irlq V. . Ma è queflo uT aia* 
ero tifino confider abile , dice il P. Courayer ( a ) , 
poiché tale rinunci* forti nel mefe di Febra- 
jo I55d., ed i Caraffi. non furono dif graziati 
che in Gennajo 1559. 

151?. e 159. Avendo Carlo V. fatta la 
fua dirqìffione dell 1 Impero tra le mani degli 
Elettori , e noq di Paolo IV. (£) , ne rimafe 
quello Papa si otfefo , che febbene i| Re Fi- 
lippo gli mandale Vargas, ed indi £iovan- 
ni Figuerra , dice Frapaolo , per parlare ir» 
favore di fuo zio Ordinando , il quale era 
flato eletto Imperadore , non mai voHe ve* 
derji . Tutto al contrario , dice il P. Coura- 
yer (c ) , Figuerra Governqdore di filano fa 
fpeditq il primo ; ma avendo il Papa ricufato 
di riceverlo , J otto preteflo che era incorfo nel- 
le cenfure per aver violata F Immunità Eccle- 
jì a file a , je gli foflitul Vargas , il quale nor\ 
riufeì punto meglio . 

jdo, Aggjugne Frapaolo (d) che il Papa 
intanto dille che manderebbe egli un Nunzio 
all" Imperadore Carlo . Non difj'e che a Carla 
fpe direbbe un Nunzio , ripiglia il P. Cou- 
rayer ( \e ) , ma a Ferdinaqdo , al quale delti* 
nò fubito Buon Compagno &c, 

161. Ritornando agli affari d'Inghilter- 
ra , Frapaolo dice (f) che Elilabetta dopo la 
morte, di fua Sorella Maria li aflicurò fubito 

.» la 
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li corona col giuramento , die fece di non 
maritarli ad uno lìraniero . Non pub il P. 
Courayer folfrire tal giuramento (a) . Noi vi 
ì alcuna verijlmiglianza , dice egli , che abbia 
afa fatto ui tal giuramento , e nulla ne è det- 
to nella fua Storia fcricta da Camdeno .Si ji 
ancora che dopo [enti ella differenti proporzioni 
di Principi Stranieri ; e quantunque forfè non 
aveffe dif egno di nulla conchiudere , non è in 
alcun conto verifimile che ai effe trattenute le 
fperanze di qutfli Principi , [e aiefje fatto pub- 
blicamente un giuramento di non maritar fi ai 
uno Jhraniero . 

162. Frapaolo colla fua ordinaria mali- 
gnita non aveva avlita vergogna di avanza- 
re ( b ) che era ftato il Papa più mortificato 
della propofizione , che erafi fatta nella Die- 
ta, di Ausburgo del 1550., di un Concilio, 
che della libertà di colcienza , la quale era 
fitta accordata ai Protettami ; e che lo era 
fiato di più della pace di Cambray tra la 
Francia , e la Spagna ; perchè vi fi erano, 
obbligati i Plenipotenziarj di travagliare di 
buona fede , e di proccurare di concerto la 
celebrazione di un Concilio . Tale calunnia , 
che prefenta agli occhi un Papa fenz* onore « 
e, ferza religione , e che ama meglio veder 
1* rire quella , che Soffrire un Concilio , il 
qual? lesamente travaglia a riformare la 
Chic a , c gli abuii della Corte di Toma , 

i (enw , 

t) h. 69. (fc) > 


Digitized by Google 


I 


E DE* S. PONTEFICI DIFESO ART. 5 . 32* 

è fembrata sì odiofa a tutti , che ha 
Creduto il P. Courayer non poter diipenfarfi 
1 di confutarla , quantunque lo faccia in ter- 
1 mini molto piu dplci , che non eligeva 1 ' or- 
rore di una tale malignità : Non fo , dice 
' egli (a) , fu di che fondaco il noftro Storico , 

1 pretende che fu Paolo piu mortificato per quefl a 

1 pace , che per tutti gli altri Juccejjì . Fondato 

1 fu la fua propria malignità , e fu Podio ime 

1 placabile , che portava ai Papi . Continua 

I P interpetre : almeno nulla noi vediamo nella 

l Jua condotta , che ci convinca fi queflo dijgu- 
Jìo , ed egli npn aveva alcuno intereffe in difapr 
provar quefla pace , ni uno de ’ Principi contraen- 
ti comparila di umore di voler u farne in Juo 
pregiudizio . Quanto al riguardo all' articolo 
particolare del Concilio , come era tifo luto di 
non tenerne alcuno fuori Roma , fapeva egli be- 
ne che ne farebbe fempre il Dominante , e eh t 
nulla vi fi farebbe cantra Jua volontà . Cosi 
non vediamo che parlino gli Storici di tal pre- 
tefo djgujìo . Adriani al contrario dice che ne 
Jembrò il Papa affai allegro : ed Onofrio , altro 
Autore affai imparziale , ci a fi cura fhe fe ne 
fece comparire molta gioja in Roma. Senza fon- 
damento dunque Frapaolo attribuìfet quefla di- 
(guflo al Papa. In quanto a noi ci baiti che 
riconolca il P. Courayer la calunnia , e non 
glie ne domandiamo di piu . Avremmo iol- 
tftnto defiderio per fuo onore che avelie 

x . , r- 
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parlato un poco piu correttamente : perché; 
non fi dice affatto ,* . Quanto al riguardo al- 
? articolo : biiogna icegliere T uno de’ due , e 
dire ; quanto all' articolo ; o riguardo al f arti- 
colo • 

1^3. In quello CongrefTb di Cambra?) 
• pih tolto del Caflello Cambrefis , Gr a vello 
pe *1 Re di Spagna , e 1 Cardinal di Lorena 
‘per quello di Francia , trattarono de' mezzi 
dii eUirpare l'erefia, la quale faceva de* gran- 
di progredì nei Paefi Badi , e ' nella Fran- 
cia . Il motivo di tal progetto , dice Fra- 
paolo (a) , fu T ambizione , e *1 defiderio di 
arricchirli de* fpogli de* condannati • Si rico- 
nofce a quello tratto il genio di Frapaolo , 
ed i movimenti del fuo cuore innafprito con- 
tro ai Cattolici . Lafcerk il P. Courayer im- 
punita quella calunnia ? No . Vi è apparenza , 
dice egli (b) , che un poco di zelo , e molta 
politica ebbero più parte in tal progetto , che il 
defiderio di arricchir fi de* fpogli de' condannati* 

164. Non vi erano allora , continua 
Frapaolo , in tutt* i Paefi Balli che due Ve- 
fcovadi , cioè Cambray , ed Utrecht . Grodb- 
lana ignoranza . Il noftro Storico , dice il P. 
Courayer (c) , avrebbe dovuto aggiungere Tour - 
nay » ed Arras » i quali erano di un' ijìituzion» 
i maona tanto antica , quanto Cambray . 

i<?5. Ecco ancora uno sbaglio di Fra- 

paolo 
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* paolo : nota egli (a) la morte di Arrigo II. 
- Re di Francia al fecondo di Luglio . Era 
dell* onor di un Ffancefe , com' è il P. Còu- 
rayer , di rilevare quefto fallo : queflo Princi- 
pe y dice egli (b) , non mori che a 1 o. di Lu- 
glio y f ebbene foJJ'e flato ferito ai 30. di Giu - 
l gno . 1 

1 66. Non è mica pili efatto Frapaolo 
follo fprigionamento del Cardinal Morene . Su- 
bito dopo la morte di Paolo , dice egli (e) , 
lì cavò dal Cartello S.** Angelo il Cardinal 
Morene , che eravi prigioniero , ed era fiato 
molto vicino ad edere condannato come ere- 
tico . Ciò non è vero , e *1 P. Courayer ne 
conviene . AV* 2 parlare ej attamente , dice 
egli (d) , in dicendo , come fa Frapaolo , che 
Morone era fiato vicino ad effere condannato 
come eretico ; perché il Papa , dopo ai’erlo fat- 
to rinchiudere , avevaglì mandato ad offrire di 
cavarlo di prigione , prima che fi travagliaffe al 
Juo proceffo ; ma Morone ficuro di Jua innocèn- 
za aveva ricujato di ufcire , fino a che fi foJJ'e 
dfcaricato con una fentenza giuridica , 

1 67. Quefto Storico ci dice ancora (e) 
che Filippo II. fece pubblicamente abbrucia- 
re il ritratto di Cofianzo Ponzio, Dottore in 
Teologìa , e Canonico di Siviglia , morto da 
alcuni giorni nelle prigioni <delP Inquifizione , 
quantunque forte Rito Confeffore di Carlo 

X a • Quin- 
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Quinto nel fuo ritiro , e ricevuti aveff? » 
fuoi ultimi (pipiti . Non è mica vero, dice il 
Y. Courayer (a) , che Ponzio ricevè gli ultimi 
JoJpiri di Carlo Quieto , poiché era effo nel - 
p InquifvFvme , allorché morì quejìo Principe : fu 
Bartolomeo Caranza Arcivefcovo di 'loledo, che 
gli refe queJV ultimo dovere . 

1 68., e 169. Frapaolo continua a farci 
vedere la fua ignoranza lugli affari di Fran- 
cia fotto il Regno del giovane Re France- 
filo IL . La rifoluzione del Contìglio , tenuto 
agli 11. d* Aprile, fu, dice egli (£) , che 
avendo bilpgno di un rimedio pronto , ed 
efficace , fi afiembrerebbero a* 1 Q. del proffi- 
mo Settembre i Prelati dei Regno , Il P. - 
Courayer f<i vedere . 1. Che quello Configlio 
fi tenne in Fonfaipebleau , non agli undici 
di Aprile , ma n?l mefe di Agofio feguep- 
te . ci. Cjie la conyo?azione dp' Prelati non 
fu pei io. di Settembre, nu psi 20. del 
mefe di Gepnajo fogliente . Eccone affai per 
poi i poiché riepnofee il Pt Courayer quelli 
due errori . 

J70. Volendo il Papa impedire quello 
Concilio Nazionale , defiinò per Nunzio in 
Francia , dice Frapaolo (c) , il Vfofcovo di 
Viterbo . A fora befiialitu : Fu quejli Francefco 
lancio Ve f covo di Fermo , dice il P. Coura- 
yer ( d) , dopo d' efferne fiato convinto da 
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Pàllavicino , il quale fu inviato in Francia in 
qualità di Nunzio ejìr aordinar io per tal' afare ; 
Gualtieri Vefcovo di Viterbo vi era già in qua- 
lità di Nunzio Ordinario . 

17 1. Benché Pio IV., il quale era Tue- 5 
ceduto a Paolo IV. , folle tut Pontefice de* 
pili degni , ed averte dimoftràto piu zelo per 
la continuazione del Conciliò di Trento , 
che alcuno de" fuoi PredecelTori , poiché vi 
ha egli metta P ultima mano Frapaolo nul- 
ladimeno per feguire la fua chimerica idea 
che i Papi non volevano affatto Concilio > 
fui timore che vi fi dirrfirttiifTe la loto auto- 
riti , dice arditamente (a) che propofe ai 1 
Re di Francia di fere la Guerra a Ginevra « 
meno per Podio, che portava egli a quella 
Cltti, che era una fpecié di feminario , don- 
de fi fpargevano in Francia i predicatori 
Ziiingliani; che per tirare in lungo la convo- 
cazione del Conciliò Generale . Quello è quel 
mòtivó sì poco Crilliano , e si contrariò alle 
vére intenzioni di quello Papà , che nulladi- 
manco Frapaolo temerariamente gli attrlbui- 
fcè , che deve riguardarfi cóme una vera ca- 
lunnia . Il P. Courayer non ne difcònvietìe , 
poiché dice (F) : Il Cardinal Pallavicino a ra- 
gióne ajfìcura , che vi è della temerità in avan- 
zare che fu Pio fortemente oppojlo al Conci- 
liò t Oc. ■ • ' ■ ■ 

172* Nella procelficne , che fi fece in 
v X 3 , Ro- 
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Roma per V apertura del giubileo , concedu- 
to da Papa Pio IV. a cagione dell' apertura , 
o più tofto del ripigliamento del Concilio di | 
Trento , ci fpaccia Frapaolo un grande con- 
tralto , che avvenne per la precedenza fra 
gli Ambafciadori , e *1 Duca di Firenze , il che 
eccitò , dice egli (a) , molto dilordine : ma è 
elTa una favola dello Storico , avezzo ad in- 

1 poffare il fuo Libro con avvenimenti , che 
ùggia egli fteffo , o fopra falli rumori . Il P. 
Courayer qui lo confeffa . Vi è tutto il luogo 
di credere , dice egli (Jb) , che /opra falfi in - 
formi ha il nojlro Storico rapportato quejlo fat- 
to i incognito a tutti gli altri autori , che han- 
no parlato di tale ceremonia . 

173., 174. ,& 175. Avendo quello Pa- 
pa mandati de' Nunzj all 1 Affemblea dei Pro- 
tettami, tenuta in Norimberga nel i5<5i.,per 
invitare quei Principi al Concilio , effi pre- 
fentarono loro i Brevi di Sua Santità. Su di 
ciò dice Frapaolo (c) che tutti tali Brevi fu- 
rono rinviati loro il dì feguente tutti fuggel- 
lati , e che li fece indi la Dieta invitare di 
venire a ricevere la loro rifpoAa . Tre falli- 
ta , che il P. Courayer riconofce in quelli 
termini (J) : Tali Brevi furono rinviati nel me- 
de/imo giorno , un quarto di ora dopo , a ca- 
gione della direzione , che portava : dilecAiffuno 
Filio . Non furono eglino invitati di venire a , 
ricevere la ri/pojla , ma ejj'a fu loro mandata 

Jino 

CO Pag. 99. (fc) ft. fj. («) Pag. ft. Cd) N t. 
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fino in Caf a ,* non il di apprefid ma tre, gior- 
ni dopo , come lo riferilcono Pallavicino , 
Rainaldo , e l'autore della vita di Conunen- 

done . v .i 

1 16% Nell'ultimo di Genti» jo Sfidi* h 
R e di Francia , dice Frapaolo (a) , fcriffe al 
fuo Ambafciadore in Roma che vi era qual- 
che cola a riformare nella Bolla di Sua San- 
tità , prima che fi ricevette . Quejla Lettera 
pubblicata nella Memorie di M* Dupuy , dice i 
P. Courayer (b) , è dell* ultimo di lìUetn» 
brt 1560., e non deir ultimo di Genmjo 15 6l» 
177. Ma fe quello sbaglio è una minu- 
zia , eccone uno per confezione ancora del 
F. Courayer più confiderabile . Aveva il Pa-, 
pa ricevuto molto grazio&mente l' A^Jbafcia- 
dore , che gli aveva fpedito il Re di Navar-, 
ra per predargli obbedienza • Ciò allarmò il. 
Re di Spagna , il quale non poffedev3 la 
Navarra che in virtù della fcomunica , che: 
Giulio IL pronunziata aveva contro a Gio- 
vanni d'Albret , e che appariva tolta per . 
quella fommetfione del fuo Succefiore, [«adita 
al nuovo Papa* Pio dunque, dice Frapao- 
lo (c) , per giuftifìcare , o fculare quello, che 
fatto aveva in favore del Re di NavarA , 
mandò il Vefcovo di Terraoina nella Spa- , 
gna : Quejh sbaglio di Frapaolo dice il Pm 
C ourayer (d ) , è ajjai confiderabileì poiché taL 

■ X 4 
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prelato era flato inviato in 1 [papi a. più di otto 
me fi prima dell' udienza data all' Ambafciadore 
di Naiarra $ e prima ancora della Bolla del 
C intimazione del Concilio . 

178. Quando ebbe Filippo II. ricevute le 
fcufe del Papa full' affare dell’ Imbasciata del 
Re di Navarra , ed acconfentito finalmente 
all* apertura del Concilio , il Véfcovo di Vi- 
terbo , dice Frapaolo ( a ) , fcrifle da Spagna 
a Sua Santità per fargli parte di queite due 
buone nuove : vi è qui uno sbaglio , dice il 
P. Courayer (b) , ove avrà l' Autore mefjo il 
V tfcovo di Viterbo per quello di Terracina ; per- 
chè il Vefcovo di Viterbo era Nunzio non nella 
Spagna , ma in F rancia , dove era ancora in Ut* 
tobre i$ 6 i. , e la rfoluzione del Re di Spa- 
gnu era prefa dal mefe di Giugno , come appare 
dalle memorie del Dupuy . 

179. F (Tendo prolTuno il giorno defùnc- 
to all 1 apertura del Concilio , dice Frapao- 
lo 00 » 0 ritrovandoli il Cardinal Dupuy pe- 
ricoloiamente ammalato, il Papa nominò per 
prefedere in fuo luogo il Cardinal Girolamo 
Seripando . Il P. Courayer da le fìeflò viene 
a manifeftarci quale è qui la beltialità. del 
luo Storico , Frapaolo qui grofjolanamente s'in- 
ganna y ei dice ( d ) , Seripando non fu nomina- 
to a riempire il luogo del Cardinal Dupuy : nel- 
la nomina , che aveva Sua Santità fatta nel 
f / Con- 
io f‘g !♦{. (b) ATi j*t 1 u _ * 

W JVC loft • {A). AUa3. , , 
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Conci fioro de' 14. di Febrajo 1551. de" Cardi- 
nali Dupuy , e di Mantova per Legati del Con- 
cilio , aveva ti dichiarato che ne nominerebbe 
finta dimora tre altri . Così dopo aver nomina- 
ti 18. novelli Cardinali nel Conciftoro de' 26. 
di Febrajo f nominò in quello de' io. Marzo 
tre nuovi Legati , cioè Seripando , Ofio , e Si- 
monetta , i quali nòn furono fofiituiti a Dupuy , 
ma furono dati per aggiunti . 

180. In parlando del Colloquio di Poil- 
fy , eflò fu aperto , dice Frapaolo ( a ) , al fe- 
condo di Settembre • Non fu al fecondo , di- 
ce il P. Coiirayer (Jf) , irta al nono , come lo 
vediamo dalla Storia di quefio Colloquio fcritts 
da un Autore Contemporaneo . 

181. EfTendo il Cardinal di Ferrara ve- 
nuto Legato in Francia lotto Carlo IX. , di- 
ce Frapaolo (e), che il Parlamento, e ’1 Cancel- 
liere dell 1 Olpedale ricusarono apertamente di 
verificare la fua Bolla di Legazione . Ciò è 
falfo i eccorìe la difapprovazione del P.Coura- 
yer (d) . Dopo alcune diificoltà il Cancelliere 

finalmente fottofcrijfe , quantunque contea del 
fuo fintimento , e furono indi le facoltà, ratifi- 
cate in Parlaménto . 

i 3 a. Frapaolo parlando ancora di que- 
llo Legato , dice che li familiarizzò coi Si- 
gnori Ugonotti (e) , che mangiava con eili > 
c che anche aflifteva alle loro prediche in 

abito 
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abito di Cavaliere « Tutto è efaggerato jtt 
quefto racconto . Ecco come narra il fat- 
to lo lteffo P. Courayer (a) « Et non aff.Jlé , 
che ad una J ola predica per le premure della 
Regina madre , e della Regina di Navarra , 
alle quali , per facilitare il JucceJJ'o della fua 
negoziazione , non volle ricufare tal compiaci - 
mento i non J enti ancora quejìa predica Je non 
in una camera del Palazzo t fenz affi fiere ad 
alcuna delle preghiere , per timore che non fi 
riguardale quefì azione , come una cofa di reli a 
gione . 

183. Nella conferenza, che ebbero i 
Vefcovi Francesi tra di loro , dopo il Collo- 
quio di Poiffy , Frapaolo fa dire ad alcuni 
di quefti Prelati (f) che poteva il Re ordi- 
nare con un Edkto pubblico la comunione 
lotto le due (pecie^ poiché non era fiata ef- 
fa proibita da alcun Dettero pubblico , e non 
erafì abolita che coir ulò . E* ciò inoltra- 
re molta ignoranza delle leggi della Chic* 
fa , poiché la foppreffcone del calice era fiata 
ordinata dal Concilio di. Coflamta , dice il P. 
jCourayer (c). 

J84. A proposto -del Legato, il Cardi?, 
mài (di Ferrara , è piaciuto a Frapaolo di 
avanzate (/) che gli accordò il Re la facol- 
tà dieie retta re 4 fuoi poteri, dopo però che 
avefle promeflb con ifcritto che non ne fa- 
rebbe alcun u fi»- Sono effe quelle immagina- 

zio- 
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zioni , che ci fpaccia sì fovente quefto Sto*» 
rico per verità? e *1 P. Courayer n* è sì per- 
fuafo , che dice (a) : vi è apparenza che i Jìa - 
fo Frapaolo maf informato , poiché non ne è 
detta unà fola parola di tale promeffa in ijcr il- 
io , nè nelle lettere del Cardinal di Ferrara » 
nè nelle ijlruzioni date a M. di Lanzac , ove 
fi parla delle facoltà, accettate , nè in M. de 
Thou . 

i?*>. La Reggente dice ancora qui Frapao- 
lo (£) , per fupplire alla mancanza della fe- 
gnatura del Cancelliere , che Tempre fi ofti- 
jiò a non colere fuggellare il Breve del Le- ’ 
gaio , convenne di legnarlo col Re , e coi * 
principali Officiali della Corona . Già noi ab* r 
biamo fatto vedere col P. Courayer che ave- ' 
va il Cancelliere fuggellato tal Breve : cosi 
nulla vi fu da fupplire . Quefto errore , dice 
il P. Courayer (c) , è una feguela del prece « » 
dente . Ve ne fono molti di tale natura? per- t 
che non ci dà Frapaolo un falò sbaglio in 1 
una pagina. * • ‘ ' 

1 86. Kccone un'altra fullo ftefs' ogget- •* 
to . Il Legato > dice egli (d) , in riconosci» * 
mento di quefto favore , cioè a dire del Tuo * 
Brevetto fpedito , approvò la rifoluzione fet- 
ta di accordare la comunione del Calice ai V 
prcteftanti : ciò non è vero , dice il P. Cou- • 
rayer (e) y poiché la lettera , ove il Legato \ 

'/Po- 
to V. a 6. (k) Ptg 11* (*) N. a 8. ' 

(d) Pag. \<t$% (O N- **■ ■ - 
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i le/poneva tale domanda della Corte dì Francia 
al Papa , era Jcritta prima , che ai -Jfe ottenu- 
to il regiftro delle Jue facoltà . Dalla maniera 
mede /ima , in cui Jcriveva , non può dirfi che 
approvale ei ha cofa -, 

ii?7» Non è effo merib incomprenfibile , 
allorché dice (a) che il Rfé dopo avere rica- 
vati dal Legato i* approvazione della riiblu- 
zione , che era llita fatta di accordare la co- 
munione dei Calice ai Proteftanti , fotto il 
beneplacito del Papa , comandò al fuo Am- 
bafciadore y che era in Roma , di fere tutt’ i 
fuoi sforzi per ottenerlo da Sua Santità , e 
che efegui quello Miniftro la fua commenta- 
ne un giorno prima , che ricevette il Pontefi- 
ce le Lettere del Cardinal di Ferrara , ove 
rende vagli contò delle difficoltà , che aveva 
dovute formontare per ottenere il potere 
di ufere delle facoltà della fua Legazio- 
ne. Le fòle -parole dei P. Courayer ci fa- 
ranno conoscere e l’ errore , e la confezione, 
che ei ne fa • Come la ratificazione delle fa- 
coltà del Legato^ dice egli (£), non fi fece 
che nel mefe di Gennajo $ come accordare ciò , r 
che dice qui Frapaolo y che quejla commeJftoiH , * 
la quale fi efegùl fih dal mefetfdì Novembre > 
fi facejfe un giorno prima , chtricevejfe il Papa 
le Lettere del Cardinal di Forar 3- ove dava 
parte di tale ratificazione i La co fa ì im- 
poni- 

(O hg> n* *) -» .» . ..a i) - >• •* i 
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poffibile t e vi è certamente uno sbaglio, in quc- 
Jìo racconto del nofìro Scorico . 

188. Adunò dunque il Conciftoro il Pa-» 
pa per riiolvervi la domanda > che faceva la 
Corte di Francia ; e quello Conciftoro , dice 
Frapaolo (4) , fu convocato a* 1 o. di Dicem- 
bre . 11 P. Couraypr da fe fa vedere qv" è 
1 ' errore . Non vi fu Concijìoro a ' dùce di Di- 
cembre dice ei ( ’b ) , e ciò , che piu ancora 
pii perjuade lo sbaglio di Frapaolo , è che fi 
vede dalla Lettera dell" 1 Ambafciadore in Roma , 
che egli non ha fatto qf fe non copiare , che 

, tal Conci foro fi tenne a' dùce di Novembre » e 
non di Dicembre . 

189. Ma il luogo il piu temerario, por 
non dire il piu impudente di tutta la Storia 
di Frapaolo , è quello , ove fa egli parlare 
tutt’ i Cardinali , incominciando dai piu gio- 
vani (c) , allorché propofe loro il Papa in 
quello pretefo Conciftoro la domanda , che 
faceva la Francia della comunione del Calice 
pej Proteftanti . Si concepite bene che metr 
te loro in bqcca tutto ciò , che gli piace : 
agli uni tutto ciò , che è capace di farli 
paftare per ignoranti , o per ridicoli : agli 
altri ciò , che polla farli cadere in lofpetto 
di proteftanti : a quelli ciò , che li rende con-? 
trarj agli interelfi della Francia : a quelli 
ciò , che ne fa Aftrologi , o falli profeti . In 
una parola è quella upa cpnjedh , ove fa 

\ egli 

(a) Jfag. 117. tk) f/. {*) 9ag. iit. tfji ». 
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egli rapprefentare tal perfonaggio a cialcUn 
Cardinale , quale gli piace ; tino ad intro- 
durre alcuni , che parlano apertamente con- 
tro ai Monopolj e le mire interefiate della 
Corte di Roma , nelle anioni medefime del- 
la Religione , ed in prefenza del Papa , il 
che non mi fembra molto giudizioso . 

Ma fi rimarrà ftranamente forprefo , 
quando fi (apra che tutto ciò non è le non 
una favola , ed una Storia inventata : che 
tal' aliare non mai fu propofto in alcun Con- 
ci fioro y e che fece da fe Hello il Papa la 
fua rifpolta al noftro Ambaiciadore , dopo 
avervi penGito alcuni giorni , ed avere fol- 
tanto confultati alcuni de' Tuoi amici piò in- 
timi in particolare . 

Si avrebbe forfè pena a credermi . Il 
P . Courayer viene a parlare per me ; e con- 
fermare tutto quello , che dico . E' ciò fu 
quelle parole di Frapiolo : effondo il Papa en- 
trato il Concijioro propofe l' affare ; Oc. lo 
non fo , dice egli (a) , come accordare quejlì 
fatto colla Lettera di M. de Lìjla nojlro Amba- 
Jciadore in Roma, il quale dice po/itivamente 
che 1' affare non fu propojìo nel Concijioro . 
Frapaolo certamente ha veduta quejia lettera ; 
poiché i fatti dei Cardinali di S. Angelo , e della 
Cueva di là fono cavati ; ma bijogna che abbia 
avute altre memorie fui rimanente ; e come fono 
efje oppojle alla Lettera delC Ambajciadore di 

Frait- 
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'Trància , io non veggo che pojfa farvi fi alcun 
fondamento . ' 

Rifpetto a quelli belli difcorlì , che & 
pronunciare Frapaolo ‘a tutti que' Cardinali , 
ecco quello , che in generale ne penfa il P. 
Courayer (a) : tutto ciò , che dice qui il no- 
/Irò Storico de' differenti pareri de' Cardinali , 
tton può ejjere vero { poiché fecondo la Lettera 
di M, de Lijìa la cofa non fu propcjla nel 
Conci fioro , - n * 

In particolare bcniflimo rigetta la pre- 
tefa aringa del Cardinal Carpi ; e quantunque 
lo faccia fecondo il fuo ordinario , cioè a di-* 
re infunando la Chiefa Romana , non bfcere- 
«no di riferire le fue parole , le quali ci fer« 
viranno ed a convincere di falfo Frapaolo , 
ed a riconofcere di più in più il genio del 
P* Courayer, Aveva voluto il pretefo Cardi** 
naie pruovare che non bifognava acordare ai 
Proteltanti nè la comunione del Calice, nè 
ai Preti il permetto di maritarli , La li» 
principale ragione qra che prima dell* iftitu* 
zione del celibato, il Papa nulla ricavava 
dalle provincie , e non aveva quali alcuna 
collazione de' Benefizj ; donde inferisce che: 
bi fognava ftare fermo pel celibato degli Re*? 
cfelìaltici , lo molto dubito , dice il P* Coura- 
yer C^)» c he Jìafi il Cardinal Carpi efprejfo di 
una maniera si manifefìa falle interefjaU mire 
della Corte di Roma ; la quale realmente non 

* mai 

U) Al. 14 - (k) t*g. 119 . M’ Jf. - ! / ' ' ' 
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mai mane* di consultare i Jupi vantaggi tempo - 
vali nelle concezioni , che ella accorda ; ma che 
ha una cura affai grande di coprirli J otto alcu- 
ni prete fi i più Spirituali . Non mi fembra d'al- 
tronde troppo vero che per f ijlituzione del ce- 
libato fienfi i Papi refi, padroni della collazione 
de' Beneficj , nè che Roma ne refiafe priva per 
lo matrimonio de * Preti ; tal cambiamento nella 
difiiplina nulla cangerebbe della natura delle col- 
lazioni , come ' /<? ne può rfier convinto dalS efi empio 
deir Inghilterra . Reco dunque Frapaolo fulH- 
cientemente convinto di falso d^l suq prò* 
prio panegirifta, e ‘1 medjefimo panegirica con- 
vinto colle fue proprie parole di edere egual- 
mente nimico della Chieia Romana > come 
del Tuo eroe . 

I» •• » .1* . . 

. ARTICOLO VL 
t Errori nel Libro Sejiq t 

t ■' .... # 

H 90 . Oln dalla prima congregazione tenuta 
O lotto Pio IV. , per difporfi a ripi- 
gliare le feffioni del Concilio di Trento, er- 
ra Frapaolo dicendo (a) che il Velcovo di- 
nante, il quale era ,ftato Nunzio in ■ Alema- 
gna , rappre Tentò pbe farebbe 1* Imperadore, 
offeio , ie dichiarava!» «ha quello Concilio non 
era fe non la continuazione del precedente» 
Frapaolo fi b qui certamente ingannato , dice 4 
« * P. Cou- 

(•) P *£. 144. ; '• 
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P. Courayer (a) , poiché il Vefcovo di Zante 
non giunje che nel principio del Marzo feguente: 
cosi b fogna che abbia il najìro Autore prefo un 
Vefcovo per un altro . 

191. Parlando de 1 libri proibiti {&), ci da 
come un’ Opera di Papa Gelalìo il catalogo 
de libri apocrifi , il quale fu fatto nel 494. 
Ecco come rileva il P. Courayer quello er- 
rore (c) , E ' affai dubbiofo che fia fiato fatto 
da Gelafio tal decreto , e molti critici hanno af- 
fa 1 ben pruovato , 0 che non poteva ejjere di lui, 
v che almeno era flato corrotto } poiché vi fi fa 
menzione di opere pofleriori a tal tempo . 11 che 
nel tempo ilteffo ci avverte che se Frapaolo 
è affai fino £1 ùrico , è da un’ altra parte pet- 
fìmo critico . 

I 9 2 * Allorché venne a parlarli de' libri 
proibiti nel Concilio di Trento, dice Frapao- 
1 ° (d) che 1 parere di Fr. Gregorio , Generalede- 
gli Agoftiniani , fu che fenz* altra fottiglie.’.za 
bisognava ragionare della proibizione de' libri, 
come delle proibizioni, che fa un Medico di 
mangiare di certe vivande , ec. Il P. Coura- 
yer viene ad iltruirci di tutte le fallita , che 
ritrovanli in quelle poche linee. 1. Non era 
quejìi un Gregorio , dice egli (e) , che era al- 
lora Generale degli Agojiliiani , come appari f et 
dal catalogo de' Prelati del Concilio ma Crijt)- 
faro da Padova, Così Fravaolo fi è incannato 
r . • . Y nel 

(*) N b (l>) Peg. iji. (c) N. io. 
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mi nome. 2. Attribuire egli a quejlo Generati 
m fentimento affatto differente da quello , che 
fi ritrova negli atti, il qua? è di non rare nuo- 
vo indicci ma riformare jolamente quello di Pao- 
lo IV. , al quale aveva travagliati effù ff^effb . 
3 . Le rifiefioni , che gli fi attribuì f cono, fono del - 
r Are iv e f covo di PoJJano , e di alcuni altri*? . 

193. Pone Frapaólo (a) T arrivo del Car- 
dinale d’Altemps nipote del Papa, e quinto 
Legno al Concilio di Trento , a' 5. di Feb- 
braio dice intanto il P. Courayer (b) : vi 
era ffo giunto fin dai 30. ài Gtnnajo , come fi 
vede dagli Atti , e da una Lettera comune dei 
Levati, foferitta da lui a ’ due di Febbraio. So- 
no quelle minuzie per Frapaolo in paragone 
degli altri sbagli; cosi le palliamo noi legge- 

rillìmamente . . . c 

194. Sin dalla prima fettone fotto Pio 

IV. F Arcivefcovo di Granata , dice Frapao- 
lo *fc), feouito da Antonio Paraguez Arcive- 
fcovo di Cagliari, e da quali tutt'i Spagnuo- 
li , domadò che ai titolo del Concilio fi ag- 
gii.aneffe , leccudo il cclìume , rapprefentantt 
la Chiefa Unirerfale . 11 P. Courayer rileva co- 
si il luo errore (ff)‘ V Arcivefcovo di Cagliari 
nè anche intervenne a quejìa Je filone , e di tutt i 
Spagnoli non ti fu thè C Arcivefcovo di Gra- 
nata , il quale infijìè perchè fi aggiugneffe la 
t lau fola , rappre/entante la Chiefa Vmyerjale. 

j 95 . Quando vi fu quiftione di dare un 

fkl- 
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falvocondotto agli Eretici , dice Frapaolo fa') 
che lì difputò lungo tempo le dovevafene ac- 
cordare uno nominatamente a' Franteli, agi' 
lnglefi , ed agli Scozzefi . Paltavicino ha fatto 
cedere dal filenzio degli atti , e di tutte le 
Memorie , che efiftono , che non li parlò af- 
fatto di tali Nazioni , t che cosi quelle di-* 
fpute , delle quali parla Frapaolo , iono chi- 
meriche . Conviene il P, Courayer del filen* 
zio degli Atti , e delle Memorie : frattanto 
per iicufare 1 * errore del fuo Storico , dice : 
che poteva ejfere che non fi fofj'ero propefie co- 
me un oggetto di deliberazione j ma che tra l* 
di fpute , che vi furono per Japere fi fi accora 
derebbe. un fallocondotto a tutti gli eretici, vi 
<? apparenza che vi fu parlato di tali Nazioni * 
Ed egli non fa rifleflione che non fi disputa 
se non fulle cole, che lì propongono» e che 
pongonfr in deliberazione ; e che cosi , poiché 
iecondo Frapaolo fi difputò lungo tempo, le fi 
doveva accordare un falvocondotto nomit lata- 
mente ai Francefi , Ingleiì , Scozzefi , ec. non 
per calo , ma di propofito deliberato fi. 
parlò di quelte Nazioni , fecondo Frapaolo . 
Il che contefla il P. Courayer non effere vero 
196. Sull* Ordine, che i Padri del Con- 
cilio proponevano di fare , che in avvenire non 
fi ordinafle piu alcuno lenza un titolo patri- 
moniale, l’ufficiente per Tonetto mantenimento * 
di colui, che fi ordinava, a fin che non fi 

Y 2 ve- 
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vedeffero piu Preti mendicanti, dice Frap 3 o- 
lo v.a) Cie Gabriele Le-Veneur Vefcovo di 
£vreux fortemente fi oppofe a tal fen ti mento. 
Noa biiogru che la teftimouianza del P. Cou- 
rayer per convincerlo di fallo. Ft apao lo , di» 
ce ei (J>) y -è fiato fenza dubbio mal informato 
in facendo giudicare qui M. Le-Veneur Vefcovo 
di Evreux ; poiché non era efio ancora in Tren- 
to > e fecondo una lettera di M. de Lanzac de 
fette di Giugno non vi erano in qaefio rnefe 
Vejcovi Frante fi in Trento , eccetto quelli di 
Parigi, di Lavaur , di Viviers , di Nifines , e 
fi San Papoul . Gli altri non grafferò che nel 
wufe di Novembre col Cardinale di Ixtrena . ll^ 
Jolo Vefcovo di Parigi era in Trento allorché 
ni fi agitò tale quiftione . 

107 . Trattava!! in una Congregazione di 
diminuire i diritti eforbitanti , che fi prendevano 
nella Cancelleria Apostolica per 1* efpedizioni . 
Fra paolo (V) fa dire all* Arcivefcovo di Lancia- 
no che nulla bifognava diminuire di tali diritti, 
lenza consultare coloro , che avevano com- 
prate quelle cariche. Pallavicino al contrario, 
che, aveva tra mani i iutfragj di quello Pre- 
lato , pretende che Ita effa una calunnia di 
Frapaolo per rendere ridicolo quello Prela- 
to,- e tolti ene (he *1 fuo parere fu Semplice- 
mente che fi rimetteffero quelle forti di cofe 
alla prudenza de’ Vefcovi . 11 P. Courayer b 
obbligato dire (<Q, che bifogna riportarsene 
, a Pai» 

(a) j>, $ . 183. (w) n. 4 *- CO ( 4 ) w. s 8 * 
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A Pallavicino . E' più naturale , dice egli * 
rapportar/ ene a colui , che ha avuti gli atti fi/i 
tra le m ini $ che a Frapaolo , il quale ha po- 
tuto e/fere facilmente ingannato da'falfi rapporti . 

198 . Nella Seflìone de' quattro di Giu- 
gno i$di. trentacinque Prelati fi alzarono 
per domandare che fi dichiarade , cbe'neU»- 
proflima feffione , adegnata a’ Tedici del Te- 
gnente Luglio , vi fi deciderebbe finalmente 
la materia della refidenza , tante volte richie- 
da : ed aggiugne Frapaolo (a) , che ciò tien 
fi faceva fe non per eccitare qualche tumul- 
to , che poteffe far nafeere la rottura del Con- 
cilio. La malignità dello Storico è palpabile, 
e delle piu groffolane,* perchè per edere que- 
fto , farebbe Infognato che coloro , i quali fa- 
cevano tale domanda , fodero dati d' intelli- 
genza coi Legati, quali fuppone Tempre Fra- 
paolo non avere altre intenzioni , che far di- 
feiorre il Concilio per piacere al Papa » ed 
alla Corte di Roma * Ora è certo che queiti 
trentacinque Prelati erano quafi tutti Spagnuo- 
li , e contrariflimi ai Legati ; erano dunque 
hmtaniflimi di operare con delle mire , che 
Jor s'imputano. Cosi non può il P. Courayer 
diipenfarfi di difapprovare il fuo Storico : 
Quefio fof petto , dice egli (c), fembra afidi mal 
fondato i perche come erano gli Spagnuoli, che in- 
fi /levano per far/i qutfia dich arazione , e su di 
ciò non , erano efiì in alcun* intelligenza eoi le*' 

y 3 s tCi » 
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pati , non t i è alcun luogo ài credere che quc~ 
jli ultimi aveffero parie in tale oppcfizione . 

199. Fra gli articoli , che furono pro- 
porti per decider fi nella feflione del proflimo 
inefe di Luglio , vi pone Frapaolo ( ) il Te- 
gnente : Se aveva avute la Gliela giufìe ra- 
gioni per introdurre il coftutne di comunica- 
re i Laici lotto uni fola fpecie , o se aveva 
ella in ciò errato ? Ma è quella una inven-, 
zione dello Storico. Non fu fatta menzione 
alcuna di tal artìcolo , e-fié conviene il P. 
Courayer ( ) dietro Pallavicino , e Rainaldo, 
Quelle invenzioni fono aitai ordinarie preflo 

, Frapaolo . 

200. Tutto ciò , che dice Frapaolo nel* 

le pagine 025, OQd, & 227. riguardo ad Oli- 
va , fono altrettante fallita e menzogne , che 
ha egli cavate dalla fua telb fenz' alcun fon- 
damento. Il P. Courayer lo conforta in que- 
fti termini ( ):. Tutto ciò è una, confeguenza deU 
T errore , il quale ha fatto credere a Frapao* 
lo che Oliva era fiato mandato in Roma in * 
vece di Pendafio . • •<, t ■ > . 

201. Avendo il Vefcovo di Lerida rap- 
prefentato in una Congregazione che Infogna- 
va porre in (alvo i privilegi , che avevano 
ì Re di Francia di comunicare fiotto le due 
foecie nel giorno della loro confacrazione ,* ed 

une Comunità regolari in certi giorni,, di- 
ce Frapaolo ( ) che non fu quello lentimento 
' . ap- 

(al P >U. G») N . «j. ( fi ) N . fu, * tu (d) t , *4* 
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appoggialo se non da Bernardo d Elbe ne \e- 
icovo di Nifmes i ed in ciò s' inganna : Non 
f j fecondo gli atti citati da Pallavicwo , dice 
il P. Courayer (<r), il Vefcovo di Nifmes, c\.t 
appoggiò quejlo fentimento , ma Ragazzoni Vc- 
fcovo eletto di F amagojla . 

eoe. Sopra i Canoni fatti dal Concilio» 
riguardanti la Comunione fotto le due fpecie, 
dice Frapaolo fi ) , che non potè vederli fen- 
za forprefa che il Concilio , il quale aveva 
fatti quattro articoli di fede co’ buoi Canoni, 
non aveffe potuto dichiarare che la coneeffio- 
ne del Calice er 3 di diritto Ecclefiaftico: cioè 
a dire che erano si ignoranti , o si timidi i 
Padri , che non mai olarcno venirne alla de- 
cilione : mera calunnia . Ecco come ne parla 
il P. Courayer (c): è un poco efaggerata que- 
jla cen/ura : perchè la controversa non era di 
fapere,fe la concejfione del Calice era di diritto 
Ecclefiaflico ; ma fe era della prudenza , o no 
in accordarla . . 

203. Nella riconciliazione del Cardinal 
dì Mantova con Simonetta ; parlandogli quegli 
de' Vefcovi , che refi gli avevano de' mali 
officj : Frapaolo mette nella bocca dell altro 
la feguente rifpofta (d) : in avvenire non pai - 
leranno cosi. Come le aveffe voluto minaci 
ciarli, e dire che ben faprebbe egli farli ta- 
cere , e porre un freno alla loro lingua . 

Y 4 ^ ue_ 

(i) Mi. s. 1*. (b) Pag. 261. CO #4 N. 14 » 

(«•) rag. *64. 
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Quefta riipofta è deli* invenzione di Frapaolo* 
e differentiffima da fucila, che fece il Cardi- 
nale . Il P. Courayer le ne fpiega cosi (a) : Se- 
condo P ijconti k e Pallavicino Mantova dice a 
Simonetta , non quello che gli fa dire qui il no- 
Jìro Storico , tra che parlerebbero di ciò un' al- 
tra volta . Il che è differenti filmo , 

C04., & C05. A’ 24. <di Luglio vi fu. 
Una celebre Congregazione ,• ove fi diiputò for- 
temente fui Sacrifizio della Meda » Quello» 
che occupò quali tutta la Seflione in ribatte- 
re le pruove della Sacta fcrittura, che i Teo- 
logi precedenti apportate avevano, a provare 
che la Mefia è un Sacrifizio, è nominato da 
Frapaolo (B) Giorgio d* Ataide , che ei qua- 
lifica per Teologo del Re di Portogallo , e di 
cui fu 1’ Adunanza si malcontenta , che pochi 
giorni appreflo , dice Frapaolo (c) , ufci da 
Trento , e se ne ritornò nel fuo paefe . Vi 
fono due errori in tal racconto ; il primo; che 
quelli fu Francefco Foriero Domenicano, al- 
tro Teologo Portoghese , il quale fece tal 
difcorfo , e non Giorgio d* Ataide : il fecon- 
do ; che egli non utci da Trento , e vi ri- 
mase fino alla fine . Ataide fimilmente non 
parti da Trento pochi giorni dopo quefts 
difputa , ma cinque o fei mefi appreffo . Con- 
fefla tutti queiti errori il P. Courayer (d) , 
■' - ' con?. 

..(*) N. 41. (b) Pag. 274. 

(•) Pag . 277. 

W *7+ tc. j2. , ér pag, 277. N. jJ 
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convinto dagli atti Udii del Concilio , che 
ha prodotti Pallavicino . 

a od. Frapaolo fa il medefimo errore al- 
lorché parla de* Prelati, che giudicarono prò , 
o contra la foppreflione de* capitoli Dottrinali 
fopri il Sacrifizio della Meda. Attribuite ad 
Ottaviano Preconio Arcivefcovo di Palermo 
tutto ciò , che fu detto per confervare ta- 
li capitoli (4): ed intanto è coltante che fu 
quelli 1 * Arcivefcovo di Zeran , foftenuto da 
Vefcovi di Sinigaglia, d' OrenfeT di Rieti , e 
di Parma. Il P. Courayer è obbligato di ce- 
dere alle teftimonianze, che ne fommimltr^- 
no Pallavicino, e Vifconti (b) • 

207. Ma è un* errore pieno di mali- 
gnità , che commette Frapaolo (c) , e che 
iliuno ha potuto feufare , nè meno il P- 
Courayer ; cioè a dire , come ei fa , che il 
nome del P. Lainez Generale de* Gefuitinoo 
fi trovi nel Catalogo delle perlone , che af- 
fifterono al Concilio; perchè non aveva po- 
tuto , malgrado tutti gli intrighi de* luoi 
Confratelli , ottener luogo prima degli altri 
Generali Regolari . Ci contenteremo noi dun- 
que delle parole del P. Coutayer (d) per ri- 
levare tal errore: è quejlo certamente , dice 
egli , un errore di Frapaolo ; perche nell tdi~io~ 
ni le piu antiche del Concilio , ficcati* nelle piu 
moderne , fi ritrova il Juo nome tra £li al eri ; 

' J* 

> # ) 

(*) Pag. *8*. Ib» IW. N. < 54 . 

(c) Pag. i8j. 00 lM. N: ** " 
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* fi fi ^ omejl'o in alcune , il che io igno* 
to , non avrebbe dovuto il nojìro Storico cg - 
varne U confeguenza, che n ha egli cavata ; poiché 
taf omiffione non può effere attribuita a Lainer , 
il quale era morto pruno che comparsero quefC 
adizioni.. < / ,. 

ao8., & stop. Frapaolo, che come rat- 
eiamo notato più di una volta non è mi- 
gliore Geografo , che Iftoriografo , detto ave- 
va (a) che il Vefcovo di Caphteniberg nell» 
Stiri a erafi affai dichiarato contro alla con- 
cezione del Calice, fino a dire che Infogna- 
va fare ritirare gli Ambafciadori dell 1 Impe- 
radore , i quali facevano troppo vive premu- 
re, acciò fi accordaffe almeno agli Alemanni. 
11 P, Courayer ha la carità di rilevare Fra- 
paolo dalla iùa ignoranza, in dicendogli (J >) ì 
che non vi è flato tal Vefcovo nel Concilio , ni 
tal VeJ covado nel Mondo ; e che fu quefli il 
Vefcovo di Caorlì , il quale manifeflò tal fenti - 
mento . , . 

Aggneva Frapaolo che alle iftanze di que- 
llo pretefo Vefcovo di Caphtemberg fi unirono 
quelle dei Spagnuoli ; ciò è forte , e dovevi 
fare un poffente partito. Ma colla medcfima 
carila il P. Courayer gli rappresenta (c), 
che bifogna che abbia ef}o cavato tal fatto da 
alcune Memorie fegrete , le quali non fono vote 
fe non a lui ; mentre né gli Atti del Concilio , 

né 
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nè Pallavicino , nè le Lettere elei Legati , ni 
quelle di Vijconti ne dicono uiìa parola • 

aio. Nella Congregazione, che fu tenuta 
nella vigilia della Seflione de* diciaflette di 
Settembre per determinare i decreti , i quali 
dovevano pubblicarvi^ , dice Frapaolo (a) » 
che erti paffarono a pluralità di voti » 
i quali intanto non eccedevano di molto 
il numero de' voti contrarj. La menzogna 
è manifella dagli atti, e*l P. Courayer la 
ricono fce così(^): ciò non è dello ntutto vero, 
perchè il numero degli opponenti non psjsò tren- 
ta voti ; mentre che ve ne furono più di cento 
per lo Jentimento contrario f anche fra i trenta 
opponenti una parte non rigettava il Canone co- 
me falfo ; ma come fatto fuori di Jlagiont . 

21 1 . & 212. Lo ftefiò ne avviene fui 
decreto dell' Lucariftia . Tutt' i Padri , dice 
Frapaolo (c) , diedero la loro approvazione 
al Decreto ; quanto alla claufola , ove era. 
detto che Ges'u Crifto ifteffo fi offeriva , che fu 
rigettata da* ventitré Velcovi . Sonavi qui due 
sbagli , dice il P. Courayer (d) , perchè in ve- 
ce di ventitré Vefcovi opponenti al Decreto , fo- 
Jiiene Pallavicino che fecondo gli atti del P a l- 
leotto , e di Caflef J. Angelo , in cui i fuffragj 
di ognuno fono difìintamente notati, non vi fu- 
rono che due foli opponenti , f Arcivefcovo ecioè 
di Granata , e 'l Vefcovo di Veglia . D' altron- 
de taf oppofizione non riguardò quefia cl ait f 0 la ; 

ma 
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gliere il' Calice , erano tali , per le quali 
convenga continuare quella proibizione ? Qui-* 
ftione ,°che dice Frapaolo , non edere una 
quilcione di fatto , ma un punto , che appar- 
teneva incontra (labilmente alla fede. Lo sba- 
glio è groflblanò j ecco come ne parla il P. 
Courayer ( aj ; Frapaolo in giudicando che fa /e 
quijìione apparteneva alla fede , ftmhra ejjerfi 
appartato qui dalla ordinaria Jua penetrazione » 
pere hi jefibene abbia ciò un rapporto indiretto 
ad una quijìione di fede , che l di J ape re Je it 
calice fa necejjario , o no ; non fi può non per- 
tanto dire ch( il giudizio fella Jujfidenza , od 
ìnfujfkieaza di tali ragioni , fojfe altra i cofa che 
un affare di prudenza , dopo la dichiarazione , 
che aveva fatta il Concilio , che il Calice non 
era necejjario J in fatti dopo C ejclufione di que* 
Jìa necejjitd la fola cofa , che rimaneva a giudi 4 
care , era di fapere Je era della prudenza, 0 no » 
il continuare quejio rifiuto . Ora tale quijìiont 
per mm modo apparteneva alla fede j> 

e 15. Eccone un' altra della medefimà 
fpecie , ove Frapaolo ragiona tutt' a traver-i 
io , per confellione ifteffa del P. Courayer » 
Aveva il Concilio rimandato al Papa 1 alia- 
re del Calice per accordarne , o negarne 
1* ufo ai popoli , che lo domandavano , fecon- 
do che giudicherebbe più a propofito . Sopra 
quefta rifoluzione arditamente Frapaolo deci- 
de (fi) . che il Concilio, in rimandando tale 

con- 
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minore religione , e pietà dei Laici j tutt' i 
delitti fono contenuti in quella condotta , che 
loro attribuire lo Storico . La calunnia è 
notoria : il P. Courayer è obbligato di rifiu- 
tarla con quelle parole (a): bifogna rendere al 
Clero quefia giujìizia j che la maggior parte de- 
gli antichi Jlabiliinenti di carità Jono dovuti al- 
la liberalità de' ricchi Prelati , che hanno ge- 
nero f amente provveduto all ' educazione della gio- 
ventù y ed alla cura de' Poveri , e degli amma- 
lati , con la fondazione de' Collegj , degli OJ pe- 
dali y de' Seminar'] , e di altri fvnili afili , che 
/e rv [fiero di ajuto a coloro , i quali erano pri- 
vi di altri foccorfi . 

ARTICOLO VII. 

l . \ .vj. v TìJJ f., ;* 

Errori nel Libro Settimo . 



017. Ole affai melina to ad ifeufare Fra- 
O paolo negli errori > che gli fcappano 
per isbaglio ,* ma per quei , che tono di pu- 
ra malizia, cerne di corrompere un tefto per 
foftituirne un altro , che ridondi a difonore 
del Concilio , e ne dia una mala idea , ciò 
non è condonabile , e deve perdere di repu- 
tazione T Autore , che ne tratta cosi . Ecco- 
ne frattanto uno di tale natura . Fa ei dire 
agli Ambalciadori di Francia (b) che aveva 

’ *1 
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il loro Re intefo che erafi cambiata qualche 
•cofa dell' antica Libertà de' Concilj , ove i 
Fe , i Principi , ed i loro Ambafciadori era- 
no Tempre Itati nel poflefio di proporre i bi- 
fogni de* loro Regni ; che egli decelerava che 
tale liberta fofiè loro confcrvata , e che 
li ri vocafTe tutto ciò- , che era Rato fat- 
to in contrario . Intanto noi abbiamo an- 
cora quefta Memoria de’ noftri Ambafcia- 
dori tale , quale la prefentarono eglino 
ai Legati , e tal' articolo vi è interamente 
efpreflTo di un'altra maniera. Vi ò detto foi- 
tanto che Je erafi fatta qualche cofa contraria 
a quefla liberti , fi rivocajje . Il che è diffe- 
renti :fi.no . L' uno è affoluto , 1* altro è con- 
dizionale . Suppone il , primo come cofa cer- 
ta , ed indubitabile che fonofi fatte molte 
cofe nel Concilio , contrarie a quelli libertà : 
il che favorifee 1* idea , che ha voluto dare 
Frapaoio del Concilio in tutto il corfo della 
Tua Storia,; che era ella un' Affemblea tiran- 
nica , ove non vi era alcuna libertà : 1' altra 
al contrario non fuppone tale mancanza di 
libertà , e. dice fedamente che in cafo che fi 
fii decretata alcuna colà, la quale le fia con- 
traria , -fi rivochi : ed è còsi vero che non 
mai era, fi. impedito agli Ambafciadori de* Prin- 
cipi di proporre tutto ciò , che giudichereb- 
bero a propolito per lo bene , e ’1 vantaggio 
tfe’ Imo Regni , che i Legati nella loro ri- 
fpfìa a quefta Memoria , riferita anche da 

Fra- 
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Tra’ aolo 'a), confermarono ancora quefta li- 
bertà colle Tegnenti parole: del refio ognuno , 
di qualunque condizione egli fia , potrà propor- 
re ai l.egati ciocchi giudicherà necefiario , uti- 
le , 0 conveniente . 

E' il P. Courayer d’accordo fui cambia- 
mento , che ha il fuo Storico fatto nei ter- 
mini ina lenza voler convenire della fur- 
fanteria fi contenta di dire (fi) : Quefta efpref- 
jìone delta Memoria è effettivamente piu dolce , 
e la delicatezza del Concilio vi è meglio trat- 
tata di ciò , che fembra indicarlo Frapaolo 
S’ intende bene ciò , che con quello vuol 
dire . 

• e 18. Nella prima Congregazione , che 
fi tenne per trattare del Sacramento dell'Or- 
dine , dice Frapaolo ( c ) che parlarono i quat- 
tro Teologi del Papa. Vi' ha qui, dice il P. 
Courayer , un doppio errore , perchè fi vede 
dagli atti citati da Kainaldo , e da Pallavici- 
no che non vi furono Je non tre Teologi , che 
parlarono , del numero dei quali non ve ne fu 
che uno di quelli del Papa , cioè Salmerone * 
Vegli altri due , uno era Teologo del Re di 
Spagna , cioè Vellofilloì e Payva d' Antrada 
era uno di quei del Re -di 'Portogallo . 

cip. e eco. Ecco in materia di Storia 
uno sbaglio de' piu grofiòlani , che poff.ino 
commetterli , perchè gitta nei fatti una ir-, 
• * Z repa- 

(a) Pag. J4<. (b) Pag. 345. N. - 2 . \ 
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154 l'onore bella chiesa cattolica 
separabile confusone . Pietro $oto Teologo del 
Papa parlar doveva fulla Gerarchia Ecclefia- 
ftica , e Tulio ftabilimento di un Sacerdozio 
vifibile; e se nell’ ordinazione ricevevafi lo 
Spirito Santo. Frapaolo gli fa fare un lun- 
go difcorfo («) per moftrare che vi erano fet- 
te Ordini , tutt" iftituiti da Gesù Crifto , de’ 
quali ciafcuno era un Sacramento, che Gesù 
Crifto medesimo efercitato aveva fuccefliva- 
mente durante la fua vita; il che niuna re- 
lazione ha con la materia , di cui trattavafi { 
ritrovali in effetto che Soto non parlò nella 
Congregazione , nella quale lo fa parlare Fra- 
paolo ; ma in un" altra ; che nè meno parlò 
della materia , fulla quale lo fa ei parlare , 
ma fopra un altro foggetto ; il che forma un* 
confusone , ed un labirinto di errori , da cui 
non fi faprebb* ufcire. il P. Coorayer fe n' è 
da se fteffo avveduto , ed ecco come lo rad- 
drizza (b) : non fu la Congregazione de" 23. di 
Settembre , ove parlò Soto; ma quella de 25., 
« non J opra queflo articolo , ma Jopra quelli 
della feconda elafe : lo non so (c) fopra quali 
Memorie ha Frapaolo fatto qui il riaffunto del 
fuffragio di <Soto ; perchè quello , di cui Rai- 
naldo , e Pallavicino ci hanno dato f e fratto 
fugli atti mede fmi , 2 affatto differente. D'al- 
tronde dovendo quefèo Teologo parlare fui quar- 
to , e quinto articolo , i quali riguardavano la 
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Gerarchia , e lo flabilimento di un Sacerdozio 
vifibile , quello , che il nojìro Storico gli fa di- 
re , vi ha troppo poca relazione , per credere 
che abbia egli giudicalo in tale maniera . 

221. Bifogna dire la ftefla cofa del di- 
fcorfò, che fa effo pronunziare (a) a Girolamo 
Bravo , altro Domenicano , su l' oggetto me* 
defimo , cioè a dire che fono elleno altret- 
tante favole , e menzogne . Ecco come se ne 
fpiega il P. Courayer (b) : Pallavicino JoJìiene 
che Bravo non ha giudicato in alcuna dille 
Congregazioni tenute fagli Articoli deir Ordine , 
€■ che nè meno era del numero de' Teologi , no- 
minati per parlare fu quejli articoli , fecondo 
gli Atti del Pàleotti . In effetto come non vi 
era che uno de' Teologi del Papa in ogni claf- 
Je , ed aveva Soto gii parlato , non può dirji 
che Bravo , il quale era come Soto uno di que- 
jli Teologi , parlaffe fopra i mede fimi articoli , 
e nella medi f ma Congregazione , ove già aveva 
parlato Soto . 

222. Ciocche avanza Frapaolo (c) circa 
il confoltare quello , che avevano i Dottori 
infegnato , e che trovavati notato negli Pon- 
tificati antichi , e moderni , non b che un» 
confufione in tutto ciò, che riguarda gli Or- 
dini , ad eccezione del Presbiterato j è anco- 
ra un effetto della fila ignoranza . Poiché tut- 
ti fi accordano sul Diaconato , e sull' Epifco- 
pato , almeno altrettanto che sul Presbiterato . 
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Il P. Courayer lo confetta . Frapaolo , dice 
egli (a) , avrebbe dovuto dire , ad eccezione del 
Diaconato , del Presbiterato , e delt Fri [capa- 
to ; fui quali f Antichità fi ejprime ajjai uni- 
formemente , 

223. Allorché viene Frapaolo al partico- 
lare delle opinioni de" Teologi lui Sacramento 
dell* Ordine (£),fa confitele quella di Melchior- 
re Cornelio Portogliele , in dire che ei con- 
ligi iava di non parlare delle ceremonie necef- 
farie nell* ordinazione , perchè non mai potreb- 
be convenircene ; ma contentarli di lolamen- 
te condannare coloro , che le trattavano da 
perniciole , e da luperflue . Intanto abbiamo 
noi gli atti originali , ove trovanfi raccolti 
tntt'i fuffragj de* Teologi opinanti, e vi fi ri- 
trova che Cornelio non folo niente dille di 
ciò, che gli fa dire Frapaolo; ma che vi dif- 
fe cosa tutt* aliena : il che non fa se non con- 
fermare quello , che abbiamo noi già più di 
una volta notato ; che Frapaolo iovente ci 
fpaccia delle Itone , le quali non hanno altro 
fondamento che la fua immaginazione . Ec- 
* co come fi fpiega fu di ciò il P.. Coura- 
yer (c) : V eflratto , che dà qui Frapaolo del 
Suffragio di Cornelio , è affatto differente da 
quello, che ne danno Pallavicino , e hainaldo , 
dietro gli Atti del Paleotti , donde fi l ede che 
. ti JoJleme che l' Ordine conferiva la grazia ; 
che gli Ordini Minori erano Sagr amenti ; che 

■ r Un- 
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T Unzione era un rito antico, e tra/mefio dai 
primi tempi ; che l' Epi [topato era un Ui ine y 
che i Vejcovi erano Superiori de' Preti ; e mol- 
te altre' co/e , delle quali non fa menzione il 
noftro Storico , il che mi fa giudicare che è 
fiato male informato fu qucjlo punto . 

224. Riguardo al Sagramento dell Ordi- 
ne , dice ancora Frapaolo (a) che non rima- 
neva piu se non la quarta claflfe de’ Teologi 
a. parlare della fuperiorita de' Vescovi sui 
Preti . Quella quarta chflè b anche una in- 
venzione di quello Storico , e che non e . a “ 
ta mai elidente , se non nella sua immagina- 
zione . Ecco come ne parla il P . Courayer vó • 
Abbiamo noi gii notato che non vi erano f* 
non tre claffi di Teologi, i quali dovevano par- 
lare /agli Articoli dell ’ Ordine . Cosi è evidente 
che Frapaolo ha fatta qui una quarta elafe 
immaginaria di alcuni di coloro, che parlai uno 

nelle tre prime . _ 

225. Siamo noi foliti di vedere intro- 

durre (òpra quefta fcena da Frapaolo molte 
perfone , le quali non vi fono giammai date. 
Eccone anche una di fua invenzione. Fr.Si- 
mone Fiorentino, dice egli (/) , Teologo del 
Cardinal Seripando , in adottando 1 opinione 
del Gaetano , e dì Catarino , dice che aveva 
Gesù Crifto iftituito T Epifcopato di ^ diritto 
divino per governare la Gliela, Vediamo 

«iò , che penfa il P. Courayer di quefto nuo- 
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vo perfonaggio : bifogna che le Memorie di 
Frapaolo , dice egli (a) , lo abbiano inganna- 
to fui nome di quejìo Teologo, poiché non fi 
trova lugli Atti tra coloro , i quali parlarono 
j opra tal f oggetto ,* t ni Vìfconti , ni Kainaldo 
ne fanno alcuna menzione . Così Pallavicino fo- 
jìiene che quejìo Teologo , non meno che Bra- 
vo , non hanno giammai parlato fu tali artico- 
li , non e fendo nel numero di coloro , che era- 
no fiati nominati per la difcujjione di quejla ma- 
teria . 

22<C e 227. Prima che foflero termina- 
te le difpute l'opra 1 ' autorità de' Vescovi , nel- 
le Congregazioni del Concilio di Trento , Fra- 
paolo fa deputare (b'j il P. Soto da' Legati 
a’ Vefcovi Spagnuoli , per far loro accettare 
la minuta del Canone fopra tale difficoltà , 
concepita in quelli termini : 1 Vefcovi hanno 
da Dio la potefiì , che li rende fuperieri a' Pre- 
ti , lenza parlare di giurisdizione , nè di di- 
ritto divino , il che eglino ricufarono . Dopo 
fatto fare un lungo dilcorso al P. Lainez (c), 
che dice ei elTere Itato concertato fra quattro 
Gesuiti , per impegnarli di ricondurre quei , i 
di cui iuiìragj erano favorevoli a’ Spagnuoli . 
Sortovi due errori in quefto racconto . Soto 
non fu deputato da' Legati se non dopo che 
il dilcorso di Lainez fu pronunciato , e mol- 
to tempo dopo . Non vi erano allora che tre 
Gemiti iti Trento : così s’ inganna in ogni parte 

Fra- 
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Frapaolo . Il P. Courayer lo confeffa in quel» 
termini : non fu prima del dijcorjo di Lainez , 
dice egli (*) , che Soto propcfe agli Spagnuoli 
la minuta ; ma Jei giorni dopo ; perchè fecondo 
Vifconti nella fua lettera de ' 07. di Ottobre , 
non fu fe non in queflo giorno , quando di con • 
certo col Vefcovo di Patti , / impegnarono i 
Legati di obbligare Soto ad incaricarjì di que- 
Jèa negoziazione : E Lainez aveva parlato fin 
dai 20. Non fu dunque il rifiuto , che avevano 
fatto gli Spagnuoli di tale minuta , che obbligò i 
Legati a far parlare Lainez di una maniera sì 
ampia f opra queflo [ 'oggetto : ma in generale il 
defiderio , che eff avevano di rimenare al f enti- 
meato del piò grande numero una parte di quel- 
li , che vi fi oppofero . 

E nella feguente Nota : Frapaolo , egli 
dice (b) , avrebbe dovuto dire tre Gefuiti fot- 
tanto , cioè Lainez , Salmerone , e Cavillone { 
perchè , oltre che Torrez non era allora ancora 
Gefuita , era <L altronde , come lo nota Palla- 
vicino y di un fentimento affatto oppofìo a quel- 
lo di Lainez . 

22 !?. & 229. Allorché in una Congrega* 
zione , che precede la feffione 22. , fi venne 
ad agitare la qui/tione , se la refidenza de* Ve- 
fcovi era di diritto divino , il Vefcovo di Se- 
govia diffe , che 1’ affermativa era fiata già 
decisa sotto Giulio III. ; il che avendo il Car- 
dinale di Mantova negato , Frapaolo la fopra 

Z 4 ciò' 
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S' intriga indi Frapaolo in decidere , 
quale dei due Prelati aveva ragione , e fa 
ancora un lungo difcorfo per provare che tal 
Canone era ltato approvato dalle Congrega- 
zioni (a) ; ma che non fu pubblicato nella 
Seflione , a cagione del follecito fcioglimento 
del Concilio. Tutto ciò non è che una con- 
feguénza della prima favola , come lo fa ve- 
dere il P. Courayer medefimo . 

23 o. Dice Frapaolo (A) che il Cardinal di 
Lorena coi Prelati Francefi , che 1 * accom- 
pagnavano , furono ricevuti alla porta della 
Cntk da tutt' i Legati . Egli s' inganna . Fu- 
rono i Legati in cavalcata un miglio fuori 
di Trento incontro al Cardinale , e lo con- 
duffero così in mezzo di efli fino al fuo al- 
logiamento . Il P. Courayer n' è d' accor- 
do (c) . 

231. 1 / arrivo de' Prelati Francefi iif 
.Trento intimidì fi fortemente il Papa , fecon- 
do Frapaolo (</) che fece partire imn^.ntinente 
tutt' i Vefcovi , che erano pretto di lui in 
Roma , a fine di andare a foftenere i fuoi 
interefli nel Concilio ; e proibì al contrario 
all' Arcivefcovo di Saffari , ed al Vefcovo di 
Celena di andarvi , perchè dilfidava di lo- 
ro . Quella proibizione è del genio di Fra- 
paolo , e per confeguenza una impoftura . 
Ecco come ne parla il P. Courayer (?) : Mr. 

di 
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di Lilla nella Jua lettera de' 20. Novembre al 
He nulla dice de IT Arcivefcovo di SaJJdri , ma 
fo lamenta del Ve/covo di Cejena , al quale non 
dice che avejfe il Papa proibito di andare al 
Concilio , ma che temerà di vedertelo anda- 
te . Cosi nè 1 * uno , nè 1 * altro ricevè una 
limile proibizione . ' , 

232. Lo fteffo Storico ci ilice (a) che 
la Regina Caterina de Medici fe l'intendeva 
col Vefcovo di Valenza , per far accordare dal 
Concilio agli Ugonotti di Francia il Calice , 
r abolizione delle Immagini , e P ufo della 
lingua volgare negli Olficj Divini ; e «he 
l’ aveva ella inviato efpreffamente in Trento 
col Cardinal di Lorena ; come colui , che 
quello Cardinale confultar doveva in ogni co- 
la a preferenza degli altri . Tutto ciò è fal- 
lo ; poiché non mai il Vefcovo di Valenza 
venne in Trento : il che confetta il P. Cou- 
rayer in quelti termini ( ’b ) : lo non Jo come 
accordare ciò con la Storia , poiché fi vede 
dalle lijle del Concilio che il Vefcovo di Va- 
lenza non venne in Trento , e che non potè in 
confeguenza accompagnarvi il Cardinal di la- 
rena . 

233* Nel prefentare che fecero gli Am> 
bafciadori di Francia al Concilio gli Articoli 
della Riforma , che li deliderava nel Regno , 
dice Frapaolo (c) che vi unirono le loro ordi- 
narie minacce $ che fe non li aveva riguardo 
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alle loro domande , la Francia da fe fteffa 
provvederebbe a’ Tuoi bilògni • Quello è fal- 
lo . Lungi dal fare limili minacce , tale rap- 
prefentanza finiva in dicendo che rimette- 
vanii interamente al Concilio fu la concellio* 
ne di quelli Articoli . Il che è obbligato il 
P. Courayer a riconofcere in quelli termi- 
ni (a) : Pallavicino ha ragione di notare eh* 
nulla fi vede di tale minaccia nello fcritto , eh* 
fu Jìampato nel tempo mede fimo , ove rimette - 
vanfi interamente al Concilio nella conceJJioni 
degli articoli . , 

234 . Sulla difputa , che lì accefe nel 
Concilio riguardo ali' Autorità del Papa , di- 
ce Frapaolo (fi) che gli Italiani non mai vol- 
lero contentarli della decitone, la quale por- 
tava che il Papa aveva un* autorità eguale 
quella di S. Pietro ; perchè eglino Spetta- 
vano che volevalì fare della vita di quello 
Apoftolo il modello di quella de* Papi , e 
ridurli alla medelìma povertà , in cui ha ef- 
fo Tempre vivuto . E 1 ella una affettata ma- 
1 ignità di quello fiorito , che il medelìmo P. 
Courayer confeffa in quelli termini (fi) : ì 
una male fondata riflejfione qucjla , che fa qui 
Frapaolo , che i Papi non loievano contentar/i 
di' una autorità eguale a quella di .SV Pietro , 
per timore che non venijjero obbligati ad imita- 
re la fua povertà ; tanto più che non trattaxafi 
fe non de IT autorità nel governo , e non in al- 
tra 
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tra tofa : Uous pontifex fucceffor , eique ae- 
qualis in aucftoritate regiminis . Tal" era la 
propo/iziont dibattuta . 

Q35. Martino Cromer Vefcovo di War- 
mia , dice Frapaolo (a) , Ambafciadore di 
Polonia all' Imperadore , effondo venuto allo- 
ra in Trento , col pretefto di vilìtare il Car- 
dinale Odo luo antico , ed intimo amico , fi 
ebbero grandi iofpetti che l' Imperadore lo 
avefle inviato per informarli legretamente 
degli affari del Concilio , e fargliene il rap- 
porto . Martino Cromer , dice beniflimo il P. 
Courayer (b'j , non era allora Vefcovo di War- 
mia , f ebbene lo foffe in apprejfo ; lo era allora 
il Cardinale Ofio • 

Q3<5. Il Decano della Facoltà Teologica di 
Parigi, a relazione di Frapaolo (c) , parlando 
fui Sagramento del Matrimonio nel Concilio 
di Trento, ebbe grandi diipute con Salmero- 
ne , il quale aveva avanzato che poteva la 
Chiefa annullare i Matrimonj clandeltini , e 
negò formalmente che avefle la Chiefa alcun 
potere folla materia de* Sagramenti , e che 
poteffe fare che yn Sagramento legittimo al 
pr e lente divenga invalido per 1’ appref- 

fo . Anche quella è una profopopeja prodot- 
ta dalla minerva di Frapaolo . Io non voglio, 
che la teftimonianza del foo Panegirifta per 
• pruo vario ; .ecco le fue parole (d) : Sofìiene il 

. - . , e*?*, 
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Cardinal Pallavicino che nel fufft agio di quefo 
Dettare, il quale c riferito neg, i atti del Con- 
cilio, nulla fi rittova di fimite , e eh ? non vi 
fi tede che abbia avuta aleuta controierfa fu 
qurfu putto con Sa liner one ; ed affi cura che il 
Ve [covo dì Mode ’d attejìa la me d e fini à cofa in 
una lettera al Cardinal Morone . Quejt' autori- 
tà è deci [iva : e fono io tanto più portato « 
credere che vi fa qui uno sbaglio di Frapaolo\ 
quanto che il fentimento preJJ'o che generale dei 
Teologi Fr ance fi era che la Chic Ja poteva , e 
doleva dichiarare nulli i Matrimonj dande flini\ 
e che fi vede dalla f uria del Concilio che fu- 
rono ejfi , che fecero le più vive ijla ize per fa- 
re annullare quefe forti di Matrimonj .Vi ì 
dunque tutta l'apparenza che fato Frapaolo 
mal' informato fu quefo fatto , come fopra alcu- 
ni altri. Dovei dire, come iopra altri molti . 

237. Effondo il Velcovo di Cinque-Chie- 
fe ritornato dalla Corte -Imperiale in Trento 
prefentò ai Legati , fecondo Frapaolo (d ) , 
una Lettera di quello Principe, ed un' altra ì 
che Sua Maeltà Imperiale aveva fcritta al 
Papa , delle quali dà ei gli eftratti . Quefto 
Storico fa vedere che fcriveva egli fopra cat- 
tive Memorie , poiché tutto è pieno di er- 
rori in tale racconto . Il P. Courayer ritro-» 
vali obbligato di configgerlo" cesi (A) ; Ave- 
va t Imperadore fritte due lettere al Papa , 
r una più generale , l'altra più particolare , e 

più 
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più fegreta , ove facev a molte lagnanze delta 
condotta del Concilio . La prima foltanto fu 
prefentata ai Legati ; perchè la feconda non era 
fiata fatta per ejjere comunicata ad alcuno . 
Frapaolo femhra avere ignorata quefla circo - 
fianza , poiché non fa menzione che di una foia 
Lettera , e neW ejiratto , che ne di , confonde 
t una coll'altra, ed anche con quella de' Legati. 

<238. Papa Pio IV., le vuol crederfene 
a Frapaolo (a) , fece premurare il Cardinal 
di Lorena dal Cardinal di Ferrara , ad ac- 
confentire alla traslazione del Concilio in 
Bologna , che Sua Santità meditava . Fallita 
notoria» che il P. Courayer rifiuta cosi (b ) : 
//o;i compar if ce dalle Lettere del Vif conti che 
abbia il Cardinal di Ferrara alcuna cofa propofìa 
fu taf 1 oggetto al Cardinal di Lorena , e ciò m' 
inclinerebbe affai a credere che Ma Pallavicino 
ragione di negare , che vi fia fiata alcuna com- 
mejjione fu quefio punto . 

239. Parlando fortemente in una Con- 
gregazione il Cardinal di Lorena degli abufi 
i pib fonori della Corte di Roma , Frapaolo ci 
tfficura che difapprovò nettamente che i Cardi- 
nali poffedeflero Vefcovadi . Quello è fallo . Il 
Cardinal di Lorena , dice il P. Courayer (c) , ben 
difapprovò in effetto che fi defje un Vefcovado 
ad un Cardinal Diacono , 0 che un Cardinal 
Prete poffe defjè un Vefcovado in commenda ; ma 
non che lo poff'edejfe in titolo . Altrimenti fareb- 
be!» 
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befi condannato da fe steffo, poiché era effo 
Arcivefcovo di Reims . 

C40. Quello Cardinale , aggiugne Fra- 
paolo (a) , parlò con tanta eloquenza , e fo- 
pra tanti abuli , che egli folo occupò tutta 
la Congregazione . Ciò non è vero : molti 
Prelati parlarono dopo di lui nella Congre- 
gazione medelima , e quello , che difle egli 
lòpra tutti tali abufi , lo difle in due diffe- 
renti Congregazioni ; Il che confeffa lo fteffo 
P. Courayer , in dicendo (b ) . Quejie parole di 
Frapaolo Jembrano iifiauare che il Cardinal di 
Lorena abbracciò tutte tali materie in uno ijìef- 
Jo dijcorfo , ed in una Congregazione medefima ; 
ma ci affi cura Pallavicino che fu ciò fatto ir* 
due Congregazioni differenti , avendo rimeffo la 
prima volta a dire quello , che gli rejlava dopo 
che avrebbero parlato gli altri . 

*41. Nella conferenza, che il Gardinai 
Morone , uno de' Legati del Concilio di 
Trento folto Pio IV. , ebbe in Infpruk coli’ 
Imperadore , dice Frapaolo (V) che quello Lega- 
to trattò con quello Principe , e col Re de’ 
Romani di cole fegretnTune . Ciò non può 
effere , poiché il Re de* Romani non era al- 
lora in Ifpruk : il che riconolce il P. Coii- 
rayer dicendo (d) : Vi ha qui uno sbaglio di 
Frapaolo, perchè il jRe de' P emani non era in 
Infpruk allorché vi fi refe il Legato , e non ha 
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potuto per corife guenza negoziare con queflo Prin- 
cipe: cosi non parla Adriani che del fola Impe- 
radore , e non fa menzione alcuna del Ke di 
Romani in queflo abboccamento . 

ARTICOLO Vili. 

Errori nel libro ottavo . 

04 2 • T 3 Apporta Frapaolo (a) una grande 
-■-V conteia, che avvenne in Roma 
fra l'Ambafciadore di Francia , e quello di 
Spagna per la precedenza nelle ceremonie , 
che dovevanlì oflervare nella Cappella del 
Papa, nel giorno della Pentecofte 1563. e ne 
.fa una parte della fua ftoria del Concilio di 
Trento : erano intanto piu di fei meli da che 
quefto Concilio era finito , allorché avvenne 
quella conteia . Il P. Courayer medefimo con- 
ferà lo sbaglio . Non fo , dice ei (A) , come ha 
potuto F ropaolo cadere nell' anacronifmo , in cui 
qui cade ; perchè la contefa della precedenza , 
che riferifce come accaduta nel 1563. prima di 
quella, che furfe in Trento nella fefìa di S. Pie- 
tro ì quejìa contefa , io dico , non avvenne in 
Noma, che nell'anno Jeguehte 1564. » e fei nu- 
Ji dopo la fine del Conciliò, coinè può conviti- 
cerfene dalla relazione di tutti gli Storici , 

* 243. Nella riipofta , che i Padri del 

Concilio fecero al difcorfo del Signor di Be- 
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ragues, uno degli Ambalciadori di Francia a 
quelto Concilio nel 1563. q li conteneva 
al dire diu Frapaolo- (<i) che molto compa- 
tivano i Padri i mali , e le calamita della. 
Francia, e che esortavano il’ Re, -il quale 
era imo coftretto a far la- pace ', ed accor- 
dare qualche cola agli Ugonotti, a fine di 
poter procurare piu faci Intente in appreffo il 
riitabil imputo della Religione , a travag'iare 
fen?a indugio alF elocuzione di un dilegno si 
buono : mi che avendo i Legati inoltrata ta- 
le rilpofta al. Cardinal di Lorena, ptima di 
entrare nella Congregazione, quefto Cardina- 
le la difapprovbi aflai , dicendo che non con- 
veniva al Concilio di approvare quello , che’ 
aveva fatto il Re in quelli occasione .a favo- 
re degli Ugonotti , Tal racconto è favolofo 
e ’l P. Courayer ne conviene, in quelli ter- , 
mini (b) Pallai Pino , dice egli, al contrario . 
pretende che ih £ ordinale di Lorena , lungi dal 
dì [approvare la pace , fece quel , che potè per. 
giujìificare , ,e Jcujare il Re. Sembra ciò mol- 
to più verifunijf $ perchè è difficile il credere, 
che avejje. voluto quejìo Prelato condannar pub-, 
biècamente la condotta del fuo . Re , in vijìa 
ed a notizia ds'fuoi Ambajciadori. : e [ebbene 
fojfe forfè interiormente malcontento di quejlx 
pace , egli è cantra ogni verifnnigìianza il penjare 
alle avejje voluto dichtararfene sì manifejìamen- 
te ; Furono , fecondo Pallavicvio ,.gh Spagnuoli , 

. A a che 
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245. I Padri del Concilio da lungo tem- 
po inliltevano per avere due Segretarj ; perchè 
eranfi conofciuti per efperienza gli abufi , e 
gli inconvenienti di non averne che uno . 
Quefta difficoltà, dice Fra polo (<i) , cefsò 
da fé Retti per la malattia del Vefcovo di 
Telefe Segretario del Concilio . G rottola no er- 
rore privo di ragione , e di giudizio . Il P. 
Courayer non ne parla altrimenti . Il noflro 
Jlorico , dice egli (b) , fi ì qui affai coiifide- 
r abilmente ingannato'. ì vero che il Vefcovo de 
Campagna efercitò allora prowifionalmente la 
carica di Segretario in luogo del Vefcovo di 
Telefe , che era ammalato ; ma non cefsò perciò 
la difficolti , poiché indipendentemente da tale 
fofhtuzìone , la quale non era fe non provvifio- 
naie , fi elefl'e poco dopo Adamo Fumani per 
fecondo Segretario , unitamente al Vefcovo di 
Telefe, per aderire alt Imperadore , ed ai Fr an- 
ce fi » i quali defider avano che ve ne foffero due . 

24 6. Se inviluppare le materie , per 
difetto di fpiegarfi , è un fallo effenziale ii> 
uno Storico , non può feufarfi da tal difett® 
Frapolo , cui si fovente è ciò avvenuto . Ec- 
cone un éfempio ^ra gli altri molti , che po- 
trebbonfi rapportare . Avendo il Re di Spagna 
mandato a dire al Contede Luna fuo Ambafcia- 
dore in Trento che la Regina Reggente di Fran- 
cia lo premurava di far trasferire il Concilio in 
Alemagna , affinchè fotte piu libero , e non 

A a 2 fa- 
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faceffera piu i Proteft.inti difficoltà di trovar- 
vi(i : mi che le aveva egli rifpofn che ièn- 
za trasferirà il Concilio, il ohe farebbe dirfi- 
ciliffimo , vi era il mezzo di procurargli una 
intera libertà , dando permeilo a tutti di 
proporvi quello , che giudicherebbero piu a 
- propoli to per la gloria di Dio, e per la ri- 
forma degli abufi : che cosi dovrebbe infiitere 
fortemente fui rivocamento del Decreto , che 
erafi da principio fatto, che non vi farebbe- 
ro fe non i Legati , che proporrebbero . Su 
di ciò dice Frapaolo (a): Non’ potendo dun- 
que 1' Ambafcìadore più differire , ejpoft la fua 
commeffone ai legati, e fece in conjeguenza. 
ìjianza in nome del Juo Re che fojje revocato 
il Decreto . 

Non vi è alcuno , il quale non creda 
che con tali parole -Frapaolo dà ad intende- 
re che fin* allora il Cmte de Luna neifuna 
iftanza fatta aveva predò i Legati per lo #ÌVo- 
camento di quefto Decreto : intanto è ciò fallo; 
poiché vedefi da una lettera dei Legati al Car- 
dinal Borromeo, de'rS^Aprile che dalla 

fua prima udienza aveva eipofti ,glj ordini , 
cfie aveva fopra tal’ aifere,, e da altre lette- 
re di Vifconti dello ftefTo mele , che aveva 
fatta parte agli A mbalcjudori di quelli mede- 
fimi ordini ., su fin cfie operaflero^di concerto 
con lui per fere rivocare tal Decreto. La 
confufìone è quj. si nwuùfelta , che non ha po- 

- ; , . tuto 
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tuto il P. Oourayer difpenfarfi di diri (a) : 
bifogna cotrfeJJaTe che fi è /piegato male Fra- 
paolo . v 

247. Aveva quefro' medefimo Storico 
avanzato (£) che' il Legato propofìo- aveva nella 
Congregazione de’ i*,. di Giugno 1563. di 
fidare il giorno, dell’ultima fe/Tione a’ 15. del 
feguente Luglio ; ma che il Vefcovo di Se- 
govia , feguito da un picciolo numero di al- 
tri Prelati , vi fi era oppofto , Lotto prete!!» 
che non vi farebbe molto tempo efami- 
nare le materie , che rimanevano a difcuto- 
re Frattanto è dimolkrato e dalle prove , 
che ne arreca il Cardinal PaHàvicino , e dal- 
le lettere di Viiconti *,;• che quefto Prelato 
fu il folo, che fi oppofe alla rifoluzjone de- 
gli altri .*11 P. Courayer ne conviene (0- 
• 248. Il Papa defatigato dall* ■ importuni- 
tà, che gli facevano {tutti gli Ambafciadori 
^ei Principi per fere avocate il Decreto , il 
quale dava ai foli Legati la facoltà di pro- 
porre , fenile finalmente a’ fooi Legati di pro- 
porre, tal rivocamento nella prima Congrega- 
zione , che fi terrebbe • Il Cardinal Moro ne 
primo Legato premurato dagli Ambafciadori, 
che erano nel Concilio, di efeguire ciocché 
il Papa ordinava , fieramente rifpofe loro 
che nulla ei ne farebbe , e che •'amava me- 
glio eflergli rivirata la foa Legazione . 
’ v ' -*> - ; A a- 3 v. Fra- 
li) N 15 - iM, 00 P-S- Ì7'* , 
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Frapaolo aggiugne (a) che tale rifpofta fet- 
ta lenza parteciparla ai .Tuoi Colleglli , ubica 
a molte altre cofe, che aveva già egli rego- 
late di fua tefta , lenza bulla comunicarne 
loro , eccitò contra di lui una gelolia ellre- 
ma de' fuoi Colleghi , i quali vedevano che 
follevavafi troppo al di fopra di elfi > e gli 
i'pinfe in iftrane mormorazioni . Tutto que- 
llo è una invenzione di Frapaolo ; « la 
rifpofta del Cardinal Morone agli Ambafcia- 
dori fu^itta di concerto coi fuoi Colleghi . Il 
F. Courayer fe n'efprime cosi fb) : Sebbene 
non attribuisca Frapaolo tal e rijpojìa fe non 
al foto Cardinal Morone , è (erto nul lodi manco 
per due lettere dei Legati citate da Pallavicino 
che quejlt Prelati rapprefentarono le medefimf 
cofe al Papa : cosi tale pretefa gelosia frai Le- 
gati contra Morone fembta tanto più chimerica , 
quanto che non è fondata fe non fopra un fatto di- 
Jlrutto dalle lettere di quejli mcdefimi legati « . 

249 . Le Chimere , onde ha Frapaolo 
riempita la fua fiori a in tutte le occafioni , in 
cui ha voluto rendere odiofi i Papi , non 
comparirono punto meno nella quiftione , 
che iegui allora fra gli Ambasciadori di Fran- 
cia , e di Spagna , pretendendo ciascuno di 
loro avere la precedenza. I Legati per fa- 
vorire il Re di Spagna, e farlo andare al- 
meno » paro con quello dfr Francia, ordinarono 
fegretamente che vi farebbero due Turifera- 
ri 
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r j nella prima Meffa folenne , e due Suddia- 
coni per portar la pace , i quali udirebbero 
nello delio tempo dal fantuario per dare 
l'incenfo, e la pace» l'uno dalla parte de- 
lira, ove era 1 * Ambafciadore di Francia f T 
i altro dalla manca, ove era quello di Spagna; 

di forre che furono quelli due Ambafciadori 
i incenfati nel medefimo tempo, e riceverono 
i nel medefimo tempo la pace: il che cagio- 

i nò un tale dilpetto a quello di Francia , 

i che fece un difcorfo pungentilfimo , feguito 
I da una protefta contro a tutto 'ciò , che lì 
farebbe in quell’ Alfemblea , coll* ordine da 
parte del Re fuo Padrone a tutt' i Vedovi , 
c Teologi Francefi di ritirarfi dal Concilio: 
ài che veniva a caufare uno Urano rumore . 
Ida tìrtti gli altri Ambafciadori de' Principi, 
i uniti agli Alemanni , fecero sì bene , che 
i quella differenza rellò fopita a condizioni , 
che ni uno prenderebbe vantaggio da ciò t 
che era avvenuto ; che rimarrebbe ciafcuno 
negli diritti , in cui era innanzi ; e che in 
avvenire non lì darebbe nò pace , ne inceli- 
lo nelle Mefle folenni , Uno a che fi avelie 
una rilpolla pofitiva del Re di Spagna. 

Quella convenzione , dice malignamente 
Frapaolo (4) , cagionò molto affanno al Fa* 
pa , ed ai Vedovi Italiani , che erano del 
fuo partito ; perchè avevano elfi fperato che 
col favore di tal rumore fi farebbe ièparato 

A a 4 . ii 
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il -Cfcncilio , e che non il parlerebbe pili 
riforniate gli abuli della Corte di -Roma *» 
Malignità criminofa , e contraria alk verità 
della Storia : il P. Courayer ilteffo non può 
diipenlarfi di condannarla in quelli termi- 
ni 0 )' Tal fof petto fornirà, affai mal fondato , 
perchè *• àfidi fofibile^dal profoguimehto della 
Jloria che dopò l' abboccamento del il ardirai 
Morirne’ con Ferdinando, in Roma fi pensava mol- 
to più ad -affrettare ed a .finire il Concilio ; 
che a f elùderlo, o a romperlo , ed io fono f&rpre- 
fo che Frapaolo , il quale lo ‘ha offe reato effe * 
fibeffo , abbia fatto fombidnzà di voler dare qual- 
che eredito a tali Jof petti . ^ 

250. Dopo queitV accomodo , continua 
lo Storico fi) , prelero la rifoluzione i Le- 
gati di tenere la SeiTion e .ffotefla rifo fazione de' 
legati / dice il P. Courayer fofo obbligato di 
rendere omaggio alla verità , ■era* fiata fatta 
prima di tale controvtrfia , come vedefi da dna 
lettera di Vifoonti de' 24. Giugno , ed anche il 
progetto ne era flato portato a Roma prima del 
contrafio folla precedenza, fecondo lo flefio Vi- 
fomiti ( ibid > , e fecondo* Fall avicino , Cosi er- 
rore fopra errore,- nulla di vero in Frapaolo . 

251. j>i vede Tempre lo fteflò, fpaccian- 
do Tempre fcrifità . Il Cardinal di Lorena , 
lecondo lui (d ) , s induflè finalmente a vole- 
re tutto quello , che volevano i Legati iò- 
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*• pra 1 * ignizione dei Vdcovi * e Sopra la di 
joro relidenza , e fu indotto a quello acco- 
* modo da una lettera piena di amicizia , che 

*! ricevè dal Papa , il quale graziosamente lo 

1 invitava a venirlo a vedere in Roma . Vi I 

« qui deir anacronìfmo , dice il P. C^urayer (4), 

li cerne compar if Ce dalje lettere di Vf catti : era 

Ir. il Cardinal di Lorena entrato in quefle mifure, 

ti: prima che aveffe ricevuto l ' invito di andare in 

:* Poma ; perche Miifot , il quale gli reco le let - 

1 te re del bay a , non giunje in Tt ento che a' 1 6. 

é di Luglio cioè a dire il di appreffò della òeff 

ni J ione : e le gravi difficolta erano jlate regolate 

fin dalla congregazione de* fette : ciocché vi è 
ut di vero , è che prima di quel tempo cercava il 

li Cardinale di dare Joddif azione al Papa , perche 

% credeva che era di / uo inter effe tifarlo , e que- 

13 fio a , che F obbligava di operare di concerto 

il coi Legati , ma itili era in Jeguela dell' invito 

li del Papa , poiché tal' . invito fu pejleriore di 

8 molti giorni al confefo , che diede il Cardina - 

j le al Decreto full' ijìi suzione de' Vefcovi . 

252. Allorché Antonio Agoitino Vefco- 
5: vo di Lerida venne a dare il Sentimento So- 

uj pra i quattro Ordini Minori , Frapaolo gli 

3 fa dire ( b ) che Sebbene foffe certo che tali 

s Minifterj foflero Ordini, e Sngramerfti era 

u ei nulladimeno di Sentimento che fi laSci ifle 

/ interamente quefta materia . Il P. Courflyer 

j pretende che Se ne impone a quefto Prelato , 

e che 
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e che non mai ha egli parlato di tale ma- 
niera in dando il parere .. Ecco le fue paro- 
le (a) : Quello , che il Vefcovo di Lerida dì qui 
per certo , è fembrato al contrario fai fi (fimo a? 
Teologi abiliJD'imi , i quali convengono di porr t 
tali minijìei rj inferiori nel numero degli ordini, 
ma non di riguardarli come altrettanti Sagra- 
menti ; tanto piti che fono ejft di una ijìituzione 
puramente Ecelefiajlica , che non fono Jemprt 
fiati nella Chiefa, e che le Chiefe Greche , e La- 
tine non li ricevono ancora uniformemente . Co- 
si ho io pena a Credere che un Prelato cosi a- 
hile nell'antichità Ecclefiajlica , quaf era il Ve- 
J covo di Lerida , abbia avanzata una tale pro- 
porzione , e farei naturalmente inclinato a p en- 
fiare che vi è qualche sbaglio nel f attribuirfi 
che gli fi fa di quefiìo voto . 

Non efamino qui, fe 1 opinione del P.Gou- 
rayer fu gli Ordini Minori è vera . Avremo 
forìe luogo di parlarne in appreflo ; mi bafta di 
aver dimoltrato che egli riguarda come una 
impoftura il fentimento , che Frapaolo attrir 
buiice a quefto Vefcovo . 

253* Lo fteflo ne è di quello , che 
avanza Frapaolo dell' Arcivescovo di Otran- 
to (^) , che mette alla tefta di alcuni altri 
Prelati , venduti al Papa , i quali fi oppofe- 
ro al Canone , in cui era detto che la Ge- 
rarchia era ftita fhbilita per ordine di Dio; 
mentre tali termini potevano far credere 

che 
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che, tutti gli ordini Sacri ettendo d* iftituzio- 
«e di Gesù Criito , i Vefcovi fono eguali al 
Papa . Ecco come rigetta il P. Courayer 
quefta menzogna (4) : ciocché aggiugna da f e 
JìeJJo Frapaolo del f oppqfizione dell' Archejco* 
io di Otranto non è fondato fe non /opra uni 
sbaglio ; e t oppo/iziont , che fece queflo Prelati 
con alcuni altri Ve/covi al decreto della re/iden • 
za , gli ha fatto credere che erafi oppoflo an • 
aora a quello de IP iflìtuzione dei Vefcovi. / 

454. Allorché prima dell* ultima Seflio- 
uè gli Ambafciadori di Spagna domandarono 
ai Legati che almeno facefle il Concilio al- 
cuni tentativi per ■ attirarvi i Protettami » 
mentre che fi farebbe perduta la fua fatiga , 
fe non accettavano eglino i Decreti j e che 
non mai gli accetterebbero , fe non vi attltte- 
vano erti fletti , Frapaolo fa loro rifponde- 
re 0) fu tale domanda, cbe vi penderebbe- 
ro : quello è in effetto quello , che ordina- 
riamente rifpondono gli Italiani fu tutte lé 
domande , cne lor fi fanno , vedremo ; a fine 
di aver tempo a riflettervi agiatamente . La 
verità intanto è che in queft occafione rifpo- 
fero etti altrimenti , e pagarono la domanda 
degli Ambafciadori con un rifiuto pofiti- 
vo . Il P. Courayer ne conviene . 1 Legati , 
dice egli (c) , fecondo Pallavicino ricufarono 
apertamente la co/a t e rìfpofero ancora netta - 

, menr 
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Piente che lungi da obbligare 1 ' Imper udore è 
farlo , a tutto loro pojjìbile ne lo difìorr ebbero» 
Appar ancora dalle lettere del Cardinal Borro- 
meo chi avendone i Legati fcgitto al Papa T ei 
non entrò meno di loro in quefla domanda , e li 
•confermò nel difegno di opporvifi» 

<255. Frapaolo non parla più guitto ri- 
guardo al . Vefcovo di Cortona , Ambafciado- 
re del Duca di Firenze (a) ; gli fai fare un 
gran diicorfo dopo di aver prefentate le fue 
lettere ai Padri , fui ritpetto che il fuo Pa- 
drone aveva per la S. Sede . Il Vefcovo di 
Cortona , dice il P. Courayer (A) , non fece che 
prefentare < le lettere del ■■ Gran Duca , e non vi 
fu nè difcorfo , nè rifpofla , fecondo gli atti 
Citati da Rainaldo . Vif conti fimi I mente , nella 
fua' lettera de' 0.6 . Luglio, non parla di alcuno 
difcorfo ; ma femplicemente della prefentazione 
fmk lettere. ■■ 

055. Non è putito più felice nell’ efpo- 
fizione , che fa delle domande , che fecero 
gli Ambafciadori di Francia da parte del 
loro Padrone. Le riduce egli tutte a do- 
mandare (r) che non portano i figli di fami- 
glia maritarli lenza il confenfo de" loro Ge- 
nitori . *11 P. Courayer gli fi vedere che 
s 1 inganna , in dicendo (d) : domandavano non 
folamente P annullamento dai matrìmonj de' f gli 
di famiglia , che farebbonfi ■ fenza - il confenfo 
~de' loro genitori j ma ancóra quello de' matrimonj 
*C. ! , s clan ~ 
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CÌandefìin : e ri [petto a'matrimonj de' figli di fa-' 
miglia , richiedeva io efii che Je non fi volefit in- 
validarli cfiò latamente, almeno fi AeterminaJJ'e ini 
tempo , prima del quale 'non • potcjjero validamen- 
te contrarre fìnza il confenfo de' loro genitori • 
E tutto ciò fu loro accordato in un fenfo. 

C57. Negli articoli prefentati al Conci-* 
lio dagli Ambafciadori di Carlo IX. dice 
Frapaolo che ve n* era ubo , ove domanda- 
vano che non fi faceffe alcun Canonico nelle 
Cattedrali meno dell 1 età di trentacinque an- 
ni . Si fono ancora fìampaft tali articoli, dice 
il P. Courayer (a), e vi è fìltanto accennato, 
al di fìtto deW età di 25»: anni . 

‘•^«25.8. Sulla fine del Concilio gli Amba-» 
fciadori di diverfi Principi preferirono mol- 
ti articoli della riforma , che defideravafi , 
ed attendeva!! nei loro paefi . I . Ledati , fe- 
condo Frapaolo (A) ' li diedero ad dammare 
agli Arcivelcovi di Otranto , di Taranto , ed 
al Vefcovo di Parma , i quali a tal 1 oggetto 
tenevano fovente delle Congregazioni priva- 
te co* loro amici. Lo Storico qui s'inganna» 
r Arcivefcovo di Otranto non era di effi , e "1 
P. Courayer ne conviene (c) per ragioni 
evidenti , che rapporta egli lleflo . 

C59. Riguardo all 1 ultima Setfione del 
Concilio di Trento , la quale era fiflit^ 
a 1 15. di Settembre 1563. , dice Frapao- 

•• - lo 
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lo («) che fu erti prorogata per due raefi per 
ordine del Papa . £' ciò affollatamente fallò > 
e *1 P. Courayer ne conviene (£) dopo le ra- 
gioni , che ha ritrovate nel Cardinal Palla- 
vicino ; lungi daW aver dato il Papa un finti- 
le ordini , non mai de fiderò egli che non fi. 
ttnejfe la Seffione al tempo dejlinato , * che 
tu dijferijfe il Cardinal di Lotena la fua 
partenza da Trento , per afpettarne il fuc - 
tejjo , a nulla noi vediamo , aggiugne egli , 
in tutte le lettere di queflo tempo , che ci 
àia luogo di crederi che fi avi fiato un filmi- 
le ordine . 

I Legati dunque prefero da fe medefìmi 
la rifoluzione di differire per due meli quella 
Seffione f tanto perchè le materie , che vi fi 
dovevano decidere non erano ancora pronte , 
quanto perchè volevano dare il tempo al 
Cardinal di Lorena di fare il fuo viaggio in 
Poma , e di afiiftere indi a quella ultima 
Seffione , come egli ardentemente lo defide- 
rava . Parti effettivamente a' iS. di Set- 
tembre . 

aòo. Nel trattenimento del Papa col 
Cardinal di Lorena, fa loro Frapaolo (e) avere 
grandi difeorfi , i quali hanno tutta l'aria di 
un Romanzo , o almeno di non averne di 
realtà fe non nel cervello dello Storico : il 
medefimo P. Courayer conferma quello fenti- 

men- 
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mento , in dicendo (4) : bifogna confejjare che 
tutto ciò , che dice qui Frapaolo di tali tratte- 
nimenti Jegreti , è afidi veri fintile j ma come niu - 
no erane tejlimonio , e ninno di loro Jt n' è di- 
chiarato , tutto ciò , che ne die '? il nojìro Auto- 
re , non deve e fière riguardato che come J empiici 
congetture , che fanno meglio di politica , eh* 
d' ijioria . , 

q .6 1. Dopo la partenza del Cardinal di 
Lorena , dice Frapaolo (b) che i Legati or- 
dinarono una difputa pubblica, che fi fece 
da quattro Teologi e Canonici , i quali fo- 
tìenevano la validità de' Matrimoni clandefti- 
ru contro ad altri quattro , che ftavano per 
1 * annullamento di tali matrimoni . L’ anacro- 
r.ilmo è certo . Tale difputa erafi fatta pri- 
ma delta partenza di quello Cardinale , ed 
ei vi era Rato anche prefente : tanto confef- 
fa lo fteflò P. Courayer : Quello , che pone qui 
Frapaolo dopo la partenza del Cardinal di Lo- 
rena , dice egli (c) , erafi fatto avanti , perché 
non parti quefio Cardinale che a' 19. di Settem- 
bre y e la difputa erafi fatta fin dai 13. 

cdc. Nell’ impazienza , in cui era il 
Papa di veder finire il Concilio , che dura- 
va da tanto tempo , riiòlvè di mandare 
de* Nunzj all' Imperadore , ed al Re di Spa- 
gna , i quali facevano nafeere le pili grandi 
difficoltà alla fine del Concilio ; perchè non 
erano contenti della riforma, die vi era Ra- 
ta 
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ta fatta , e ne richiedevano una pii», gran- 
de . A tal effetto , dice Frantolo Co) ,..„lpedi 
Vifconti in llpagna , e Santi-Croce in Ale- 
magna . L'errore è palbabiie , poiché: • San- 
ta-Croce era allora Nunzio in Francia , e. 
ndn ne ufcì . Ecco come ne parla il Pé Con- 
rayer . Non fo, dice egli (b) donde ha ri-\ 
cavato Frapaolo che fu Sarta-Croce bwiraso ix 
Alemagna j poiché Filippo Geti Vefcovo d'ifchia 
fu incaricato di qUeJla commtjftone , e Frojpero 
di Sarta-Croce era allora: Nunzio in Francia . 

,053. Eravi nei ‘capi della riforma un 
luogo, il quale di [piaceva molto agli Spagnuo- 
li : vi fi rifervavano 4I Papa le caule crimi- 
nali dei Velcovi f il- Conte de Luna , Amba- 
fciadore di Filippo , faceva, iftanza che fi di- 
chiaraffe che ciò era fenza pregiudizio dei 
diritti dell" Inquifizione di Spagna: il. che. ri-? 
cuihrono affolutamente i Legati » Su rii ciò 
dice Frapaolo (c) che il Conte attribuendo 
la durezza , che ritrovava ne' Legati , alle 
ifìigazioni del Proccuratore degli Capitoli di 
Spagna * gli ordinò dì uscire- nninediatamen* 
te da Trento con gran diipiacere dei Lega- 
ti . Lo sbaglio è grofiblano. v . mentre era 
quello Agente fortito 1 lungo «tempo avanti* 
allorché parlolii di icttoinetq:re tutt' i .Capi- 
toli ai Vefcovi, Lo riconoice il P. Coura- 
ycr (d) in quefti termini : Frapaolo fenfibil- 

i . . w mate 
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mente . Qui s ' inganna , poiché il Conte de Lu- 
na aveva fatto partir da Trento ( Agente dei 
Capitoli di Spagna molto tempo prima di quell 
attere-, ed è .ben pili naturale il credere , coma 
0 nota Pallavicinto , che Toppofizione , che ri « 
trovo quejl Ambajciadore veniva da parte de' 
VeJ covi piu , che da quella dei Capitoli di Spa- 
gna , c e nulla i diritti del ( lnquifizione inter ef- 

'* n °ì ,tlentre che ^ano i Vefcovi ajjai gelo fi 
dell autorità , che ella fi attribuii fa , anche (opra 
di loro , e j ulte loro perfine . *' 

2Ó 4* L! n poco prima della Vigefrn» 
quarta Se/Jione fi tenne una Congrega/ione 
generale per rileggere tutt" i Decreti , che 
efapo Itati fatti , e de' quali erafi conventi» 
0 • ln quefta Congregazione fa che venendo 
a dare jj p arere p Arcivefcovo di Granata , 
/ mo ^ to ’ f econ{ ^° Frapaolo (a) , fulle 

4odx p a p a ? e iu le buone fue intenzio- 

111 » ed in ciò è che s' inganna : aveva que- 
lì' Arcivefcovo altri fentimenti , e P elogio 
di cui egli parla , è di D. Bartolomeo de’ 
Martiri, che ritornava molto di frefco da 
Roma col Cardinal di Lorena , il quale al 
paro di lui era recato incantato da’ fentif 
naenti di Sua Santità , di fare rendere alla 
Chiefa la fila primiera beltà . ConfefiTa il P. 
Courayer l’ errpre in quefti termini (b) : Il 
Cardinal Pallavicino mette quejl' elogio nella boc- 
ca di D. Bartolomeo de' Martiri , Arcivefcovo 

B b • di 
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di Braga , e vi è molta apparenza che la co- 
fa fia tale ; perché avendo quejìo Prelato i ac- 
compagnato in Roma il Cardinal di Lorena ; il 
Papa , che era f emirato entrare i» tutc ' 1 P ro ~ 
getti di riforma , fa dei quali gli avevano af- 
fi parlato , aveva con ciò (fpirata loro una 
grande idea delle fue buone intenzioni > in con- 
fluenza delta buona opinione , che aveva quejìo 
Prelato concepita del Papa , fi lungamente ne e 

fue Iodi fi eftefe. , " *’ 

565. Nel giorno della Seflione il Cardi- 
nal di Warmia, dice Frapaolo («)» non v °'* 
Je intervenirvi ; perchè non credeva che 
«vede la Chiela alcuna autorità di invalidare 
i matrimoni clandejtini ; e p’er non effere 
obbligato a parlare in' quefta Seflione contra 
fua colcienza f I] fatto è falfo , e "1 medefimo 
P. Courayer lo rigetta con quefte parole (• ) . 
avrebbe il ncjìro Autore dovuto dire che non 
potè affi fervi i perchè effendo allora attaccato 
dalla febbre , era obbligato di rejìarfi in came- 
ra . In effetto f* per ifcrupolo di eofcienza fi 
foffe quejìo Cardinale afenuto dalla feffipne , e 
per non opporfi al Decreto pubblicato > avrebbe 
mandato , come fi fa , il fuo voto in if crit ~ 
to per contradirlo . La C ofa è fènza apparenza , 
e com ' è certo altronde che era *e gli allora 
ammalato , è indubitabile che non. intervenne alla 
Jeffìone , perchè ne venne impedito dalla fua 
infermità , ■ • > ’ ■ v ‘ - 

*<5d. 
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266. Parlando Frapaolo delle Refignazio- 
m , filile quali aveva il Concilio fatti alcuni 
ordini , avanza ( a ) che fbffrjre le Refi^na- 
zioni In favor em , è privare interamente i 
Colatori dei Benefizi doloro diritti, men- 
tre non è fe non per accidente, cioè a dire 
ranflimamente , che un Benefizio venga a 
vacare per la morte:. il che è falfiffimo ^poi- 
ché lopra cento Benefizj vacanti non vi 
farà foyente una dozzina di Reflazioni 
.Ciocche il P, Couiayer confefla in quelli 
termini (£) ; Now è mica vero , come infiniti 
f rfpfolo , che il cafo delle vacanze per re fi* 
gnazione fin ben più frequente di quello dell* 
vacanze per morte , /’ e/perienza prova evidente- 
mente il contrario, C 


9 ófi Finita la Seffione 24. * il Cardinal 
Morone , dice Frapaolo (c) , tenne ai 15. di 
ovembre m , fua Cala una Congregazione 
particolare , ove ritrovavanfi 25. de’ principali 
Prelati di differenti Nazioni oltre i Legati , 
per lapere fe fi finirebbe il Concilio, E* an- 
che quello un errore , e '1 P. Courayer tic 
parla in quefìi termini (d) ; Frapaolo , dice 
1 > ha confufa quejia Congregazione portico - 
are , tenuta prejjo il Legato con una Congre- 
gazione generale , che fi' tenne effettivamente 


2d8. In quefta Congregazione, dice Fra- 
B b 2 ■ ■ pao-’ 



sS? CUjnore della Chiesa Cattolica’ 
paolo (a) tutti conchilifero di terminare il 
, Concilio , a riierva dell’ Arcivescovo di Gra- 
nata , il quale diffe che rimettpvaiì iy ciò 
; all’ Ambafciadore del fuo Re . Viene il P. 
CJourayer a raddrizzare quelt’ infedele Stori- 
co , che inciampa ad ogni paffb . V Arcive- 
scovo di Granata, dice quell" interpetre di 
fra paolo (J>) , non fu il foto, -che fi oppofe 
.alla ehiufura del Concilio ; ma fu fecondato da' 
P’efcovi di Lerida , e ■ di Leone , e furono que- 
Jii , e non ef]ò , i quali differo che fe ne ri- 
mettevano fu di ciò all' Ambafciadore del loro 
He . Tal è /* avvertimento di Fallavicinó , e di 
Jiainaldo . 

2 69. Sulle, diiKcoltk , che formaronfì in 
Trento riguardo all' elenzioni de' Capitoli , 
Fra paolo porta fc) un grande intrigo da 
parte dell' ftnibafciadore di Spagna, unito ai 
Veicovi della, fua Nazione da una parte , per 
fere annullare tutte tali efenzioni; e del Pa- 
pa coi Tuoi Legati dall'altra parte per conser- 
varle , come ritrovandovi • i loro conti ; fa 
egli la itefla cofa rifpetto a* padronati de’Be- 
nefìzj , che .gli Amhalciadori di Venezia , di 
Savoja , e di Firenze domandavano che fof- 
fero confervati ai loro Principi $ e general- 
mente lopra tutti gli articoli del Selto capo 
della riforma , che fu pubblicata in quella" 
Scjlfinne . Sono effe altrettante produzioni 
della vena di FrapaoloV poiché non fi vede 

• alcu- 
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alcuna traccia di tutti tali fatti negli altri 
Storici ,• e d' altronde ei non cita ne Auto- 
re , n h Memorie , donde gli abbia cava- 
ti . Sembra il P. Courayer eflerne d" accor- 
do , poiché dice (a) : non fi vede effettivamen- 
te n) in Pallavicino , nè in Rainaldo alcuna, 
rifleffìone fopra ì feguenti articoli ; e T uno , • 
£ altro non parlano , nè di premure degli Amba- 
fciadori di Venezia f di Savoja , e di Firenze 
rifpetto ai Padronati de' Benefzj ; nè della con- 
te j a riguardo alla confirma del Concilio dal 
Papa ; nè delle differenti difficoltà falla maggior 
parte degli altri Decreti . 

270. Prima di finire il Concilio fi pro- 
pofe di domandare al Papa la conferma di 
tutt' i Decreti , che erano flati fatti fino al- 
lora ; il che foffri molte difficoltà : quello , 
che piu vi fi opponeva , era P Arcivefcovo 
di Granata. Frapaolo termina quella difputa 
dicendo (b) che effendofi queft' Arcivefcovo 
refò alle ragioni degli altri , tutti tyianime- 
mente conchiufero per la domanda della con- 
ferma . Ciò è falfo j non mai queft" Arcive- 
scovo fe ne difdiffe , fòftenéndo Tempre che 
era ciò avvilire ,,-e degradare il Concilio ) e 
che aveva d'altronde il Papa confermati fuf- 
fìcientemente i Decreti , in prefedendo al- 
Concilio in pertòna de" Tuoi Legati , che gli 
avevano lofcritti . Tanto riconofce il medeii- 
itio P. Courayer, in dicendo (c) : non vi è\ 
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* de* s. Pontefici difeso aht. 7. 39». 
non giudicò a proposito eli fare fu di ciò al- 
cuna iftanza a Suà Santità : ciò non è vero , 
dice il P. Courayet (a) , poiché fi tede da 
urta Lettera del Cardinal Borromeó de" 4. di 
Dicembre , citata da Pallavicino * che P'argas 
fui Difpdccìo del Conte de Luna fi pattò a Pa- 
lazzo i è non potendo aver udienza dal Papa a 
cagioni chi età troppo tardi * parlò fortemente 
a Borromeo per fare ritardare la Ceffone j ma 
niente ne potè ottenere $ tanto perchè non mo - 
Jbraza ordine del fuo Principe , quanto perchè - 
era il Papa rifoluto di terminate aJJ'o latamente 
il Concilio » a qualunque cofìò ciò fcfj'e > anche 
malgrado del Re di Spagna , fe voleva oppor - 
nifi . > 

<273. Sul Capo * ove trattali de* coitami 
de* Vefcovi ,* fi era meifo che non dovevano 
arricchire i loro parenti , ed i loro domeiti- 
ci de* beni della Chiefa , poiché erano eglino 
Aabiliti per efferne i fedeli difpenfatori ver* 

■fo i Poveri. Il Vefcovo di Sulmona, dico 
Frapaolo (h) , fi oppofe a tale dichiara/ione , 
foftenendo che erano i Vefcovi i veri Padro- 
ni della loro porzione , dopo la divifione , 
che fi era fotta dei beni della Cbiefo tra gli, 
Ecclefi affici , i Poveri , e la Fabbrica . Fra- 
paoio attribuire qui un errore al Vefcovo 
- di Sulmona , di cui è quello Prelato inno- 
centiffimo . Ecco come ne parla lo Beffo P. 
Courayer (c) : appare dagli Atti del Concili • 

B b 4 cita- 
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citati da Pallavicino che non fu il Ve/covo di 
Sulmona , che f ece delle difficolti contro al ter » 
mine di dijpenfaccri ; ma il Cardinal di Lorer 
na , l' Arcitejcoto di Granata , ed alcuni altri 
Prelati , che per non comparire di condannare 
coloro , i quali JoJìenevano , che erano gli Ec- 
clefiajìici veramente proprittarj de' beni annejfi 
a loro benejizj , fecero Jopprimere quejìo termi- 
ne fenza nulla JoJlituirvi , che potejje pregiudir 
■ care alcuna delle due oppojìe opinioni J opra ta- 
le materia. V-t- 

C74. E {Tendo 1* ultima Se/fione durata 
più lungo tempo delle altre , fenza nè meno 
poter finire là lettura di' tutt’ i Decreti , fu 
continuata il dopopranzo del domattina 
«dice Frapaolo (a). Éi s' inganna . Si adunò 
il di appretto di mattina , come T ordinario , 
fi cantò la Meda follenne , e fi fecero tutto 
Je altre ceremonie , che eranfi, praticate nel» 
le Seffioni precedenti . Ciò riconafce il me» 
defirao P. Courayer * in dicendo (b) : non fa 
nel dopo pranzo , ma nella mattina , come b 
notano l' Autore del Giornale pubblicato dal 
F. Martene , Rainaldo , e Pallavicino , e coma 
fi vede dagli Atti del Concilio ; e - Caraccio li 
Vejcovo .di Catania celebrò la MeJJa avanti la 
continuazione di quejla Sezione , il che non J*-\ 
rebbe avvenuto , Je fojje fata la Sejf'tone ripre- 
Ja nel dopo pranzo . , ; 

C75. Dopo fatta la lettura di tutt* i 

De- 
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Decreti del Concilio , tanto fotto Paolo III. , 
che Giulio III. e Pio IV. , fi innoltrò il Se- 
gretario in mezzo alP Aflemblea , e deman- 
dò ai Padri fé piaceva loro die fi ponefle 
fine al Concilio , e che fi domandafie al Pa- 
pa la conferma di tutti tali Decreti ? Al che 
tutti rifpofero , * non per futfragj particolari, 
dice Frapaolo (a) ma con un’ acclamazione 
unanime , che cosi piaceva loro. L’eriore 
di quello Storico è tanto meno condonabile , 
quanto che gli Atti del Concilio dicono po- 
fitivamente tutto il contrario di ciò , che 
avanza; e‘l P. Courayer lo confetta (b): Ap- 
pare , dice egli , dagli Atti citati da Pallavi- 
cino , e da Rainaldo che in quejla occhione 
ficcome nelle altre , furono i ioti domandati in 
particolare ; e vtdefi da tali Atti che effeil- 
do il Segretario andato coi Nota j , fecondo 
r ordinario , a prendere i voti di ciafcheduno in 
particolare , tutti accettarono il Decreto , Et 
ilatim omnes Patres interrogati fingulariter , 
refponderunt fimpliciter jrerbum , placet . Solo 
l' Arcivefcovo di Granata dijl'e che ben confen- 
tiva egli alla chiujura del Concilio ; ma non 
alla domanda della conferma : R. D. Archiqpi- 
feopus Granatenfis , placet quod fìniatur , fed 
non petit confi r ma tionem . Novella pruova 
che furono i voti domandati in particolare . 

07 6. Allorché fi venne alla foferizione 
dei Decreti del Concilio , dice . Frapaolo (c) 

che 
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che erafi effe'ttivàmente prefa innanzi la rifo» 
luzione di fare firn il meri té fofcrivere gli Am- 
bafciadori dopò i Padri ; ma che dopo fi mu- 
tò dilegnò per molte ragioni , eh© ei riferi- 
fee , e che lono tutte di fua invenzione ; poi- 
ché è fallo il fatto > è tutti gli Ambafciadori 
folcfiiffero , anche quelli di Frància , conte- 
chè foffero partiti ? avendo il Cardinal di 
Lorena , come Minifttò di Francia > foferitto 
per efli con un Atto in forma . Il P. Cou- 
rayer n* è sì convinto che park di queflo 
sbaglio così (a) ; è queflo , dice egli > un groj - 
folano errore di Frapaolo , che ingannato ap- 
parentemente, dalle edizioni del Concilio , ove 
non è fatta menzione Je non delle Jofcrizioni 
de" Padri -, ne ha fenza ragióni Cónchiufo che 
non avevano fojeritto gli Ambqfciadoti : ma ta- 
le conjeguenza è falfa , poiché ad eccezione de- 
gli Ambafciadori t rance jì , ì quali non erano 
più in Trento , tutti gli - altri Ambafciadori , tan- 
to EcclefiafUci , che Laici fojcrjfjero » t ne die- 
dero un Atto in forma > rapportato d/t F ainai - 
do. Vi fi vede ancora thè il Cardinal di Lo- 
rena , per fupplire all' ajfenza degli Amba f eia- 
dori Francefi , diede da Je un fimile Atto , co- 
me Mimjìro di Francia , 

277. Effendo i Legati Morone , e Si- 
monetta gionti in Roma per domandare al 
Papa > in, nome del Concilio , la conferma 
die' fuoi Decreti : Sua Santità , dice Frapao- 

. lo 
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lo (a') , [celie otto Cardinali per rivedere 
tutti tali Decreti • Vi lono due , o tre sba- 
gli in quella narrazione di Frapaolo. 1. Non 
vi furono le non quattro Cardinali deputati- 
» rivedere r Decreti del Concilio * c. Colo- 
ro , che nomina Frapaolo , fono affatto diffe- 
renti da quelli* che nominò il Papa. 3. Con- 
fonde egli due commeflioni diiferentillime , e 
di due non ne fa che una ; perchè primie- 
ramente nominò il Papa quattro Cardinali 
per la rivifione dei Decreti ; indi ne nomi- 
nò otto altri per farli efeguire * dopo efTere 
Itati confermati . Riconolce il P. Coura- 
yer (i>) tutte quelle verità , e ne parla co- 
si : confonde qui il nojlro Storico i Cardinali , 
ohe furono incaricati di far efeguiré i Decreti 
del Concilio dopo la conferma , con quelli , che 
furono nominati per rivederli prima , che fi con - 
fermajlèro , perchè fecondo Onofrio non vi furo- 
no Je non quattro Cardinali Incaricati di quefla 
rivifione * Morone # Simonetta * Cicada , Vitel- i 
li , a ’ quali Fallavicino aggiugne Borromeo ; ma 
gli otto , dei quali parla Frapaolo , furono 
quelli , che fielfe indi il Papa a proccurare 
l^fiecuzione dei Decreti del Concilio . Lo sta- 
glio di Frapaolo è dunque di aver confufe due 
commejfioni dell’ intutto difiinte » 

27!?. Dagli Atti Conciftoriali della con- 
ferma del Concilio , e dalla Bolla , che era 
•Ila fine dei Decreti , ne prende Frapaolo 

occa- 
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©ccafione dire (a) , fotto fìnti nomi fe- 
condo il fuo ordinario , che iì vedeva dal 
tenore di quelli pezzi , che tali Decreti non 
avevano vigore fe non per la conferma dei 
Papa , e non per 1* autoi ita ifteffa del Con- 
cilio ; che il Concilio aveva ordinato 1' affa- 
re , e che il Papa aveva pronunziata la Sen- 
tenza ; che nè pure poteva!! dire che avefle 
il Papa veduti i Decreti prima di confer- 
marli , poiché appariva dall' Atto Conciltoria- 
le che non fi era fatto leggere fe non il 
Decreto della domanda della conferma. Tut- 
te maligne rifleffroni di quefto lftorico , le 
quali non lolo non hanno alcuna folidità ; 
ma fono formalmente oppofte alla verità de 1 
fatti . Ne conviene il P. Courayer in quelli 
termini (b) : non fembra tale riflejfìone ben fon- 
data $ perche / ebbene il Papa e nel f Atto Con- 
cìjìoriale , e nella Jua Bolla , dichiara che fu la 
domanda , che e rag li fiata fatta della conferma 
del Concilio , accordajje egli tale conferma fenza 
far menzione deir efame dei Decreti mede/imi , di 
nulladimanco affai ad intendere che non yrima di 
averli letti , li confermava > fi a allorché dice 
che aveva ritrovati tali Decreti Cattolici ffimi% 
e Jalutevolifflwi al popolo Crijhano ; fa allor- 
ché parla del feria efame , che era fiato fat- 
to prima della conferma . Ma d' altronde , ol- 
tre che i Decreti di ogni Soffione erano man- 
dati in Roma tojlo che eraxifi determinati , erano 

fati 
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Jlati fi‘jt Decreti portati al Papa più di fei 
Jernma-ie prima dì tale Bolla ì e fi Jep'pe ben» 
che aveva la Corte di Roma troppo iiterejje di 
niente Ufcìar pajìare , di cui potejje farfi ufo 
contro a lei , per coifermarli Jenza e/aminar- 
li . Pi è per eoaftguenza più mal ig ùtl, che fo- 
nditi nella rìjb-fjione , che attribuire qui F ra- 
paolo ad alcuni nimici del Concilio , 

270. Allorché vuole Frapaolo motteg- 
giare , o criticare il Concilio di Trento , 
ha egli la deltrezza di efprimere il fuo veleno 
per la bocca di un Si diceva , per evitare il 
biafimo che ne riiulterebbe iu la fua perfo- 
ra, le compariva di parlare da fe lleffo. Co» 
quelta mira volendo criticare il Capitolo » 
Che concerne il diritto di Padronato (a) , 
avanza che dicevafi che aveva il Concilio 
cagionato un gran pregiudizio a' Laici , in 
rendendo le pruove del loro diritto più dif- 
fìcili ; che erano dalla loro origine i Bendi- 
cj in Padronato Laico , e che era cosi una 
manifelta ingiultizia lpogliarli di quello di- 
ritto , fe non faceffero almeno vedere i tito- 
li , ed un polTeffo immemorabile . Tutto è 
falfo in quello rimprovero di Frapaolo , e ‘1 
P. Courayer lo pruova beniflimo , in dicen- 
do (A) : originariamente la nomina de ’ Minijìri , 
deflinaii al J eringio di ogni Parocchia , appar- 
teneva certamente alla Chiefa , la quale ordinar*- 
dotte un Cherico , lo ligava ad un certo titolo ; 

* cor 

CO Pag. 761, (b) ita. N 84. 
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Corte, dice egli, di tirare i beni dalle mani 
dei Laici , per farli paflare in quelle del 
Clero , e quindi in Roma . La calunnia , è 
SÌ groffolana , che fi è il P. Courayer cre- 
duto obbligato di rigettarla ; 'è ciò , dice 
egli (a) , fpignere la politica troppo lungi : a 
non vi è alcuna apparenza (he fieno tali mira 
entrate nello /pirico de' PP • del Concilio . E' ben. 
più probabile che gl' inconvenienti , che ritrovanfi. 
in una generale mendicità. , fecero che conjentijj'e 
il Concilio a quefit alterazione $ perchè il crede * 
re che fi permetttfie di ricevere fondi , a fin 
che ejjendofi i Mona/èerj arricchiti fi mettejfe % 
ro in Commenda , per tirarne quindi la rendita 
in Poma, è ciò tanto meno ■ verifi.mil * , quanta 
che non è Poma , che ha inventate le Camme 
de , ed ejjè non ritornano più a fiuo profitto , 
di quello delle Abbadie in regola , poiché ha 
tjja le Annate delle une , ficcome delle altre « 
281. Per rimunerare coloro, che ave- 
vano nel Concilio fervita più utilmente 1 » 
Santa Sede , il Papa , dice Frapaolo (fi) , 
fece a’ 12, di Marzo una promozione di di- 
ciannove Cardinali , nella quale rifolvè di 
non comprendere alcuno di coloro , che te- 
nevano la refìdenza , o 1 * iftituzione de’ Ve- 
scovi di diritto divino . Senza parlar qui 
delle mire poco- criftune , che a t tribui Ice que- 
llo Storico al Papa in tale promozione di 
Cardinali , e che Pallavicino tratta con ra- 
gione da pure calunnie ; poiché una buona 

par- 

fi) Ibid. N. 87. (b) Pag. 77*. 
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